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ì • . ’ . STORIA  D ITALIA. 

■sull’  nmniini$ti'azrone,  sull<^  fìnanze.  Stato  della  repubblica  di 
Venèzia.;  natura  del  suo  governo,  e ile’ suoi  popoli.  Condizioni 
^ella  repubblica 'di  Genova , poi  di  quelle  di  Lucca,'  e di  San 
Marino.  Stato  del  ducato  diìModena, .^qualità  del  sucrprincipe , 
Ercole. Rinaldo  d’ Siate.  Sunto  generale  delle  opinioni,  eh’ erano 
prevalse  iti  Italia  nel  1789. 


ProponbUdomi  io  di  scrivere  la  storia  delle  co9« 
succedute  Ili  Italia  ai  tempi  ^mtri , non  so  quello 
che  gli  uomini  della  presen||^|P^  saran  per  dire  di 
nié.  Conciossiachè  mancati  col  finire  del  decimosesto 
secolo  gli  eccellenti  storici  Fiorentini,!  quali  soli  forse 
fra  gli  storici  di  tutti  i tempi  e di  tutte  le  nazioni 
scrissero  senza  studio  di  parti  la  verità,  i tempi  an- 
darono SI  fattamente  peggiorandosi,  e T adulazione 
in  gui^fÉRle  distendendosi,  che  il  volere  scrivere  la 
storia  con  sincerità  pare  opera  piuttosto  incredibile , 
che  maravigliosa.'E  non  so  perch’io  m’oda  dire  tut- 
tavia storia  è il  lume  del  tempo,  e che  in^pna 

bené.il^to  loro  al  popoli,  ed. ai  principi  ; 
ciftts^è garitta  secondo  il  costume  che  preràl 
-n^n  so  quale  altra  cosa  ella  possa  insegnare  s 
fijbri^cfie’  a dir  le  bugie;  e qual  buona  guida  nel  ma- 
la^vole  cammino  .della  nostra  vita  siano  que^.q, 
-O^un  sei  vede,  stantechè  i negozj  url^ani  conia  realtà 
si  gove^ano,  non  con  le  chimere.  E già  i più  tra 
coloro  quali,  io  appalesai  questo  mio  pensiero,  mi 
dissero  apertaìnente  o eh’  io  non  oserei , o cV  io  non 
potrei,- od  alli, ultimo  ch’io  non. dovrei  Aoandaf^o  ad 
esecuzióne.  Pure,  pare  a me,  che  se  l’ mftifazione  si 
cercq  dai^una  parte^  ché  certament^^  cerca,  molto 
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ancóra' più  si  of^ 
da  accagion^rs 
di  ambiziò; 
njaggior  liti 
dermi  di  quella,  cui 


’ altra , e òhè',pìù  'ancora  -siano 
gli  scrittori , che  di  rigore , o 
Per  la  qlfel  cosa  io , ^e  d^ 
$^ere  np||  pretendo  di  go-, 
edetto  Varchi  , 0 Francesco 
Guicciardini  ottennero  dal  duca  Gósim»,  e Niccplò-  ‘ 
Machiavelli  dal  pontefice  Romano , il  qual^H^e^p^se 
anco  un  amplissimo  privilegio  per  la  stampa  delle  sue 
opere , mi  confido  che  comportare  mi  si  possa  : sai-, 
^chè  si  voglia  credere,  od  almeno  dire , ciò  ché  cre- 
deva e d^f va  colui,  che"  ai  nostri  dì*a^ebbe  voluto 
spègner^^Co  il  rioine  della  libertà , ciop  che  <9^0  il  • 
ipK  ( così  chiamava  egli^  il  desiderio  mostrato  prima 
dai  prìncipi , poscia  dai  popoli , di  un  'govimm  pip 
benig|^  procedette  dal  secolo  di  Leone  se 

ad  alcnói^ sembrasse  èssere' le  còse  più  tenpre oggidì^ 
che  ai  tempi  passati,  dirò  che  anche  alloi'a  furono,^ 
come  negli  anni  vicini  a noi,  massime  nella  misera 
Italia , -Inondazioni  df  'eserciti  ‘jmgs'tieri , arsioni  di 
-cil^l^pinMIi  pop^^^evast8w||^dij|>ro vince,  sov- 
ver^tnènti  di  stati  ^^Razioni,  è sette,  e congiure /ed 
ambndòiìl  cradeti,  ed '^avarizie  ladre,  e debolezM  di 
governi  efFeminati^  e fraudi  di  reggimenti -*jniqùi,  e 
sfrenatezz^di  popoli  ^scatenati/  Per  me,  sonriii  del  . 
tutto  risolato , Se  a tanta  si  estenderanno  il  forze  del.  . 
mio  Jj^egno , a mandare  ai  pos||ri  con  verità  la  còm-,  ^ 
issMevoì  trama’ di  tanti  acci^nti  atroci,  di  cui'^la 
^ancòfa  ci  sgomenta.  Seguane  poi  ciò 
la  vita  èjbreVe,  ed  9 .contento  dì 
avere  adempiule’*le  parti  chea  biloiio  c fedele  .Storico 


passr 
memot-ia* 
che  Vuolì 
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!>L  appai'teugòno  ,^è  grande,  e 
di  confortò  non  poco  ^anitn' 
farò,  con  uguale  siUberità  le  cose.^ 
cli^  fra  tanti  iagri||^evoli'cast  si 
nigno  risguardo  della  divina  j^vvidenza  che  mai  non 
abbandona  4pl  tutto  i miseri  mortali. 

-,  Jj’Eùi|||[fa  conquistata  dai  re  barbari  fu  data  in 
ai  capitani  loro;  uomini  e terre  caddero  in  potestà  di 
questi.  Cosi  se  ai  tehapi  Romani  le  generaziani  erano 
partite  in  uomini  liberi , e schiavi , ai  tempi  barbari 
furgog  divise^ iit  conquistatóri,  c servi.  Talè*è  l’ori- 
^gintf^egli  ordini  feudali.  Teodorico  re  de’  Cpti  le- 
derò un?  tal  condizione  coll’  avere  istituì to>‘i  munww 
P>  Po^li  ecclesiastici  diventati  ricchi  fecero  órdpé, 
e mU^Bbno-,  dividendola,  ó contrastandole^fauto- 
feudale.  Cosi  sorsero  gli  ordirti,  q. stati ,?Ìpracci , 
^he  si  voglian  nominarg,' della  nobiltà,  del  clèro,  e 
dei  comuni.  C^rlo  quinto  gli 'spense'  n’ella  Spagna, 
ma  non  potè  nell’  iaìle  d’Itallh  : ì Borboni  gli  conser- 
varono in  Fraiyia^pplftndosfeneniù  o ffllRio,. secondo 
i tempi.  Nell’ Italia  divisa  in  stati , è si  sp(}.sso 
preda  di  priìdejpi,fefestieri,'.c^  a Qte  di  tenerla  ac- 
carezzavano ^tìir^tenti ‘per  assicurarsi  dei  piìì, 
, l’autorità  municipale,  se  si  eccettuano  alcione  antiche 
, eepubblicHc , si  mantenne  più  ristretta , la  feudale 
,più  larga.  Ciò  quanto^allo  stato.  Rispetto  ai  parti- 
colari restavano  ancora  nòn  p'ochi  vestigj  dell’  àhtico 
servaggio,  tanto  circa  le  cose,  quany||É|j|R  lè  per- 
sone.- pi  questi , alcuni  andarono  in  uMIo  per  opi- 
nione de’  popoli , o per  .benignità  dei  feudatari  ; altri 
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fiuuuu  principi  : dei  superstiti,  il  secolu,  cU 

cijc^bbiaino  veduto  il  fine,  voleva  l’ annullazione.^ 

‘ Nè  in  questo  si  contenevano  i deslderj  der  popoli 
Volevasi  una  cqualità  quanto  alla  giustìzia,  e quanto 
ai  carichi  dello  stato;  nella  quale  inclinazione  concor- 
revano non  solamente  coloro  ai  quali  questa  cqua- 
lità era  profittevole,  ma  eziandio  ^a  maggjor  parte  di 
<[uelli,  che  si  godevano  i privilegi.  Dire  poi,  come 
alenili  hanno  scritto,  e probabilmente  non  creiluto, 
ché  si  volesse  ima  equalità  di  tutto anche  dì  beni, 
fu  improntitudiue  d’  uomini  addetti  a sette  , sofiti 
seinpqe  a non  guardare  quel  che  dicono , purché  di- 
cano .cose  che  possano  infiammare  i popoli , e tarli 
'coiyere^lle  anni  civili.  Queste  erano  le  quistioni  dei 
di^it^^e  safà  da  quìnc’  innanzi  cosa  luttuosissima  al 
penVarqu  e degna  di  eterne  lacrime,  che  col  progresso 
di  tei^o  sTansi  alle  quistioni  medesime  mescolate 
certe  altre  astrattezze  e sofisterìe  ,^he  insegnarono 
alla  moltitudine  il  voler  fare  da  se,  quantunque  si 
sapesse  che  la  moltitudine  commette  il  male  volen- 
tieri, e si  ficca  anco  spesso  il  coltèllo  nel  petto,da  se  : 
tanto. i;.iaoti  ^|oi  sono  incomposti,  i joleri  discordi, 
le  fantasìe  ac&ndibili ,,  e tanto  ancorili  sopra  di  lei 
possono  più  sempre  gli  ambizioslf  che  i modesti  cit- 
tadini. 

La  religione  medesima  era  già  trascorsa , non  già 
itgLclogm;»,  che  sempre  rimase  inconcusso,  ma  bensì 
li^^à  disciplina.  Dolevansi  i popoli  che  gli  utili  ope- 
ra], della  vigna  del  Signore  fossore  povtTÌ  ,~mcntle 
, gl.»  oziosi  se  ne  vivevano  in, grandi,  ricchezze  , delle 
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quali  non  solo  usavano,  itia  spesso  ancora  alesavano; 
dplcvansi 'essere  i primi  insufBcientl  per  numcrc^^o 
per  mala  distribuzione  delle  cariche , i secondi  ecces- 
sivi : dolevansi  di  certe  pratiche  religiose,  più  utili 
a ohi  le  metteva  su-,  che  decorose  pel  divin»  culto, 
mentre  per  queste  èra  nel  medesimo  tempo  scemato 
maestà  e frequenza  alle  più  gravi  e più  necessarie 
sdiennità  della  chiesa  : scandalizzarsene  le  anime  pie, 
darsi  cagiou  di  calunnia  agli  empj^  ed  agli  acat- 
tolici. ■ ^ ' • 

Ma  ben  altri  discorsi  si  facevano,  massimamente 
in  Italia,  i quali  tutti  nascevano  da  quella  iaclina- 
zione  del  secolo  favorevole  ai  più.’  Era  stata  s'op- 
pressa la  società  di  Gesù,  perchè  era  divenuta  formi-* 
dahile  ai  principi,  e perchè  faceva  coirSutori^sua, 
e co’  suoi  maneggi  formidabile  di  soverchioi^nWe- 
simi  la  corte  di  Roma.  Imperciocché,  mestate  le 
profane  cose  co^  le  divine , temevano  i principi  cat- 
tolici , che  siccome  era  una  monarchia  universale  sj)i- 
rituale,  di  cui  era  capo  il  sommo  pontefice,  cosi 
venisse  a nascere  pèr  mezzo  dei  Gesuiti,  tanto  attivi , 
e tanto  sagaci  ^operatori  per  la  santa  ^de,  una  forma 
■di  monarchia' universale  ten)porale,  m etti  avesse  il 
capo  della  fcdé|cattolica  più  autorità,  che  gli  si  con- 
venisse. Vedovasi  il  sommo  pontefice  Clemente  XIV 
che  lo  spegnere  i’Gesuiti  era  un  privarsi  della  più 
efficace  milizia  che  s’  avesse  : contuttociò  .non  potè 
resistere  all’  esortazioni  ed  alle  minacce  di  tanti  prin- 
cipi potenti  di  forile,  celebrali. per  pietà,  formidabili 
per  concordia.  Pure  solette  lungo  tempo  in  forse; 
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fìnaiinente  conseiUi,  poi  fra  breve  si  pentì.  Ma  Se- 
giiilonne  a timore  del  papa,  ed  a contentezza-  dei 
principi  maggior  effetto , che  quello  e questi  noiv 
avevano  creduto;  poiché  ne  sorse  più  viva  nel  corpo 
della  chiesa  la  parte  popolare.  Parlossi  di*  doversi  ri-  * 
durre  alla  semplicità  antica  la  chiesa  di  Cristo;  allar- 
gare r autorità  de’  vescovi  e dei  paroclù  ; scemar  quella 
del  pontefice  sommo,  nè  doversi  più  tollerare  il  Ro^ 
matto  fasto.  querele  che  risuonarono  già  fin  dai’ 
tempi  antichissimi  contro  la  corruzione  cH  Roma,  riù- 
novellavansi , ed  andavano  al  colmo.  Le*  dottrine  di 
Porto-Reale  si  diffondevano;  coloro  che  le  mantene- 
vano erano  in  molta  autorità  presso  il  popolo , perchè 
risplendevano  non  per  oro,  nè  per  corredi,  ma  per 
dottripa^,  per  austerità  di  costumi , e per  una  certa 
semplicità  di  vita,  che  molto  ritraeva  degli  antichi 
tempi  evangelici.  • 

tnclinazioni  di  tal  sorte  arridevano  ai  principi , 
memori  tuttavia  della  superiorità  dei  Gesuiti , e della  ' 
potenza  di  Roma.  Nè  non  pensavano,  che  mag^ore 
autorità  acquisterebbero  nell’  ecclesiastiche  disci- 
pline, sei  vesqgvi,  che  sempre  sono  da  loro  dipen- 
denti, meno  da  Roma  dipendessero.  Stimavano  chè 
la  diminuzione  delle  prerogative  papali  fosse  per  es- 
sere la  libertà  dei  principi. 

Queste  massime  più  strette  per  chi  dominava , più 
larghe  per  chi  obbediva  , trovavano  disposizioni  fa- 
vorevoli nell’  opinione  de’  popoli  , e però  più  profonde 
radici  mettevano.  Cosi  uno  spiritò  stèsso  e circa  le 
cose  civili  , e circa  le  ecclesiastiche  andava  ìrislnuan- 
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dosi  a poco  a,  |/oco  In  tutte  le  part|  del  corpo  sociale4 
Ciò  non  ostante,  se" molti  pensavano  a riforme,  nis- 
suno  pensava  a sovvertimenti;  nè  alcuno  ambiva  di 
far  da  se , ma  ognuno  aspettava  dal  tempo , e dalla 
• sapienza  dei  principi*  temperamento  alle  cose^  e com- 
pimento a’  desiderj.  ' 

• Piacemi  ora^veriendo  ai  particolari,  che  in  pro- 
posito di  riforme  il  mio  discorso  abbia  principio 
da  un  nome  imperiale.  Giuseppe  II,  imperatore 
d’Alcmagnai,  principe  per  vigor  di^ente,  e per 
amofe  verso  Pumana  generazione  facilmente  il  pri- 
mo, se  si  paragona  ai  principi  de’  suoi' tempi  estranei 
alla  sua  casa;  il  primo  forse  ancora,  od  il  secondo, 
sé  si  paragona  a Leopoldo  suo  fratello , molto  pensò 
e molto  operò  in  benefìzio  dell’  Austriache  popola- 
zioni. Nè  voglio  che  le  accuse  dategli,  perchè  era  re, 
dagli  sfrenati  x:ommettitori  di  tante  enormità  in  Fran- 
cia a’ tempi  della  rivoluzione,  nè  quelle  dategli  do[fo, 
perchè  ei  volle  operare,  ed  operò  molte  novità,  da 
coloro , che  vorrebbono  in  chi  regge  una  potestà  non^ 
solo  assoluta,  ma  anche  dura  e terribile,  tanto  gli 
nocciano,  ch’io  non  lo  predichi  come  uno  dei  primi,- 
e più  principali  benefattori,  che  abbia  avuto  il  mondo. 
Molto  viaggiò,  non  per  pompa,  ma  per  conoscere  le 
mstituzioni  utili  j ed  i bisogni  dei  popoli  : i casolari 
dei  poveri  più  aveva  in  cale,  che  gli  edifìzj  dei  ric- 
chi; nè  mai  visitava  il  bisognoso,  che  noi  consolasse 
di  parole,  ed  ancor  più  di  fatti.  Protesse  con  prov- 
vide leggi  i contadini  dalle  molestie  dei  fcudatarj, 
opera  già  incominciata  dalla  sua  madre  augusta  Maria 
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Teresa  : gli  ordini  feudali  stessi  voleva  estirpare,  e 
fecelo.  Volle  che  si,  ministrasse  giustizia  indifferente 
a tutti  ospizj,  conservatojrj,|^^ 

altie  oóei^pie^^a  fònda^- j^niversità  di  Ctu^^ 
giovanjfe:chi  d’* ingegno  e povfrj^i  foAuna,  infsini^ 
goj^^inodo  ajutava.  A’  tempi  suo!^  e'p^  opera  suaSò 
studiò  di  Pavia  sorse  in  tanto  gri^fci  che  forse  alcun 
altro  non  fu  mai  si  famoso  in  Euro^«?€.o  studio  mede- 
sÌH?o  empiè  di  professori  cccellentitin  ^gni  genere  di 
dottrina,  cui  favoriva  con  premj , e^p  avviliva  con 
la  n^^sità  dell’ adulazione.  Nè,con^nto  a questo, 
fondò  preiXj  Ifier  gli  agricoltéfiMiligenti , ed  aprì  no- 
velle vie  al  commercio  pèr  nuove  strade,  per  nuovi 
porti,  per  abolizione  delle  dogane  interne;  nè  mai  in 
alcun  altro  paese  o tempo , furono  ih  così  grande 
onore  tenuti,  come  in  Italia  sotto  Giuseppe,  gli  scien- 
ziati che  sollevano,  ed  i letterati  che  abbelliscono  la 
vita  incresciosa  e trista.  Mandov vi  altresì,  qùal  degno 
esecutore  de’  suoi  consigli^  ilnionth  di  Firmian,  sotto 

tutela  del  quale  la  Lombardia  Austriaca  venne  in 
tanto  fiore,  che  sto  per  dire,  che  in  lei  verificossi  la 
favolosa  età  dell’  oro. 

Qunntp  alle  instituzioni  ecclesiastiche,  dichiarò 
Giuseppe  la  religione  cattolica  dominante,  ma  volle 
che  si  tollerassero  tutte;  comandò  ai  vescovi,  che 
niiun  bolla  pontificia  avessero  per  valida,  cllh  non 
fosse  loro  dal  governo  trasmessa , regola  già  praticata 
da  altri  principi , ma  non  sempre  osservata  ; statuì , 
che  gli  ordini  dei  religiosi  regolari*  non  dai  loro  ge- 
nerali residenti  in  Roma  , ma  bensì  dal  superiore  or- 
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diuario,  cioè  dal  vescovo,  dipendessero;  parendogli 
nè  sicura,  nè  decorosa  allo  stalo^uella  dipendenza, 
^^^IHj^cclesiastica  disciplinaol^i^v^e;ì;^^di  i con- 
«giU^e  gli  parver^  iiìti^li , lasciando  suisi^tere  fra 
j^iiionache^  solamente  quelle  che  facevano ;^ofes- 
siòne  di  amm^^rar  le  fanciulle  ; eresse  nuovivglfcQ- 
vati  y accoppionng.  altri  ; distribuì  meglio  l’entra^cH 
tutti  ; fondò  poi'ìin  numero  assai  considerabile  di^ar- 
tDCchie,  sollecito  piuttosto  dell’ instruzione , e^la 
salute  di  tutti,!  fedeli,  che  del  fasto  di  pochi  pillati. 

A queste  innovazioni  risentissi  gravemente  iljsommo 
pontefice  Pio  VI,  uonio.di  natura  assai  jsubita^  e delle 
prerogative  della  santa  se'3^'zéìantissiino.  Perciò  con- 
fidatosi nell’  autorità  del  grado.,  nella  maestà  dell’ 
aspetto,  e nell’ eloquenza , che  era  in  lui  grandissima, 
nè  pensando  alla  diminuzione  di  riputazione , che  gli 
verrebbe,  se  la  sua  gita  riuscisse  senza  frutto , se 
n’  andò  a Vienna.  Quivi  fu  ricevuto  forse  tanto  più 
onoratamente,  qufinto  più  gli  si  volevano  denegare^ 
le  proposte.  Passate  le  prime  caldezze , -e  ristfettd^^' 
con  l’imperatore,  entrò  il  pontefice  a negoziare  con 
lui  delle  cose^  che  occorrevano^  e con  incredibile 
maestà  favellando  lo  ammonì  : « Badasse  mollo  bene  a 
« quel  che  si  faceva;  magnifiche  parole  essere  la  sem- 
« plicità  delle  cose  antiche , ma  non  convenirsi  ad  un 
a sec(#o  che  non  le  cura;  esser  trascorsi  i costumi, 

« debilitate  le  credenze,  gli  animi  pieni  d’ambizione; 

« però  l’apparato  esteriore  dover  ajutare  la  fed,e  va- 
« cillantc,  frenai^  dall’un  canto,  saziare  dall’altro 
« gli  appetiti  ; altra  dover  esser  la  condizione -della 
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n ghiesa  ristretta,  povera,  e perséguìtata,  altra  quella 

« della  chiesa -estesa  quanto  il  mondo, ‘ricca,  c trion- 

« fante;  se  possono  conveqju’e  i governi  larghi  ai  pig- 

« coli  stati , convenirsi  certamente  le  monarchie  ai 
> , - . ‘ \ 

« grandi,  nè  in  tanta  Immensità  di  dominio  spirituale 

« pcrtersi  senza  pericolo  debilitare  la  potestà  suprema 

« della  santa  sedè;  senza  di  lei  sorgerebbero  tosto  le 

« ambizioni  locali,  e nascerebbe  Io  scisma;  osservasse 

«quante  discordie,  e quante  sette  fossero  nate  dal  . 

« solo  errore  di  Lutero , non  per  altro  , che  per  aver 

« gettato  via  il  salutare  freno  del  successore  di  S.  Pie- 

« Irò  ; lacererebbesi  del  pari  la  restante  chiesa  catto^^ 

« lica  da  tali  principj  ; e tolti  governo  consisto  *del  ^ 

« pastore  univessale,  gli  agneìri  diventerebbero  preda 

« dei  lupi  ; in  materia  di  riforme^^uando  si  vuol  far 

«da  se,  cominciarci  fo^^  con -anim^.  innocente,  e 

« volto  al  bene,  finirsi  per  la  ’pervicacih,  e per  l’ am- 

« bizione  connaturali  all’  uomo , nel  male  ; non  desse 

«ascolto  alle  parole  melliflue,^  suonanti, umiltà  di 

^«certuni;  sotto  umili  spoglie,  «kro  Mis^rsi^mau- 

«tosueti  velar  essi  pensieri  superbrssimi  ; non  VQler  ob- 

<t.bedire  altrui  per  poter  col  tempo  di^iinjire  altrui  ; 

« deboli,  esser,  supplicanti,  fortiy  i»^lleranti ; rillet- 

« tesse , quanto  importasse  alla  consei^zione  delle 

« monarchie^  temporali  la  monaf(shia__  s^ituale;  le 

«male  usanze  appiccarsi  fac^mente;  sciòlta  questa, 

« esser  pericolo , che  per  contado  si  sciolgano  anche 

« le,  altre,  e già^^ittarsene  motti,  pep  le  dottrine  dei 

« moderni  liloson  ; dal  torre  la  ven^azione  ad  un  po- 

« tenie ,,  al  folla  a tulli  esser  facile;  la  slradu;  .lu  un 
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« secolo  scapestratovissun  maggior^ foud;^ieiUo  ayér 
« i monarchi , che  1’  autorità  monàrchica  dei  ponte- 
« fìce  Romano;  eh’ esso  ne^oglia  abusare,  come  ue  fu 
tt  accusato  ai  tempi  antichi  contro  i monacelli  stessi , 
« apparir^nissun.  iudicio , nè  comportarlo  il  secolo; 
« quanto  a lui  particolarmente,  avvertisse  diligentc- 
« mente  alia  potenza  del  re  di  Prussia,  emulo  delia 
a potenza  sua,  e capo  delia  parte  protestante  in  Gcr- 
. « nianra;  se  alienasse  da  se  i cattolici,  i quali  seguite- 
« ranno  sempre  o per  persuasione , o per  consuetu- 
« dine  i dettami  della  chiesa  di  Roma , quale  speranza , 
quale  appoggio,  qu%le  forza  gli  resterebbe?  Ricor- 
^V(dass|^i  di  Cario  qi^to,  suo  glorioso  antenato, 
« costretto  a fuggirsene  in  fretta  da^  Inspruck , cac- 
«,  ciato  da  quei  protestanti  medesimi , a cui  pur  troppo 
« grandi  favoid  avetva  co.mp^tito^  seguitasse  le  vesti- 
te già  dell’  augbsta  sua  madrè^  e di  tanti  altri  anteces- 
« sori  del  suo  stesso  sangue  famosi  ai  mondo  per  le 
a cose  grandi  fa^te^sì^n  pace  che  in  guerra , ma  più 
a famosi  0ncoVa  p'€^la  pietà  loro,  e per  la  divozione 
<t  verso  la  santa  sede  ; lasciasse  dall’  un  de’  lati  queste 
«'Subdole oipiq^ni,  qu^ti  pericolosi  fatti;  tornasse 
« al  grembo  suOp'ch’ei  l’avrebbe  accolto  ed  abbrac- 
« ciato,  qua^ amorosissimo  padre  accoglie, ed  abbrac- 
« eia  un  mpatissimo  *fìgliuoio;  sapersi  lui,  le  cose 
« umane  trascorrere  di.  secolo;  in  secolo , ed  aver  bi- 
sogno  di  esser  ritiraje.  di  tempo"  in  tempo  verso  i 
« principi  lorof  esser’  pai-ato  a f^yjj^,  come  padre 
«comune  tl*  tutti  i fedclr  in  tuttOiquanto  e la  reli* 
1*  giohe  ribhiedesse^  e la<lig>iità , dd  i diritti  della  santa 
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« sede  tollerassero;  nUtljdvtui  solo  dover  venire , Come 
« da  fonte  comune’,  e’d  in  virtù  della  pienezza  della 
«f  sua  potestà  apostolica,  le  rifórme*;  venir  da  altri, 
«iión  poter  essere  senza  scandalo,  nè  senza  offesa 
«della  dignità,  e ;delle  prerogative  del  vicario  di 
«.Cristo;  in  età  già  j^rave  aver  lasciato  la  sede  apo- 
« stolicaj[;suu,  corso  un  tratto  immenso  di  strada,  vali- 
« cali  dipri  monti , venuto  in  paese  t^pto  strano  a 
« lui,  a ciò'  spin^da  quel  divino  spirito,  che  non 
« inganna,  per  rinfùovere  ogni  intermeJ^iJi  persona, 
« per  ammonirlo  a bocca  lui  medesimo  dei  pericoli 
« che  sovrastavano,  e per  farlo  avvertito,  ctve  una  è la 
« chiesa  diCristO|  unó  il  governo  di  lei,  ed  uno  il  suo 
« pastore,  dal  qualé  solo  gli  ‘altri  derivano  l’autorità 
t«  loro;  non  sopportasse,  che  tanta  fatica  , che  sì  so- 
« lenne  viaggio,  che  esortazioni  t^to  p<iterne,  che 
« sì  grande  aspettazione  dei  buoni,  in  affaré  di  tanto 
«momento,  fossero  indarno. i ^ 

Tutte  queste  posè'*^avi  in  se  stesse,  e porte  al- 
tresì «hi  grandissima  gravità  dal  pon^fice,  non  po- 
terono''svolgere  Gèsarp  dalle*  pr?l?^  deliberazioni. 
Toirufs^ie  Pio  a Roma  tS^ilo  più  dolente,  quartto 
più  Vicmo  alla  sua  sede  sTesai^aedeva  sorgere  la  teni- 
_ pesta,"  cui  voleva  stornareT  Brattato  assunto  nel  176.Ó 
!tì  'tròùo  di  Toscana  il  sx^n  duca  Leopoldo.  Qiiesto 

tra  mai  tanto  lodare , che 
lostrò  (filanto  possa  per  la 
Ite  sana  (xmginnta  con  tm 
’iffiimo  buono,  efù^tò  vmto  a gratificare  all’ Umanità. 
Solone  fece'un  g<tpi|itnifrpopolare,  e torbido;  Licurgo 


principe,  il  (juale  non 
lìon' meriti  molto  piìj 
felicità  dei  popoli 
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ini  governo  popolare,  e nhiitiD;  Romolo  un  governo  • 
soMatcsco,  conquistatore  : fece  Leopoldo  un  go- 
verno quieto , dolce  ,•  tt;pacìfico , tanto  più  da  lodarsi 
deir  aver  concesso  molto , quanto  più  poteva  séfliar 
tutto.  se  anche  si  vorrà  accagionare  il  gran  duca 
di  aver  dato  o’ccasione  co’  supiji'nuovi  ordinamenti 
alla  rivoluzione  Francese,  come  odo  che  siuice,  io 
non  so  se  si^più  da  deplorarsi  la  cecità  di  Certuni, 
q l’infelicità  dei  principi,  ^'più  sò^etti '^irfpre  ad 
càser  adulici  quando  fan  ma]p!l^^he  lodati  quando 
fan  bene. 

Erano  ^rim#di  Leopoldo  te  Jeggt  di  Toscana  par- 
ziali, intricate,  incommode,  inàpyovvide, 'siccome 
quelle  che  parte  erano  state  fatte  ai  tempi  dèlia  re- 
pubblica di  Firenze,  tumultuaria  sempre  e piena 
d’  umori  di  parti  ^ e parte  fatte  dopo , ma  non  con* 
suonanti'con  le  antiche , le  quali  tuttavia  sussiste- 
vano.'Altre  ancora  erario  per  Firenze,  altre  pel  con- 
tado , queste  per,  Pisa , quelli  per  Siena , poche  o 
nissune  genei-aiiJtgorgevano  incertezze  di  foro,  con- 
tese di  giurisdtKidhe,  lunghezze  d’affari,  un  tacersi 
per  istracchezza  dei  povm,  un  procrastinare^»  posta 
dei  ricchi,  ingiustizie^acilf,  -ruine  di  famiglie,  ràn- 
coin  inevitabili.  Eran^ltrpsì  leggi  criminali,  crudeli, 
o insuflicienti , un  coTiimercio  male  favorito , un-  agri- 
coltura non  curata,  un  pestilenziale,^  posses- 

sioni mal  sicure,  coloni  povggi^debito  pubblico  grave, 


dazj  onerosissimi.  ’ 

A tutto  pose  rimedio  irhuon  L 


loldo.  Annùltà^i' 


magistrati  o superflui,  o podNn^oHi^i ,'  q privilegiati, 
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c tra  questi  quello  delle  regalie.,  togliendo  in  tal 
modo  qualunque  prerogativa , che  sot^aesse  ai  tri-, 
bunali  ordinar]  quelle  cause , che  percuotevano  l’ in- 
teresse della  corona.  Esentò  i comuni  dai  fori  privi- 
legiti, gli  rendè  liberi  nel  governo  dei  loro  beni, 
diè  loro  facoltà  non  .solamente  di  esaminare,  ma  an- 
cora di  giudicare  dell’  opportunità  delle  pubbliche 
gravezza,  per  modo  che  il  corpo  loro  venne  a fpr- 
mare  nel  gran  ducato  a certi  determinati  effetti  una 
rappresentanza  nazionale.  Condonati,  oltre  a ciò,  dei 
debiti  verso  T erario,  e soddisfatti ‘dei  crediti,  sór- 
sero a grande  prosperità;  «rebbela  ancor  più  il  mi- 
glioramento del  catasto. 

Soppressi  adunque  i~privilegi  individui,  ed  i /ori 
privilegiati,  corpi  e persone  acquistarono  equalità  di 
diritti  quanto  alla  giustizia.  Tali  furono  gli  ordini 
civili  introdotti  da  Leopoldo.  Circa  i criminali , an- 
nullò altresi  ogni  immunità  e parzialità  di  foro;  abolì 
la  pena  di  morte,  abolì  la  tortura,  il  crimenlese,  la 
confìsca  dei  beni,  il  giuramento  dei  rei;  statuì,  le 
querele  do|^|^  dare  per  formale  istanza,  e dovere 
stare  il  quoyel»nte  per  la  Vèrità  dell’accusa;  resti- 
tuissersi  i contumaci  all’  integrità  delle  difese;  del 
ritratto  delle  multe  e pene  pecnniarie,  cosa  degna  di 
grandissima  lode,  si  formasse  un  deposito  s^krato  a 
benefìcio  e sollievo  df  que^’  innocenti , che  il  neces- 
sario e libero  corso  della  giustizia,  sottopone  talvolta 
alle  molestie  di  un  próce&o,  ed  anche  del  carcere, 
non  meno  che  per  sòccoiWre  i danneggiati  per  delitti 
altrui  ; il  che  fondò,  cosafearavigliosa , un  fìsco , che 
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dava  in  vece  di  torre;  le  pene  stabili  proporzionate 
ni  delitto.  Ng  contento  a questo,  diè  carico  di  scri- 
vere un  novello  codice  Toscano  all’  auditor  di  Ruota 
Vernaccini,  ed  al  consiglier  Ciani,  uomini,  l’uno  e 
r altro , i quali  non  solo  volevano  e sapevano , ma 
ancora  credevano  potersi  far  bene  e utilmente  in 
queste  faccende  delle  leggi , il  che  non  si  dice  senza 
ragione  a questi  nostri  di , in  cui  da  alcuni  vorreb- 
besi  insegnare,  che  la  miglior  legislazione  che  sia,  è 
quella  dei  tempi  barbari. 

Fu  r effetto  conforme  alle  pie  intenzioni  ; poiché 
fu  in  Toscana  una  vita  felicissima  dopo  le  novità  di 
Leopoldo;  i costumi  non  solo  buoni,  ma  gentili,  i 
delitti  rarissimi,  nè  sì  tosto  commessi  che  puniti;  le 
prigioni  vuote,  ogni  cosa  in  fiore.  Così  questa  pro- 
vincia, che  già  aveva  dato  ài  mondo  tanti  buoni 
csempj , venuta  in  potestà  di  un  principe  umanissimo, 
diè  ancor  q'uello  di  un  corpo  di  leggi  temperato  di 
modo,  che  nè  il  governo  maggior  sicurezza, 
popoli  potevano  maggior  felicità  desiderare. 

A questo  medesimo  fine  contribuirono,  non  poco 
i nuovi  ordini  di  Leopoldo  rispetto  all’  agricoltura , 
ed  al  commercio.  Rendè  i coloni  liberi  dalle  vessa- 
zioni , terre  dalle  servitù;  moderò  la  facoltà  d’in- 
stituir  fide-commissi , e riunì  la  facoltà  del  pascolo  al 
dominio,  onde  fu  distrutta  1’  antica  legge  del  pascolo 
pubblico,  per  cui  veniva  impedito  ai  possessori  ed- ai 
coloni  il  cingere  di  stabili  difese  i terreni,  p costretti 
erano  a lasciargli  in  preda  al  bestiame  inselvatichito, 
con  grandissimo  guasto  delle  ricoltc.  Nacquero  da 
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questa  provvisione  effetti  notabilissimi , che  e le 
ricolte  si  migliorarono,  ed  i bestiami  s’addomesti- 
carono. 

Considerato  poi  quanto  gli  appàlti  generali  dei  dazj 
fossero  molesti  ai  popoli,  e gravi  ai  govèrni  buoni, 
Leopoldo  gli  abolì.  Molte  privative  ancora  furono 
tolte , quella  delle  vendite  dei  tabacchi  ,^ell’  acqua- 
vite , e del  ferro  ; a tutti  si  diè  facoltà  di  cavar  lài- 
niere;  le  gabelle  sui  contratti , e la  regalia  della  carta 
bollata  si  moderarono.  Sapevasi  Leopoldo , che  tutte 
queste  riforme  avrebbero  diminuito,  l’entrate  dell’* 
erario.  Pure  non  se  ne  rimase , movendolo  il  ben  pub- 
blico più  che  il  vantaggio  del  fìsco.  Ciò  non  ostante 
assai  meno  diminuirono  ,'  che  si  era  creduto  ; perchè 
la  prosperità  del  paese , e la  più  attiva  circolazione 
dei  generi,  che  ne  risultarono , supplirono  in  gran 
parte  a quello  che  si  perdeva.  Mirabile  argomentò, 
che  la  prosperità  dei  popoli  prodotta  dalla  "libertà , 
noj^a  gravezza  delle  imposte , è la  miglior  fonte  che 
sil^Ba  ricchezza  dell’  erario. 

oaggiunséro  le  dogane  interne  Soppresse,  nuove 
strade  aperte,  canali  scavati,  -porti  e lazzeretti  o 
nuovi,  o ristorati,  &tto  «sicuro  a Livorno  agli  esteri 
r esercizio  della  religione , aboliti  i corpi  delle?arti  e 
le  matricole,  surrogati  agl’  impedimenti  premj , faci- 
lità., ed  esenzioni,  massime  in  benehcio  delie  arti 
della  seterìa  e del' lanificio,  parti  essenzialissime  del 
commèrcio  di  Toscana.  La  libertà  delle  tratte,  me- 
diante un  modic^^zio  rispetto  alle  sete , tanto  operò, 

' che  Se  il  prove^P'loro  in  Toscana  montò  nel  1^80 
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solamente  à libbre  i63, i ^8, *iel  17893  ben 
3oo,ooo. 

Ma  per  parlar  di  nuovo  del  governo  delle  teó'e, 
non  solo  Leopoldo  lo  migliorò  d’assai,  migliorando 
la  condizione  dei  coloni  ,'ma  rendè  ancora  coltivabili 
quelle  che  per  infelicità  di  suolo  si  trovavano  incolte. 
Cosi  la  vaMi  Chiana , cosi  quella  di  Nievole , ricche 
ed  ubertose  terre,  così  in  gran  parte  il  capitanato  di 
Pietrasanta,  e le  frontiere  del  littorale  Livornese  e 
Pisano,  usando  secondo  i luoghi  apppsitamente  tagli , 
colmate,  argini,  canali,  furono  per  opera  sua  liberate 
dall’ acque,  ridotte  a sanità,  e restituite  alia  coltiva- 
zione. Ma  opera  di  molto  maggior  momento,  e di 
quasi  insuperabile  difficoltà,  fu  il  prosciugamento 
delle  maremme  Sanesi  a tal  termine  condotto , che  si 
aveya  speranza  di  totale  perfezione.  Sono  le  maremme 
Sanesi*  un  vastissimo  padule , che  ' dai  confini  della 
provincia  di  Pisa  fino  a quelli  dello  stato  ecèlesiastico 
si  distende,  lungo  il  mare,  lo  spazio' di  circa  s^^ta 
miglia,  e per  larghezza  dentro  le  "terre  da<cq^&o 
sei , fino  a quindici  o diciotto.  La  pianura  di  Grosseto 
è là  parte  pììi  considerabile  di  queste  maremme.  Sono 
in  questi  luoghi  i terreni  non  sommersi  tanto  fe- 
condi, quanto  l’aria  vi  è infame,  « pèstilenzialew 

Sotto  Ferdinando  primo  de’  Medici  erasi;  già  in 
parte  conseguito  l’ intento , e parecchi  paduli  a stato 
coltivabile  ridotti.  Trascurate  poi  le  opere  da’  suoi 
successori,  ritornarono  le  terre- e 1’ aria  a peggior 
condizione  di  prima.  Ma  non  ccuj^osto  fu'  assunfo 
J>*opoldo , che  pensò  alle  marei^ne-.  ' MandoVvi  il 
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padre  Xinienes,  inandovvi  Ferroni  e Fantoni,  mate- 
matici di  chiaro  nome,  e dell’ idraulica  intendentis- 
simi.  Già  la  pianura  di  Grosseto,  già  il  lago,  o per 
meglio  dire,  la  palude  di  Castiglione,  ambedue  parti 
principalissime  delle  maremme,  eransi  ridotte  a stato 
tollerabile.  Spera  vasi  meglio,  anzi  il  finale'  intento  : 
Usavansi  le  colmate  per  le  acque  dell’Ombrone,  e 
della  Bruna,  introdotte  ai  tempi  delle  toi%r;  usavansi 
canali,  e cateratte  in  più  opportuni.siti  trasportate. 

Oltre  a ciò  Leopoldo,  mosso  dal  pens'iero  che  le 
popolazioni  scarse  fanno  l’ aria  insalubre , le  abbon- 
danti $ana,  allettò  con  premj  ed  esenzioni  tanto  i 
paesani,  quanto  i forestieri,  principalmente  gli  abi- 
tatori deir  agro  Romano , a fermar  la  sede  loro  nella 
maremma.  Pagassesi  dall’  erario  il  quarto  prezzo 
delle  nuove  case  ai  fondatori;  dessersi  tefr^  o gra- 
tuitamente, od  a basso  prezzo,  od  a carico  di  livelli, 
od  in  enfiteusi  ; dessesi  anco  denaro  a presto , e sicuro 
asilo  a chi  vi  si  venisse  a ricoverare.  Per  questore 
crebbe  la  popolazione,  ed  i terreni  si  coltivarono,  e 
r aria  risanò.  Peggiorarono  poi  le  òpere  per  le  diffi- 
coltà del  tempi.  Pur  rimangono,  e forse  ancor  lungo 
tempo  rimarranno  nelle  maremme  Sanesi  i vestigj 
della  generosità  di  Leopoldo.* 

Nè  minor  lode  meritano  gli  ordinamenti  di  questo 
giusto  e magnanimo  principe  circa  il  debito  dello 
stato.  Più  di  tre  mila  luogliUi  monte  furono  cahcel- 
lali,  restituiti  i capitali  ai  creditori  col  ritratto'dei 
beni  venduti  spettanti  a reggie  e pubbliche  aziende, 
impiegando  a questo  uso  anebe  i capitali  provenienti 
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dàlia  Jote  e contradote  della  regina  sua  mogli»,-  ed 
altri  constituenti  parte  del  patrimonro-SDo^privàtp/ln 
lai  modo  si  spense  in  gran  parte  il  debito,  che.  tanto 
gravava  r erario  : cosi  mentre  in  altri  luoghi  d’Italia 
il  debito  dello  stato  montava  continuamente , non  per 
altro  fine  che  per  crear  soldatesche,  in  Toscana  per 
òpera  di  Leopoldo  il  debito  medesimo  si  estingueva 
per  fondar^^n  governo  dolce,  quieto  per  se,  sicuro 


pei  vicini.  • 

_ Nè  per  questo  tralasciavansì  provvedimenti  di  uti- 
lità o d^ornamento;  perciocché  nel  tempo  medesimo 
sorgevano  scuole  per  ogni  ceto , conscrvatQÌ)>^  -t^e 
d^ rifugi  e di  ricovero  j Ospizj  éd  ospedali;  gli  studj., 
' di  Pisa  e di  Siena  meglio  s’ ordinavano  ; nuovi  palazzi 
foudavajg^  gli  antichi  s’abbellivano,  nuovi  pll^^hggi 
si  ajirivaW;  le  librerìe  s’arricchivano  4 il  gabìnWq  di 
fisica  s’ accresceva , ed  un  orto  botanico  si  piantava. 

Tra  mezzo  a tutto  quésto  il  principe  4 siccome 
quello  che  giusto  era  e sincero,  non  volle  stt^rséne 
oscuro.  E però  fe’  pttI)Ì}licare  la  di'mostqpsiòne  per 
entrata  e per  uscita  dellé  rendite  d|^^  stato  4sil  1^5 
fino  al  1789.111^ questi)  quasi  specchioadeH’ economia 
di  Toscana  vedonsi  ed'hrisparmj  fatti,  e le  imposi- 
zioni moderate,  ed  il  danaro  convertito'in  cause  pie- 
tose dì  sollievo, o d’ornamento  pubblico.  • 

Sonmi  io  fermato  lungo  spazio  nel  parlare  della 
sapienza  civile  di  Leopc^o,  perchè  a' ciò  faée  'm’dh- 
vitava  il  grandissimo  diletto  eh’  io  ne  .prendeva;  fe 
perchè  pur  troppo  il  filo  della  mia  storia'^^pikb'ànimi 
a favellare  di  casi  di’^an  lunga  da  questi 'disaomi- 
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gJianlf;  nè 'credo,*  che  chi  ini  leggerà,  se  fìa  d'animo 
lJ?higno,  m’accagionerà  di  essermene  andato  per  le 
lunghezze,  e di  essermi  dimorato  alquanto  m questa 
dolcézza;  poiché  dolcezze  tali  son  rare  per  gli  storici, 
in  tanta  infelicità  dell’  umana  condiziono. 

Ma  è tempo  oramai  eh’  io  venga  a discorrere  delle 
riforme  fatte  in  Toscana  da  Leopoldo  nell’  ecclesiasti- 
che discipline , materia  di  tanta  gravità , e ette  destò 
tanto  grido  e tanta  aspettazione  d’ uomini  s'iin  Italia, 
che  fuori  di  essa.  Gli  antichi  Toscani  più  propensi  a 
dar  fiochezze  ai  conventi  che  alle  parrocchie,  lascia- 
r(^Kb  quelli  ricchi , queste  povere.  Le  massime  larghe 
dai  Gesuiti,  e la  costituzione  Vnigenilits  erano  siate 
dbeettate  senza  opposizione'  alcuna  in  Toscana.  Ma 
quando  fu  assunto  al  vescovato  di  Pistoia  l’Ijipoliti, 
i iSìVikgli  scrittori  di  Porto-Reale  incominciarono- 
ad  andar  per  le  mani  degli  ecclesiastici.  Arnauid , 
Nicole,  Dughcl,  Gourlin,  Quesnef,  diventarono  i 
libri  favoriti  dei  preti.  Questa  inclinazione  verso  la 
seuola  di  Porto-Reale  molto  s’accrebbe,  quando  Sci- 
pion  Ricci  successe  all’  Ippoliti  nella lsede  vescovile 
di  Pistoia.  Se^e  coinpiacqu^Xeopolda;  e convocò 
nel  178^  un’assemblea  dei  vtfWbvi  di  Toscana,  pro- 
ponendo loro  cinquanta  sette  puntivtulti  relativi  alla 
riforìna  dell’ ecclesiastica  disciplina.  Molti  s’accorda- 
rono, altri  si  modiBcarono,  alcuni,  si  serbarono  a 
te|^l  migliori. 

ll  principe,  avuto  il  parere' di  prelati  venerabili 
per  alottrina  c per  integrità  di  costumi,  procede  più 
frauòàiincnte'alle  riforme.  Stabili',  11*  (larroccliié' des- 
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sersi  a concorso,  s’aumentassero  f redditi  loro, 'Te- 
runa  tassa  più  non  pagassero  ai  vescovi  foresticih , 
annullassersi  le  pensioni  di  qualunque  sorte  ^ópiTi 
i benefizj  curati , permutassesi  la  destinazione  dei 
fondi  vincolati  ad  usi  religiosi , o indifferenti , o poco 
utili , ed  il  provento  di  tali  capitali  in  aumento  dèlie 
sTiarse  congrue  dei  parochi  più  bisognosi  s’ impie- 
gasse; ton  questo,  ed  in  compenso  di  tali  conces- 
sioni , i rettori  delle  cure  dall’*esazione  delle  decime , 
e da  altri  emolumenti  di  stola  desistessero  ; i paróchi 
alla  residenza  obbligati  fossero  : niuno  più  di  ui^fe- 
nefizio  goder  potesse , ancorché  semplice , massWa- 
mente  se  residenziale  fosse;  tutti  i sacerdoti  che 
benefizio  residenziale  avessero , fossero  alla  cj^csà , 
ov’era  fondato,  incardinati,  è tutti  i sacerd^^jem- 
plici,  alla  chiesa  parrocchiale,  dove  abitassero7?ciò 
con  dipendenza  dal  paroco,  ed  obbligo  di  aiutarlo 
nel  pio  suo  offizfo  ; i benefizj  tanto  di  collazione  ec- 
clesiastica, quanto  di  nomina  regia,  a chi  servito 
avesse  od  attualmente  servisse  la  chiesa,  solo  ed  uni- 
camente si  pofe^i»sero  ; i regolari  ed  i canonici  dal 
paroco  dipend^lr^^  ad  ajutarlo  incotto  che  abbi- 
sogna'ssè  ressero  ; alla  sussisteilza  degli 

ecclesiastici  o^^ri , od  infirmi  provvedessesF  : i 
romiti,  salvo  quelli  che  utili  fossero,  abolissersi; 
tutte  le  compagnie,  congregazioni,  e confratèrnite 
sopprimessersi;  a tutte  sostituissersi  le  sold  corii^a- 
gnie  di  carità;  le  chiese,  oratorj,  refettori , ’d  stanze 
delle  compagnie  soppresse  ai  parochi  gratuitairtènte 
si  consegnassero  ; i religiosi  regolari  dal  vescovo  di- 
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pendessero;  l’abito  non  vestissero  primfl  dei  diciott’ 
anni,  no»  professassero  prima  dei  ventiqiialtr9  ; le' 
religiose  non  prima  dei  venti  vestissero,  non  prima 
dei  trenta  professassero;  il  tribunal  del  sant’officio 
s'annullasse;  le  censure  di  Roma,  per  quanto  si 
risolvono, in  pene  temporali,  ed  i monitoi^di  scomu- 
nica, senza  il  regio  consenso  non  s’eseguissero,  nè 
pubblicarsi,  nè  intimarsi,  nt^ attendersi  nel  foro  es- 
potessero;  s’  intendesse  abolito  il  privilegio 
de^ll^ecclesiasfici  di  tirar  i laici  al  foro  loro , e nelle 
causè  criminali  in  tutto  e per  tutto  ai  laici  parificati 
fdiUero^  le  curie  ecclesiastiche  e delle  cause  mera- 
mente ^spirituali  conoscessero,  e pene  purainenle 
spirituali  definissero;  gli  ordinar]  ogni  due  anni  il 
sinodo  diocesano,  per  conservare  la  purità  della  dot- 
triiff^’é  la  santità  della  disciplina,  convocassero. 

;^Queste  deliberazioni  del  principe  Toscano,  ancor- 
ché molestissime  alla  corte  di  Roma,  non  toccavano 
però  la  sostanza  stessa  di  quell’ autorità  pontificia, 
che  già  da  più  secoli  o tacitamente  consentita  , 'o 
espressamente  riconosciuta  dalla  chiesa  pretendono  i 
papi  aver  piena  ed  intiera.  Tengono  i curialisti  Ro- 
mani quest’opinione,  che  il  papa  sia  solo  vicario,  e 
rappresentante  di  Cristo,  e suo  plenipotenziario;  e 
che  tutti  gli  altri  vescovi  del  mondo  siano  vicarj , non 
tli  Cristo , ma*  del  pontefice  Romano , cosicché  nejla 
chiesa  non  vi  sia  veramente  che  nn  vescovo  solo 
universale,  che  riceva  da  Cristo  tutto  il  deposito 
dell’  autorità  ecclesiastica  da  comunicarsi  da  lui  con 
misura'  a*  suoi  subalterni.  Ma  a quelle  deliberazioni 
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non  si  rimase  Scipion  Ricci , vescovo  di  Pistoia , ch^ 
intento  sempre  a voler  jitirare  il  governo  della  chiesa 
verso  i suoi  principj , aveva  già  opinato  nell’  assem- 
blea dei  vescovi  di  Toscana,  acciò  si  ampliassero  le 
fapoltà,  non  che  dei  vescovi,  dei  parochi,  volendo, 
a foggia  ^11’  antica  comunanza  dei  cristiani , che  gli 
uni  e gli  altri  avessero  voce  deliberativa  nei  sinodi 
diocesani.  Statui  poi  nel  suo  sinodo , avere  il  vespovo 
ricevuto  da  Cristo  immediatamente  tutte  le  fatuità 
necessarie  al  buon  governo  della  sua  diocesi , nè-po- 
^rsi  le  facoltà  medesime  od  alterare , od  impedire , 
V e poter  sempre,  e dovere  un  vescovo  ne’ suoi  diritti 
originar]  ritornare,  quan^ò  l’esercizio  loro  fu  per 
qualsivoglia  cagione  interrotto  , se  il  maggior  bene 
della  sua  chiesa -il  riphiegga.  Le  quali  proposizioni 
fecero  assai  mal  suono  alle  orecchie  Romane  j per 
guisa,  che  Pio  VI  come  erronee,  ed  anche  come 
scismatiche,  alcuni  anni  dopo,  le  condannò.  Ag- 
giunse il  Ricci  alcune  altre  dottrine,  che  parvero  e 
temerarie  ed  alla  santa  sede  ingiuriose;  essere  uiM 
favola  ^elagiana  il  limbo 'dei  fancìttlli;  un  solo  al- 
tare dover  esser  in  chiesa  secondo  il  costume  an- 
tico ; la  liturgìa  ed  esporsi  in  lìngua  volgare.,  e.  ad 
alta  voce  recitarsi;  il  tesoro  dell’  indulgenze  esser 
trovato  scolastico , chimerica  invenzione  l’ averlo  Vo- 
luto applica  ai  defunti  ; la  convocazione  del  concilio 
nazionale  esser  una  delle  vie  canoniche  .per  terminar 
le  controversie  circa  la  fede  ed  i costumi.  Infine 
sommamente  dispiacque  a Roma  quella  proposizione 
del  sinodo  Pistoiese,  per  la  quale  i quattro  articoli 
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statuiti  dal  clero  gallicano  nell’  assemblea  ‘del  {6da . 
si  approvarono,  ^ questa  particolarmente 'Pi*. VI 
con'^  una^pg|ft[|^*J|||^^e  dannò  come  teiogHt|^ 
scandalo^' ed  alla  santa  sedj^ngiuriosa. 

Le  dòtirinc  del  sinodo  Pistole  levarono  ui^ 

^ in  Italia , massìinamentet)uan4o  furono 
te  da  Roma.  Scritti  senza^umero  vi  si  pubmli- 
da  persone  dòTtis&imÒ  nella  Storia  ecclesias- 
alcnni  iniiffavor  di  Roma,  mj^i  in  favor  di 
• Pistj^ , e fra  Pistoia  e Roma  pendeva  ^jS^pesa  la  lite. 
Allega]^^  dai  papisti,  incominciare >h  por  piede  in 
Italia  r ertile  di  Lutero;  dai  9lf<^n^òri  del  Ricci,  un 
salutar  freno  incominctiTt^i  a porre  alla  prepotenza 
di  Roma.  Gli  ultimi,  tra  perchè  pretendevano  ai 
discorsi  loro  parole  santissime  di  semplicità  e di  par- 
simonia, e perché  inclinavano  >a  favore  dei  piìry  c 
perchè  finalmente  era  divenuta  intollerabile  a tutti- la 
potenza  eccessiva  di  Roma , m<^to  s’av Vantaggiavano 
^sugli  avversar]  loro,  ed  andafanò  ogni  dì  iuftggior 
'‘^fevore  acquistando. 

Queste  ferite  tant(^  più  addentro  andavano  a pe- 
netrare nel  cuore  deLpontefìce,  quanto  più  nel  regno 
stesso  di  Napoli  le  medesime,  o poco  dissomigliami 
dottrine  si  professavano.  Pareva  a tutti,  ed  ai  prìnr 
cipi  massimamente,  che  le  dottrine,  che  in  Toscana 
prevalevano,  non  solo  la  disciplina  trascorsa  risto- 
l'assero,  ma' ancora  la  potenza  temporale  alla  libertà 
ed  alla -debita  indipendenza  dai  Romani  pontefici- 1;<^- 
stituissero.  Perlochè  con  piacere  si  abbracciavano,  con 
celerilà  si  propagavano,  con  calore  si  difendevano. 
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Ma  re^io  delle  Diie  Sicilie  erano  alcuni  pat^rcolari 


immoderato  della  vendetta,  o 'tutte  quéste  Cagioni 
unite  insieme  fanno  trascorrere  sempre  fino  agli 
estremile  cose  in  quella  parte  d’Italia. 

. Essendo  if  re  Carlo  di  Borbone  salito  sul  trono  di 
Spagna  nel  f75o,  cnd^  il  régno  delle  vOue  Sicilie 
a Feidinando  IV*,  silo  figliuolo  secondogeniti,^ 
costituito  allora  nella  tenera  età  di  nove  anni.'  Creatili 
prima  di  partire  la  reggenza,  pose  per  moderatore 
della  giovinezza  del  nuovo  te  iH  principe  di  S.  Ni-  • • 
oandro.  Questi  privo  di  ogni  sorte  di  lettere,  non 
potendo  insegnare  altrui  quello  che  non  sapeva  egli 
medesimo^  insegnò  al  regio  alunno  la  pesca,  la  cac>^ 
c]a,  ed ’altri  cotali  esercizj  di  corpo.  Di  questi  tal- 
mente s’ invaghì  il  giovane  Ferdinando,  che  ne  prese 
poscia  in  tutti  i teràpi  di  sua  vita  grand issiitio  diletto. 
Ma  crebbe. poco  instrutto  di  ciò  che  importa  alla  vita 
civile  ^ ed  al  governo  degli  stati.  Pure  amava  'chi 
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sapeva,  e di'  c0nsigliai*si  cori  loro.  Piacque’ alla  for- 
tiirta',  qualche  volta  pure  favòrevole  ai  buoni,  ^be  à 
quei  tempi  avesse  'grandissima  iritroduzione^e  prin- 
cipal  parte  nei  consigli  Napolitani  il  marchese  Ta- 
nucci,  uomo  dotto,  di  libbra  sentenza,  man te^itor 
zelante  delle  prerogative  reali  ed  avverso  alle  immu- 
nità ecclesiastiche,  massime  in  materie  criminali. 
Dava  il  re  facile  orecchio  alle  parole  sue  ; però  il  go- 
verno del  regno  procedeva  con  prudenza  e con  dol- 
cezza. Speravasi  qualche  moderazione  allà  tirannide 
feudale,  che  in  nissuna  parte  d’Italia  ebasi  conservata 
più  gravosa,  che  in'quel  regno,  principalmente  nelle 
Calabrie.  I baroni,  possessori  dei  feudi,  nemici*%gual- 
mente  dell’  autorità  regia  e del  ^mpolo , quella  dis- 
prezzavarìo ,'  questo  tiranneggiavano.  Oltre  i soliti 
bandi  della  caccia,  tiella  pesca,  dei  forni,  del  mu- 
lini, essi  nomin.avano  i giudici  delle  terre,  essi  i go- 
vernatóri delle  città;  per  loro  erano  ìe  ptimC  messi, 
ner  loro  le  prime  vendemmie,  per  loro  le  prime 
Vicolte  degli  olj,  delle  sete,  e delle  lane,  per  loro 
ancora  i dazj  d’entrata  nelle  terre,  i pedaggi,  le  ga- 
•bélle,  le  decime,  ed  i servigi  feudaffirj.  Insomma 
erano  i popoli  vessati,  l’erario  povero,  l’autorità 
regia  manca.  Sì  fatte  enormità , tanto  dfeordanti  dal 
secolo,  non  potevano  nè  sfuggire  a Tanuébi,mè  pia- 
cére ad  un  té  di  Tacile  e bi^a  natura.  Però  còh 
apposite  lèggi  furono  moderate.  Inoltrò  Tanucdi 
chianrò  i bai*oni  alla  corte;  il  che  fu  cagione  che', 
raddolciti  i costumi  loro , diventarono  più  benigni 
verso  i popoli.  -,  > . 
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Qifanto  agli -stati  esteri,  questo  minierò amico  & 
tutti  ^ pendeva  per  la  Francia  :'ciò  spiacque  a Caro- 
lina d’ Austria , fresca  sposa  di  Ferdinando , donna 
d’  animo  imperioso  ed  aspro.  Fu  dimesso  Tanucci  : 
e surrogati  in  suo  luogo,  prima  il  marchese  della 
Sambuca poi  .Actoo , uomini  di  natura  consen- 
ziente a quella  della  regina , prevalsero  allor  le  parti 
d’ Austria. 

Pure  le  salutari  riforme  si  continuarono;  parecchi 
privilegi  baron.^li  furono  aboliti,  i pedaggi  soppressi; 
migliori  speranze  nascevano  dell’ avvenire.  Gli  animi 
si  mostravano  disposti.  Aveva  Filangieri  filosofo  pub- 
blicata i SUOL  scritti',  nei  quali  non  saprei  dire,  se  sia 
maggiore  la  forza  dell’ingegno,,  o l’amore  dell’ uma- 
nità. Erano  con  ii^redibile  avidità  letti  ^ e con  gran- 
dissime Iddi  celebrati  da  tutti.  Sorse  allora  universal- 
mente un  più  acceso  desiderio  di  veder  lo  stato- 
ridotto  a m'iglibr  forma.  Volevasi  una  libertà  civile 
piò  sicura,  una-hbertà  politica  maggiore,  una  tolle- 
ranzatreligiosa  piu^ondata.  Nè  a questa  inclinazione 
dei  popoli  contrastava  il  governo,  non  ancora  inso- 
spettito dalla.ffixpbizionc  di  Francia.  ' 

Nel  regno  di  ^a|)oli  specialmente  più  si  desidera- 
vano Je  rifoi4(e,  perchè  più  èrano^ necessarie,  e mag- 
^'ori  radiq^vevano  messe  le  generose  dottrine,  mas- 
sime fra  legisti.  Crq^jj^onfusiorib  ancora  era  nelle 
leggi 'vivevano  tuttayià  quelle  degli  antichi  Nor- 
manni, vivevano  quelli' dei  <-Lpmbarj|iv  nè  le  leggi, 
dei  due  Federici,  hè  le  i^fagougjji,  rie  le  Angioine, 
nè  le  Spagnuole,  hè  le  ciano  del  unto 
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ilismessc.  Quindi  nhin  diri^  ìh  .palestì!?-  nè  niuna-ttte 
terminabile.  La  gravità  del.  male  faceva  più  deside- 
rare il  rimedio , principalmente-negli  ordini  giudi- 
aiali , per  le  dette  ragioni  imperfettissimi. 

Ma  queste  cose  meglio  si  conoscevano  per  dottrina 
che  per  esperienza  ; desideravasi  qualche  saggio,  pra- 
tico deir  utilità  loro.  Aveva'il  re,,  mentre  viaggiava 
in  Lombardia,  visitalo  lej^ascine,  per  cui  tanto  sono 
celebrate  del  Parmigiano,  e dell^odigiano. 

Piacquergli  opere  tà^^,  ne  fondò  una  a San  Leucid^, 
luogo  poco  distante  daìcaserta.  La  colonia  crescèva. 
Gli  amatori  delle  riformi^  tentarono,  fTerdinando  di- 
cendo, che,  poiché  era  stato  il  fondatore  di  San 
Leùcio  , fessene  anche  il  legislatore  ; l’ ottennero 
facilmente.  Statuì  il, re"  le  leggi  della  colonia,  per  cui 
venne 'a  crearsi  nel  regno  uno  stato  independente, 
. di  cui  solo  capo  erà  il  re.  Dichiarossi"  la  colonia  in- 
dependente dalla  giurisdizione  ordinaria , e solo  sog- 
getta ai  capi  di  famiglist,  ed  agli  anziani  d’età;  gli 
atti  appartenenti  alla  vita  civile , im^igie  al  matri- 
• monio,  regge vansi  con  forme  e regole  speciali,  ogni 
cosa  in  (onformità  delle  dottine  di  Filangieri.  IJlon 
queste  leggi  particolari  pro^cMva  dall’,  un  canto 
. continuamente  la  colonia ,.  dall’  alSo  il  re  vieppiù  se 
n’  invaghiva,  e vedutone  il  frutto  in  pratica  diven- 
tava ogni  dì  meno  alieno  ifaìfyiei  pensieri , che  gli  si 
volevano  insinuare;  Appoco*appoco  si»  distendevano 
nel  popolo , ed  il  desideflrfyi  nuovi  ordini-  andava 
crescendo,  par^do.l^q^Bno,  che  quello  che  per 
r angustia  del  l«p^^^^^o;aHora  utilq  a pochi , 
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sarebbe  a tùtù,  se  con  la  debita  moderazione  a lutti 
si  estendesse.  ) ' 

Questi  consigli  tanto  più  volentieri  udiva ‘Ferdì-, 
nando , quanto  più  coloro  che  gliene  porgevano , 
erano  appunto  i più  zelanti  difensori  dell’  autorità  e 
dignUà  sua  contro  la  corte  di.  Roma.  Gjà  s’era  Ta- 
nucci  dimostrato  molto  operativo  in  questo  negozio 
delle  controversie  Romane:  Già  per  consiglio  suo 
erasi  soppresso  il  tribunale  della  jRTTn^r^uira  in  Na- 
poli, a cui  erano  chiamate  in  appèllo  avanti  il  nunzio 
del  papa  tutte  le  cause , nelle  quali  qualche  eccle- 
siastico avesse  interesse  ; fu  anche  troncato  ogni  ap- 
pello a Roma.  Pareva  in  fatti  abuso  enorme,  che  un 
principe  forestiere  esercitasse  giurisdizione,  e rendesse 
giustizia  negli  stati  di  un  altro*  principe.  Era  Tanucci 
stato  anche  autore , che  la  corona  di  Napoli , e non 
la  santa  sede  nelle  vacanze  dei  bencHzj  nominasse  i 
vescovi , gli  abbati,  e gli  altri  beneficiati  ; che  la  pre- 
sentazione della  chinea  il  giorno  di  S.  Pietro  in  una 
offerta  di  elejiuqsina  si  cangiasse,  che  il  nuovo  re  non 
s’incoronajse,  per  evitar  certeiforraalità,  che  si  usa- 
v:^o  6n  dai  tempi  dei  Normanni,  e ci^e  .sovranità 
Romana  sul ‘regno  indicavano.  Per  consiglio  suo  me- 
desimamente s’  er^^iminuito  il  numero  dei  religiosi 
mendicantf,  e soppressa  la  società  di  Gesù.  Parlossi 
inoltre  di  rendere  i fua^ndependenti  dai  generali 
loro  residenti. a Roma^^  d’impiegar  una  parte  dei 
beni  della  chiesa  per  alles^,un  navilio  sufficiente  di 
vascelli  da  guerra.  ^ ' 

Tutte  queste  novità  ^^^H|Lteyano  manda^  ad 
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uscciiji'ionc  senza  grandissime  t|uerelc  dalli^  parte  di 
Uuma:  in  fatti  elle  furono  molte.  Ma  sorsero  nel  re- 
gno  Immiti  scrittori  a difesa  della  libertà,  e delia  in» 
depeodenza  della  corona.  I fratelli  Cestari  risplende- 
j|(anp  fra  i primi;  s’accostò  a loro  l’arcivescovo  di 
Talento,  Ma  vivi  soprattutto  si  dimostrarono  coloro, 
che  desideravano  un  governo  più  largo,  proponen- 
dosi in  tal  modo,  e ad  un  tempo  medesimo  di  difendere 
la  dignità  d^là’ferona,  e di  combattere  le  preroga- 
tive feudali.  Ciò  andava  a’ versi  a Ferdinando  gran* 
demente  sdegnato  contro  Roma;  però  ognf  giorno 
più  si  addomesticava  con  loro,  e gli  vedeva,  e gli 
udiva  più  volentieri.  S’aggiunse,  che  Carlo  di  Marco, 
uno  dei  ministri  del  rey  uomo  di  non  poca  dottrina, 
dava  lor  favore,  per  quanto  spetta  alle  controversie 
con  Roma. 

. Tale  era  Iq  stato  del  régno  di  Napoli,  in  cui  si 
vede  che  i medesimi  tentativi,  si  facevano , che  nella 
Lombardia  Austriaca 'ed  in  Toscana,  circa  la  disci- 
plina ecclgjiastica , ma  con  maggiore  ardore  a^  ca- 
gione dejje  ccmtroversie  politiche  con  Roma.  Rispetto 
poi  alle  rifqi’|ne  nelle  leggi  civili , vi  s’  età  anche  in- 
cominciato a por  mano,  ma  con  iqinor  eHìcacia , per- 
chè Actòn  non  se  n’  intendeva  e ripugnava regina , 
che.se  n’intendeva,  ripugnava  ancor  esVE;  ed  il' re 
occupato  ne’  suoi  geniali  dmof ti , andava  meglio  che 
altri  facesse , che  far  da  se.  Ua  ciò*  pasceva , che  gli 
iJtnori  non  si  sfogavano ed  il  negato  si  appetiva  più 
avidamente.  .5 

Sicilia,  parte  tnn^q^^enziale  del  regno  di  Na- 
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poli,  si  reggeva  con  leggi*  particolari.  Da  tempi  an- 
tichissimi ebbe*' un  parlamento  di  tre  camere  dette 
Bracci  , cb’  erano  gli  ordini  dello  stato.  Una  chiama- 
vasi  braccio  militare,  o baronale  ; in  questo  sedevano 
i signori , che  avevano  in  proprietà  loro  popolazióni, . 
almeno  di  trecento  fuochi.  L’altra  intitolavasi  braccio  . 
ecclesiastico;  entravano  in  questo  tre  arcivescovi,  sei 
vescovi , e tutti  gli  abbati , ai  quali  il  re  conceduto 
avesse  abbazìe.  La  terza  aveva  nome  camera  dema- 
niale; era  composta  dai  rappresentanti  di  quelle  città 
che  noni  appartenevano  ai  baroni , e che  demaniali  si 
chiamavano,  cioè  del  dominio  del  re.  Perciocché  due 
sorte  di  città  avea  la  Sicilia , baronali , e libere.  Le 
prime  erano  quelle  che  stavano  soggette  ad  un  barone, 
le  seconde  quelle  che  dipendevano  immediatamente 
dal  re , e si  reggevano  con  le  proprie  leggi  municipali. 
Accadeva  spesso,  che  un  solo  barone  avesse  più  voti, 
in  parlamento,  per  essere  feudatario  di  più  terre.  Lo 
stesso  accadeva , e per  la  medesima  ragion?',  degli 
ecclesiastici;  Io  stesso  ancora  dei  deputati  dellé'città, 
dando  più  città  il  mandato  ad  una  persona  medesima. 
Capo  del  braccio  baronale  tenevasi  il  barónepiù  antico 
di  titolo,  dell’ecclesiastico  l’arcivescovo  di  Palermo, 
del  demo^le  il  pretore  della  medesima  città  : adu- 
navasi  adncamente  il  parlamento  ogni  anno;  poi  fu 
fatto  quadriennale.  Prima  di  Carlo  quinto  faceva  le 
leggi;  dopo  venne  ridotto  a, concedere  i donativi. 

Da  questo  si  vede,  che  il  nervo  principale  del  pai'" 
lamento  Siciliano  consisteva  nei  baróni,  perchè  più 
ricchi  erano,  c più  numerosi.  Ma  fién  maggior  era 
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potenza  loro  nelle  tèrre,  a cagione  del  privilègi  feu- 
dali. Riinediovvl  in  parte  Caraccioli,  viceré;  pure  i 
vestigi  feudatarj  vi  erano  ancora  gravi.  Del  resto  le 
opinioni  del  secolo  poco  avevano  penetrato  in  quell’ 
isola;  ma  quello  che  non  dava  l’ opmione,  il  potevano 
dare  facilmente  gli  ordini  dello  stato. 

Questa,  che  abbiamo  raccontata,  era  la  condizione 
del  regno  delle  Due  Sicilie  verso  l’ ottantanove  ; ma 
poco  diversa  appariva  quella  del  ducato  di  Parma  e 
Piacenza,  dove,  come  a Napoli , regnava  la  famiglia 
dei  Borboni  di  Spagna.  Anche  in  questi  luoghi  vede- 
vasi  sorta  una  maggior  perfezione  del  vivere  civile, 
c le  contese  con  la  sedia  apostolica  pel  medesimo 
fine  delle  investiture  avevano  aperto  il  campo  ad 
investigazioni  a diminuzione  dell’  autorità  Romana. 
Quando  l’infante  D.  Filippo  governava  il  ducato , era 
in  lui  grande  l’ autorità  del  Francese  Dutillot,  il  quale 
nato  di  poveri  parenti  in  Baiona,  era  salito  per  la 
virti^sua.al  grado  di  primo  ministro.  Era  stato  ap- 
punto'triandato  Dutillot  dalle  corte  di  Francia  al  duca 
Filippo,  acciocché  lo  consigliasse  intorno  agli  affari 
che  correvano  con  la  corte  di  Roma , temendosi  che 
in  quella  nuova  possessione  del  ducato , ella  volesse 
dare  qualche  sturbo  in  virtù  dei  dritti  di  superiorità 
sovrana , che  pretendeva  in  quello  stato.  Per  verità  se 
grande  fu  la  fede  che  la  Francia  ed  il  duca  Filippo' 
ebbero  in  Dutillot , non  furono  minori  la  sua  destrezza 
^ la  prudenza.  Chianiò  a se  i più  famosi  ingegni  d’Ita- 
lia, tra  i quali  nofa  è da  tacersi  il  teologo  Contini, 
^^ìiiMno  dottissimo  nelfe  scienze  canoniche , ed  il  Tur- 
I.  3 


Digitizedì 


STORIA  d’italia. 

chJj  cappuccino  di  ijpoUe  leltere,  di  notabile  eloquenza, 
cd  amatore  delle  libertà  ecclesiastiche,  benché,  fatto 
vescovo , abbia  poi  mutato,  non  dirò  opinióne,  ma 
discorso  ; ma  tanto  per  opera  di  Dutdlot  si  dirozzarono 
i costumi  in  quella  bella  parte  d’Italia,  e tanto  vipro- 
speraroiy)  le  buone  arti , che  il  regno  di  D.  Filippo 
ebbe  fama  del  secol  d’oro  di  Parma.  Certo,  città  né 
più  colta , nè  più  dotta  di  Parma  non  era  a quei 
tempi , nè  in  Italia,  nè  forse  anche  altrove.  Crearonsi,. 
per  consiglio  del  Paciaudi,  a questo  fine  cbiamato  da 
Roma,  più  perfetti  ordini  nell’ università  degli  studj, 
Un’  accademia  di  belle  arti,  una  magnifica  libreria i e 
perchè  con  gli  ordini  buoni  concorressero  i buòni 
insegnamenti,  ed  i buoni  esempi , vennervi , chiamati 
dà  diversi  paesi  , oltre  Paciaudi  e Contini,  anche 
Venini , Derossì,  Bodoni,  Condillac  , Millot , Pageol. 

’ Fra  i buoni  esempi  Dutillot  medesimo  non  era  degli 
ultimi , scoprendosnn  luì  decoro,  facondia ,^rtesia, 
e mite  quelle  parti  che  a perfetto  gentiluoim»^  appar- 
tengono : arriccbivasi  al  tempo  stesso,  cd  ablitllivasi 
'il  ducato  per  manifatture  o fondate  o ristorate,  per 
edifizi,  per  strade,  per  pubblici  passeggi.  Cosi  passò 
il  regno  di  D.  Filippo  assai  felicemente  sotto  la  mode- 
, razione  di  Dutillot. 

. ' Morto  poi  nel  1765  il  duca  Filippo,  e dèvoluto  il 
ducato  nel  duca  Ferdinando,  anèor  minore  d’età, 
Dutillot  continuò  a governar  lo  stato  con  la  mede^ma 

la  grave  controve^ 
iorte  di  Roma; 


sapienza.  A questo  tempo  sorse 
sia  tra  il  governo  del  duca  e ■ 


pcrciòcchè  avendo  il  duca  mandato  fuori  unti 
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prammatica  intorno  alle  mani  morte,  cd  un  editto, 
elle  le  obbligava  al  pagamento  delle  gravezze  pubbli- 
che, il  papa  Clemente  XIII  pubblicò  in’ Roma  un 
breve  monitorio , con  cui  dichiarò  nulle  quelle  ordi- 
nazioni sovrane  di  Parma,  come  provenienti  da  au- 
torità non  idonea  a farle,  e lesive  dell’ immunità  ec- 
clesiastica, ammonendo  eziandio,  che  |utti  coloro, 
chè  cooperato  vi  avevano,  erano  incorsi  nelle  censure 
ecclesiastiche,  da  cui  non  potessero  essere  assolti  in 
nissun  caso,  eccettuato  l’articolo  di  morte,  se  non  da 
lui  stesso,  o dal  pontefice,  che  dopo  di  lui  sulla  cat- 
tedra di  San  Pietro  sedesse.  Dntillot  difese  con  non 
ordinaria  franchezza  e prudenza  il  diritto  sovrano  del 
duca,  alla  quale  difesa  diedero  non  poco  favore  molli 
scritti  pubblicati  da  uomini  dotti  in  tale  proposito. 

Questi  accidenti  concitarono  contro  Dutillot  l’ odio, 
e farti  dei  papisti  già  entrati  molto  addentro  nella 
buona^mzia  del  giovinetto  principe.  Ciò  non  ostante 
in  tutto  il  tempo , in  cui  questi  fu  minore  d’ età , non 
perdè  il  ministro  dell’autorità  sua.  Quando  poi,  giunto 
alf  età  di  diciott’anni,  assunse  il  governo,  s’indiriz-^ 
zarono  i suoi  pensieri  ad  altro  fine.  Perchè  congedato 
Dutillot,  il  principe  si  governò  intieramente  a se- 
conda dei  papisti.  Il  tribunale  dell’inquisizione  fu  in- 
stituito  in  Parma,  ma  mostrò  mansuetudine;  nè  aspro 
fu  il  reggimento  del  duca;  le  tasse  assai  moderate. 
Era  molesto  a molli  il  rigore  eccessivo,  che  si  usava 
per  far  osservare  certp  pratiche  di  esterior  disciplina. 
In  questo  i popoli  non  potevano  dir  del  principe,  che 
altro  suono  .avessero  le  sue  parole,  ed  altro  i fatti; 
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poiché  ei  dava  lè  udienze  in  sagrestia ,^ei^cantava  éoi 
frati  in  coro,  egli  addobbava  gli  altari^  "Si  suonava  le 
campane , 'egli  ordinava  i santi  nel  calendario  dell’ 
anno.  Ma  mentre  il  duca  pregava,  i popoli  si  erudi- 
vano, nè  Parma  perdette  il  nome,  che  si  era  acqui- 
stato , di  città  dotta  e gentile. 

Sedeva  a^uesti  tempi , come  abbiam  già  detto , 
sulla  cattedra  di  S.  Pietro  il  sommo  pontefice  Pio  VI 
destinato  dai  cieli  a sostenere  il  colmo  della  prospera,  e 
dell’  avversa  fortuna.  Il  suo  antecessore  Clemente  XlV 
da  povero  fraticello  salito,  per  le  virtù  sue,  alla  g^- 
dezza  del  papato,  aveva,  in  tanta  sublimità,  conser- 
vaio  quella  semplicità  di  costumi , e quella  modestia 
di  vita , alle  quali  nella  solitudine  dei  chiostri  %’era 
avvezzato'- (Jiò  parve  a molti , in  uìia  Roma , nel^ primo 
f seggio  deììà  cristianità,  ed  in  tanta  non  solo  curiosità  • 

‘d’ indagine , ma  ancora  inclinazione  alla  miscredenza, 
che  nei  popoli  di  quell’  età  molto  evidentemente  ap- 
parivano , cosa  altrettanto  intempestiva,  e pericolosa, 
quanto  era  in  se  lodevole  e virtuosi;  perchè  ove  gli 
argomenti  non  persuadono , le  virtù  non  muovono , 
e per  ultimo  rimedio  si  dee  por  mano  alla  pom]pa; 
imperciocché  gli  uomini  facilmente  credono  esser  la 
’ ragione  dove  vedono  la  grandezza  ; ed  il  rispettare  è 
pringipio  del  persuadersi.  J 

Questi  pensieri  tanto  operarono  nella  mente  dei 
cardinali,  ché,  morto  demente,  chiamarono  paparil 
Cardinal  Braschi,  che  già  fin  quando  era  tesòriero 
della  camera  apostolica  aveva  mostrato  in  tutte  le" 
azioni  non  ordinario,  splendore.  Veramente  erano  in 
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liy,  forse  più  che  in  altr’  uomo  de' suoi  tempi,  molto 
• {rotabili  l’ eccellenza  delle  forme,  la  facondia  del  clis- 
cofso , la  finezza  del  gusto , la  grandezza  delle  ma- 
rniere # la  generosità  dell’  animo,  procedendo  in  ogni 
affare  con  tanta  grazia  giunta  a tanta  maestà , che  e la 
venerazione  verso  la  persona  sua , ed  il  rispetto  verso 
la  sede  ne  venivano  facilmente  conciliati.  Vero  è,  ctie 
tale  generosa  natura  dava  spesso , come  suol  avvenire, 
nell’  eccesso  contrario  ; perchè  s’ era  bello  d’ aspetto , 
voleva  anche  comparir  tale,  forse  più  che  al  suo  grado 
s’appartenesse;  l’eloquenza  sua  sentiva  talvolta  di 
^a?essiva  squisitezza , e la  grandezza  peccava  non  tir 
rado  di  vanità  : del  resto  arbitrario  e sdegnoso,  sop- 
pprtava  malvolentieri  che  altri  ai  .voleri  suoi  si  oppo- 
n^^  Queste  erano  le  qualità  di  papa  Pio.  Circa  i 
coRunii,  e’ furono  non  che  non  meritevoli  di  ripren- 
sione,-degni  di  lode;  e certe  voci  corse  in  questo 
■proposito , piuttosto  alla  malvagità  dei  tempi  che  se- 
guirono, che  a verità  debbonsi  attribuire. 

Ognuno  crederà  facilmente,  che  un  pontefice* di 
tal  natura , sentendo  altamente  di'  se , doveva  anche 
altamente  se4tire  dell’  autorità  sua  e delté  prerogative 
della  sedia  apostolica.  Nè  mqncavanq  iusentivi  a queste 
inclinazioni.  Covava  allora  fra'quei  i^dinali , che  non 
eraùo,  p dall’  ignoranza  offesi , o dall’  ozio  o dalle  mor- 
bidezze ammolliti , un  disegno  d’ una  suprema  impor- 
tanza per  l’Italia,  e quest’  era  di  ridurla  unita  sotto 
un  governo  confederato,  di  cui  fossero  parte  tutti  i 
principi  Italiani , e capo  il  sommo  pontefice.  Principal 
autore  di', questa  consiglio  era  il  cardiual  Orsini, 


Digilized  by  Googit 


38 


STOIUA  h’itALIA, 

» * • 

nonio  eli  natura  piuttosto  strana  die  no,  ma  dotfissiipò 
in  ^materia  canonica  ed  assai  caldo  zelatore  dellè 
rogati  ve  Romane;  se  ai  più  pareva , die  Gregorio  VII 
avesse  troppo  detto  e troppo  fatto,  pareva  all’ Orsini, 
di’ei  non  avessejiè  detto,  nè  fatto  abbastanza  (Co- 
rani, Mèmoires  secreta  dea  Coura  d' Italie,  torri.  II), 
Pure,  siccome  da  cosa  nasce  cosa,  se  il  pensiero 
dell’ Orsini  circa  la  lega  italica  fosse  stato  ridotto  in 
atto  , avrebbe,  partorito  effetti  importanti,  c dai  papi 
potuto  nascere  la  salute  d’Italia,  come  pur  troppo 
spesso  n’è  nata  la  rovina;  perchè  non  sempre  ebbero 
i papi  il  dovuto  rispetto  all’autorità  temporale  llK 
principi  Italiani,  ed  i principi  Italiani  hanno  sempre 
amato  invidiarsi  fra  di  foro,  e chiamare,  per  ultimo 
•rimedio,  i forestieri  in  Italia  piuttosto  che  penare 
alla  preservazione  della  comune  madre;  Quali  ewy^i 
ne  siano  risultati  e per  loro,  e per  tutti , il  mondo  se 
girila  veduti,  e gl’ Italiani  non  piangeran  niài  tanto,’ 
che  non  rèsti  loro  a pianger  molto  più. 

'Tornando  ora  al  proposito  nostro,  non  potendo  . 
Pio  allargar^pùre  a^r^hbe  voluto,  nè  il  dominio,’'nè 
r autorità,  pofdiè  l’opinione  era  contraria,  cercò  di 
acquistai^  fan^I  di  splq{ujido  sovrano'  Debbesi  per 
prima  e principili  òpera^inentovare  il  prosciugamento' 
•delle*  paludi  Pontine,  se  non  a final  termine  condotto, 
certamente  per  la  maggior  parte  eseguito  con.  (spesa 
tanto  enorme  rispetto  a stato  si  angusto,  con  costanza 
tanto  mirabile , die  pochi  esempj  si  lèggono  nelle 
storie  degni  di  ugual  commendazione. 

Chiamano  paludi  Pontine  una  pianura  .di  centot- 
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tanta  miglia  quadrate,  che  si  distende  in  lungln;2/a  . 
lino  a ventisette , ed  in  larghezza  fino  a otto , più 
«> meno,  secondo  i luoghi.  Ella  è terminata,  a Greco 
dalle  montagne  della  Spina,  a piè  delle  quali  sorgono 
le  città  di  Terracina , Piperno,  e Sezze;  a Maestro 
dalle  colline  di  Velletri,  e dai  boschi  della  Cisterna; 
a Libeccio,  a Scirocco,  e ad  Ostro  dal  mare. 

Erano  anticamente  questi  luoghi,  e prima  che  di- 
ventassero tanto  infami  per  aere  pestilenziale , colti  e 
salubri.  Solo  un  piccolo  padule  si  osservava  vicino  a 
Terracina.  Fecevi  nel  <|uinto  secolo  di  Roma  il  cen- 
sore Appio  la  magnifica  via,  che  ancora  si  chiama 
(ÌqI  suo  nome.  Ma  spopolate  le  province  per  l’atrocità 
delle  guerre,  e fatti  i terreni  incolti,  le  acque  sta? 
grianti  soprabbondarono,  c sopraffecero  ogni  casa. 
Pof^tego consolo  di  nuovo  prosciugando,  le  risanò. 
Ma  le  guerre  civili  le  tornarono  a peggior  condizione; 
tanto  che  ai  tempi  cT  Augusto  la  via  Appia  appariva 
sola  in  mezzo  di  quel  vasto  marcse.  Tentò  Augusto,^ 
tentarono  gFimperadori  suoi  successori  di  ridurlo  a 
sanità,  e fecerlo;  ma  i Barbari,  che'  sopravvénnero, 
spensero,  con  tutti  gli.altri,  anche  questo  segno  dell’  , 
uman  culto ,%  dell’ opere  d’ingegno.  Così  quelle  pin- 
gui e vaste  terre  impaludate  si  rimasero  (Ino  ai  tempi, 
più  moderni,  in  cui  1 pontefici  Romani  Leone  primo,  * 
e Sisto  secondo  applicarono  l’animo  a volerle  pro- 
sciugare. Apri  il  primo  il  gran  portatore  della  torre 
di  Badino,  apri  il  secondo  il  fiume  Sisto,  eli’ è un  ca- 
nglc  artefatto,  che  attraversa  le  paludi  per  la  lunghezza 
, od  è destinato  a raccorre  tuttc,)c  acque  supe- 
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riori  per  conclurle^al  m^re.  Ma  nè  Y uno , nè  J’  altro  di 
questi  pontefici  regnarono  tempo  che  bastasse  .a  com- 
pir l’impresa.  Sgomentaronsene  i successori  , o fecero 
tentativi  inutili.  Clemente  XIII  volle  dare  sfogo  all’ 
acque  pel  rio  Martino,  ma  non  potè;  ritraendolo 
l’enormità  della  spesa.  Finalmente  non  così  tosto  fu 
assunto  al  pontificato  Pio  VI , che  pensò  al  prosciu-  ' 
gamento  delle  Pontine.  Quattro  fiumi,  1’ Amazeno, 
l’Uffente,  la  Ninfa,  e.  la  Teppia,  non  trovando  sfogo 
al  mare  verso  Terracina,  sono  principalmente  cagione 
dell’impaludamento.  Rapini,  ingegnere  di  grido,  pre- 
posto da  Pio  alle  opere,  cavata  la  linea  Pia  , condusse 
le  acque  al  mare  pel  portatore  di  Radino,  cavò  l’an- 
tico fiume  Sisto,  alveò  l’UfFente,  e l’Amazeno.  S'aby 
bassarono  le  acque,  si  scoversero  i terreni,  i colti' si 
-mostrarono  dov’ erano  le  paludi,  la  via  Appia  resti- 
tuita ai  viandanti.  Tale  fu  l’ opera  egregia  di  Pio  VI.  ^ • 
Non  diraostrossi  minore  1’  animo  del  pontefice 
.negli  ornamenti  aggiunti  all’ antica  Roma.  Edificò 
la  famosa  sagrestìa  a lato  alla  chiesa  di  S.  Pietro  ; ^ 
opera  certamente  di  molta  magnificenza , ma  forse 
di  troppo  minuta  e troppo  vaga  architettura,  se  si 
paragona  al  grandioso  stile  della  basilica  di  Michela- 
gnolo.  Dolsersi  anche  non  pochi,  che  per  fondare 
questo  suo  edifizio,  abbia  il  papa  ordinato,  .che  si 
atterrasse  l’antico  tempio  di  Venere,  al  quale  Michel- 
agnolo  aveva  avuto  tanto  rispetto , che  solo  il  toc- 
carlo gli  era  paruto  sacrilegio.  Bcllissimoi  pensiero 
di  Pio  i^tresi  fu  quello  di  persuadere  , come  aveva 
fa.tto  già  fin  quandé  esercitava  r uflicio  di  auditore 
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del  camerlingo , a papa  Clemente,  di  ornar  il  Vati- 
cano con  un  sontuoso  niuseo,  il  quale  poi  ccfod.Qttó 
a njaggior  grandezza  da  lui  dopo  la  sua  esalazione, 
fu  chiamatp  ^o-^e]meu|l^jo.  ■ Lo  arricchì  ppiv'  gran 
numert^5^‘ stallie,  busti"*, >ba§sirilievi , ed  àltie  antj» 
cagli^ài  gran  pregio,  allc^uali  non  mancava  m^ 
il,ii^òtto  : Dato  dalla  munWicenzA  di  Pio  sesVo; 
vaiMtà  per  certo  molto  innocente.^ Come  nobile  fu 
r ihlento  suo  nel  fondar  il  musefj , cosi  nobile  del 
pai^  fu  il  suo  consiglio  di  volerii^|jjamandàre  con 
eccellente  rappresentazione  di  scri^tire,  e.  di  figure 
la  memoria  ai  posteri.  Nè  fu  merio  commendabile 
l’esecuzlc^lQ.;  impèrciocchè.^^idatane  la  cura , quanto 
alle  figure,  a Ludovico  Mirri,  e quanto  ai  comeriti , 
ad  Ennio  Quirino  Visconti , ne  sorse  quella  bella  de- 
scrizione del  museo  Pio-Cleinentino,  una  delle  opere 
più  perfette  che  in  questp  genere  siano. 

Così  cresceva  Roma  sotto  Pio  in  bellezza,  ed  in 
isplendore  ogni  giorno  ; così  visitata  dai  più  polenti 
principi  d’ Europa  lasciava  in  loro  riverenza  , e mà- 
”raviglia  ; così  la  magnificenza  che  cresceva , sup- 
pliva alla  fede  che  mancava  ; così  i popoli  mossi  da 
sì  sontuosi  apparati  non  rimettevano  di  quella  vene- 
razione, che  avevano  sempre  avuto  verso  la  sedia 
apostolica.  Quanto  alle  nuove  dottrine  filosofiche, 
che  parlavano  tanta  umanità,  poche  radici  avevmio 
messo  in  Roma  : non  che  i gentili  pensieri  non  vi 
fossero,  graditi ,.  ma  perchè  gli  autori  loro  mesc^- 
lamìo,  come  facevano,  tempi  dissomigliantissimi,  ed. 
attribuendo  a certi  effetti  cagioni  non  vere , tropico 
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ili  se-  stessi  si  compiacquero  dì  condannar  le  Romane 
<'oai^.  Tal  era  Roma,  tanto  sempre  a se  medesima' 
coqjforin^  che  mancate  l’ armi , ^comandò  con  .la 
Fi^de,  mancata  la  fede,  eptuando  'Cop.^lje  .pompe,  ri- 
traendo sempre  in  ogni  fortuna  di  quella  grandezza , 
dhe  per  ispedal  privilegio  del  cielo  pare  in  lei  con- 
gerttja,  e naturale..  ^ • 

' Mentre  eosì  in  parti  d’Italia  più  o menp  si 
cancellavano  per  benefìzio  dei  principi,  e per  am- 
maestràmentc^ji^i  buoni  scrittori,  le  vestigia  chg  i 
tempi  barbari  avevano  lasciato  nelle  instituzioni  dei 
popoli,’ e che  evùlenteraente  vi  si  procedeva  verso 
un  vivere  sociale  più  generoSQ  e piu  mite,  poco  o ’ 
nissun  cambiamento  si  osservava  in  altre  parti  della 
medesima  provincia.  La  monarchia  Piemontese  era 
la  più  ferma  di  tut,te  le  monarchie,,  poiché  in  lei 
non  si  videro  mai , come  in  tutte  le  altre , o rovine 
nella  casa  regnante,  o rivoluzioni  di  popoli.  Del  quale 
privilegio,  se  si  vorrà  ben  dentro  considerare , appa- 
rirày  prima  e princìpal  cagione  essere  la  potestà 
soluta'  del  principe , giunta  con  un  usa  moderato 
della  medesima.  Poi  mancavano  le  occasioni  dell’ 
ambizione  dei  potenti  : perciocché  trovandosi  il  Pie- 
monte posto  tra  la  Francia  e l’Austria,  altro  non 
avrebbe  partorito  Tambìzione  di  un  potente,  anché  , 
fortunata , che'  render  se  ed  il  paese  suddito  o dell’ 
una  o dell’  altra  ; né  mai  chi  avesse  voluto  imitiu^ 
un  duca  di  Braganza,  avrebbe,  potuto  venir  a -capo 
•della  sua  impresa.  S’ aggiunse, .che  i principi  di  Sa- 
voia governarono. sempre  gli  esèrciti  loro.,  da  lóro 


D_  -odbyCoogle 


Linao  pniM<).  — I 4^ 

mc(]c8Ìiui  , nè  potevano  sorgere  capitani  «dr 'gran 
nqinfi’ , clié  potessero , non  cliè  distruggere , eranlai'e 
la  pptenza  dei  principi!.  > ? .- 

Da  questo , e dagli^e^rciti  molto  grossi , nacque 
la  niaravigliosa  stabilità  della  monarclùa  Piemontese, 
Ne  procedette,  oltre  a ciò,  in  quello  stato  una  opi- 
nioue  generale  stabile , che  da  generazione  in  gene- 
raz^pue  propagandosi , rendè  questa  monarchia  so- 
migliante alle  repubbliche,  nelle  ^quali,  se  cangiano 
gli  uomini,  non  cangiano  le  massime,. nè  le  opinioni. 
Adunque  gli  ordini  antichi  si  erano  conservati  iu- 
tieri; le  opinioni  nuove  poco  vi  alirginivano. 

Ciò  non  ostante  alcuni  segni ,*sebberi  deboli,  di 
cambiamento,  si  ravvisavano  negli  stati  del  redi  Sar.- 
degna,  massime  circa  la  eccle^astica  disciplina.  Im- 
perciocché , tolte  con  providissimo  consiglio  dei  re 
Vittorio  Amedeo  II  le  pubbliche  scuole  ai  gesuiti , ,è 
fornita  1’  università  degli  studj  di  jottimi  professori , 
incominciarono  le  dottrino  dell’  antichità  cristiana  a 
^ diffondersi.  I tre  bibliotecarj  dell’  imiversità,  Pasini, 
Berta , e Pavesio , uomini  di  molto  sapere  e pietà  ^ 
promossero  lo  studio  delle  opere  scritte  dai  difen—  . 
sori  di  quelle  dottrine  : Vaselli  ne  arricchì  la  libreria 
del  re.  , 

Regnava  Vittorio  Amedeo , terzo  di  questo  nóme , 
principe  di  animo  generoso,  di  vivo  ingegno,  e di 
non  ordinaria  perizia  nelle  faccende  di  stato.  Conta- 
niinava  la’ Sua  buona  natura  un  amore  eccessivo  deHà 
gloria  militaré  : quindi  ordinò  e mantenne  in  piè  un 
esercito. 'grosso,  fuor  , di  misura  : il  che  rovinò  le 
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fìnatizc che  tanto  fiorivano  a’  tempi  di  Carlo  Ema- 
nuele suo  padre  ; sparse  Largamente  nella  nazione^  la 
voglia,  delle  battaglie  ^ e diè  favor  eccessivo  e potenza 
, ai  nobili,  soli  ammessi  a capitanar  le  soldateijcbe. 
Ognuno  voleva  essere , ognuno  imitar  Federigo  re 
di  Prussia.  Certamente  se  immortali  lodi  si  debbono 
a Federigo  per  aver  difeso  il  suo  reame  contra  tutta 
l’Europa,  gran  danno  ancora  le  fece  per  avervi  in- 
trodotto coir  esempio  suo  un  eccessivo  umor  solda- 
tesco, ed  aver  messo  su  eserciti  smisurati.  Gli  altri 
potentati  o per  fantastica  imitazione,  o per  dura  ne- 
cessità furono  costretti  a far  lo  stesso  : poi  venne  la 
rivoluzione  di  Francia,  che  dilatò  questa  peste  an- 
cor di  vantaggio,  poi  sorse  Buonaparte,  che  la  portò 
agli  estremi , ed  altro  non  mancherebbe  alla  mi- 
sera Europa  per  aver  la  compita  barbarie,  se  non 
‘che  ella  facesse  marciare,  a guisa  degli  antichi  Galli 
e Goti , coi  combattenti  anche  i vecchi , le  donne  , 
ed  i fanciulli.  Certo  nè  libertà  alcuna,  nè  ordine 
buono  di  finanza'^’jiè  civiltà  durevole  potrà  mai  essere  ^ 
in  Europa,  se  i principi  non  si  risolvono  <a  por  giù  ■ 
questi  loro  eserciti  sterminati.  Questi  sono  gli  obbli- 
ghi , che  le  generazioni  hanno  a Federigo. 

Ma  tornando  a Vittorio,  tanto  era  in  questa  bi- 
sogna infatuato , che  soleva  dire,  eh’ ei  faceva  più 
stima  di  un  tamburiiio,  che  d’un  letterato , benché 
poi  riuscisse  miglior  che  di  parole  ; perciocché  i let- 
terati accarezzava  e premiava  ; ed  usava  anche  con 
.loro  molto  famigliarmente.  Ma  le  armi  prevalevano  ; 
quindi  non  solamente  fu  dissipato  il  tesoro  lasciato 
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da’C.iri9,  nia  i debiti  dello non' ostante  che 
le  imposizioni  s’ aggravassero , tanto  s’ammonta- 
rono , ch^  ■Sommavano  nel  1 789  a meglio  di  cento 
milioni  di  lire  Piemontesi , che  sono  più  di  cento 
venti  milioni  di  franchi.  Le  cariche  civili  ed  ecclesia- 
astiche  conforivansi  solo  ai  nobili , ed  agli  abbati  di 
corte.  Ad  una  generazione  di  magistrati  integerrimi 
c capaci , c di  vescovi  santi  e dotti , successero  qual- 
che volta  magistrati  e vescovi  poco  atti  per  dot- 
trina, e fors’  anche  meno  per  costume  a reggere  gli 
uffizj  loro.  , 

■ ' Pure  fiorivano  le  scienze  ; fiorivano  anche , ma, 
non  tanto  ’,  le  lettere.  Quanto  alle  contese  circa  Veo- 
elesiastica  disciplina  fra  il  Romano  pontefice,  ed.i 
•{irincipi  di  casa  Austriaca,  il  re  Vittorio , òontutto- 
' 'che  pensasse  da  illuminato  cristiano  in  matena  reli- 
giosa, aveva,  per  amor  di  quiete,  ordinato,  che  mai 
non  sf  parlasse  o scrivesse  nè  prò  nè  contro  la  bolla 
Unigenitus , nè  mai  si  trattasse  dei  quattro  capitoli 
della  chiesa  gallicana  ; che  anzi,  siccome  questi  ca- 
pitoli erano  apertamente  insegnati  , e costantemente 
difesi  nell’ università  di  Pavia*'dopo  le  riforme  fàt- 
tevi  da  Giuseppe  II  , aveva,  appetizione  del  car- 
’ 'dinaie  Gerdil,  uomo  dotto,. ma  Romano  in  eccesso, 
proibito , che  i sudditi  andas^ro  a studiare  in  quella 
università.  Ma  tali  opinióni)  più  pullulavano,  quanto' 
più  si  volevano  frenare.  ^ , 

. Da  quanto  abbiam  .finora* ^discorso  si  può  racco- 
glière,’che  il  paese  Italia^' il  quale  ne  sta  ai  passi, 
é doveva  ir  pruno  e55^^e|ìJt>sso  dalla  tempesta,  tro- 
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vavasi,_soUo  sembianza  forte ^ in  non  poca  efebo— 
lez^;  poiché,  se  aveva  esercito  grosso  e pienò  di 
buoni  soldati,  che  aveva  certamente,  gpvcrnayasi  f 
questo  esercito  da  ufficiali  più  notabili  per  nobiltà , 
che  per  esperienza  di  guerra,  l’eràrio  penuriava  per 
debiti  e per  dispendio  esorbitante;  la  superiorità  dei* 
noiiili  odiosa  a tutti.  Perciò  vi  covava  (jualche  mal 
umore,  crescendo  dall’  una  jiarte  la  superbia  per  so- 
spetto, dall’ altra  l’ambizione  per  dispetto. 

Se  la  ingnarchìa  Piemontese  era  la  più  ferma  delle 
liionàrchìe,  la  repubblica  di  Venezia  era  la  più  ferina 
delle  repubbliche.  Coloro  i (|uali  credono,  essere  le 
repubbliche  varie  e turbolente , nè  poter  la  quiete 
sussistere  che  nelle  monarchie,  potran  vedere  nella 
Veueta  una  repubblica  più  quieta  di  quante  monai'-V 
ebie  siano  state  al  móndo , eccetto  solo  quella  del'  ' 
Piemonte.  Passò  gran  coi-so  di  secoli  senza  turba- 
ziont  ; fu  percossa  da  potentissime  nazioni,  dà  *f ur- 
chi,  da  Germani  J da  Francesi;  trovossi  fra  guerre 
atroci,  fra  conquiste  di  popoli  bàrbari,  fra  rivolu- 
zioni orribili  di  genti  ; Roma  stessa  fulminava  contro 
m ei.  Pure  conservoSsi , non  solo  salva  in  mezzo  a 
tante  tempeste,  ii^  nemmeno  ebbe  bisogno  di  alte-, 
i^r  gli  ordini  antichi.  Tanto  perfetti  erano  i mede-'  ' 
simi,  e tanto  s’ erano  ^^dicati  per  antichità.  Pare  a 
iiie^  che  più  sapiente  govèrno  di  quel  di  Venezia  non 
sia  stato  mai , o che  si  ^rsguardi  la  conservazione  . 
propria  ,,o  che  si  miri  alla  felicità  di  chi  obbediva.. 
Per  questo  non  vi  sorsero  mai  partì  pericolose  ; per 
questo  certo  nuove  opiiiioiii  ^on  vi  si  teinévàno , 
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perchè  non  vi  si  amavano,  e forse  ancora  non  vi' èi  ’ 
. amavano,  perchè  non  A.i  si  temevano.  Solo  da  Inasi- 
.marsi  grandemente  era  quei  tribunale  degl’  inquisi- 
vtori  di  stalo  per  la  segretezza,  1’ arbitrio,  e la  cru— 

. .deità  del  giudizj  : pure  era  volto  piuttosto  a frenare 
' ■ r ambizione  dei  patrizj , che  a tiranneggiare  i popoli. 
Nè  sola  Venezia  ebbe  inquisitori  di  tal  sorte,  perchè 
i governi  che  non  gli  hanno  per  legge  stabile.,  se*  gli 
procurano  per  abuso;  e non  so  se  muovano  più  il 
riso  o lo  sdegno  certuni , che  tanto  roitfore  hanno 
'levalo  contro  il  tribunale  suddetto,  e che  anche 
presero  pretesto  da  lui  di  distruggere  quell’  antica 
e santa  repubblica.  Del  resto,  la  providenza  di  lei  era 
tale,  che  e l’umanità  vi  trovava  luogo,  e le  gentili . 
V discipline  vi  si  protèggevano.  Ma  la  lunga  pace  vi 
aveva  ammollito  gli  animi,  e se  vi  rimanevano  or- 
' dini  buoni,  mancavano  uomini  fòrti  per  sostenergli.  ' 
/Diminuita  la  potenza  Turchesca,  e composte  a quiete 
< le  cose  d’Italia,  perchè  accordate,  rispetto  al  ducato 
di  ftDhmo,  ed  al -regno  di  Napoli,  tra  Francia,  Aus- 
..  Iria  "^ii^na,  'posò  intieramente  le  armi  la  repuh- 
l)lica  eciedettc  colla  sola  sapienza  civile  potersi  pre- 
servar salva  nei  pericoli , che  radi  ancora  si  lap- 
prcsentavano.  Ma  vennero  certi  tempi  strani , in  cui 
la  sapienza  civile  iion^  poteva  più  bastare  senza  là 
forza;  troppo  rotti  e troppo  enormi  dovevano  esser 
, i moti;  la  sapienza  civile  stessa  era  venuta  in  deri- 
sione. Così  Venezia  verso  l’ ottantanove  stimata  d^ 
tutti,  temuta  da  nissuno,  se  era  capace  di  risoluzidui 
• prudenti /'non  era  di  risoluzioni  gagliarde;  rediCzio 
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politico  vi  stava  senza  puntello  : una  prima  scossa 
il  doveva  far  rovinare.  , 

• 

Assai  diversa  da  questa  mostravasl  , quanto  al  vi-.  ■ 
gore  degli  animi , la  condizione  della  repubblica  di 
Genova.  Nissun  popolo  si  è veduto  meno  da’ suoi  ’ 
maggiori  degenerato  del  Genovese.  Fortezza  d’ ani-  * 
ino,  prontezza  di  mente,  amore  di  libertà,  attività 
mirabile , civiltà  ancor  mista  con  qualche  rozzezza , 
ma  esente  da  mollezza,  un  osare  con  prudenza,  un 
perseverare  senza  ostinazione , ogni  cosa  insomma 
ritraggo  ancora  in  lui  di  quel  popolo,  che  resistè  ai^ 
Romani,  battè  i Saracini,  pose  negli  estremi  Vene- 
zia, distrusse  Pisa,  conquistò' Sardegna,  produsse 
Colombo  e Doria,  cacciò  dalla  sua  città  capitale  i . 
soldati  d’Austria;  e se  i destini  in  questi  ultimi  tempi  > 
non  fossero  stati  tanto  coptrarj  alla  misera  Italia , ‘ 
forse  i Liguri  avrebbero  lasciato  al  mondo  qualche 
bel  saggiò  di  valore  e di  virtù.  Ma  parlossi, d’inde-', 
pendenza  con  la  oppressione,  e di  libertà  con  la  ser-  « 
vitù,  e gli  animi  distratti  fra  dolci  parole  e tristi 
fatti , non  poterono  nè  accendersi  al  bene , ni"' ven- 
dicarsi del  male.  Era  in  Venezia  un  acquetarsi  abi- 
tuale alla  sovranità  dei  patrizj , perchè  era  npn  sola- 
mente non  t^fannica,  ma  dolce,  e perchè  era  da 
principio  pfesa , e non  data.^Era  in  Genova  un  ve-*’* 
glìare  continuo,  una  gelosìa  senza  posa  nell’ univer- 
sale verso  la  sovranità  dei  nobili,  no»  perchè  tiran-  , 
nica  fosse , ma  perchè  era  stata  non  presa  da  chi 
comandava,  ma  data  da  thi  obbediva.  La  lunga  quiete 
aveva  fatto  posar,  gli  animi  in  Venèzia-  : Ig  sette,  lé  • 
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fdzioAi , le  parti  ora  rompendo  in  manifesta  guerra 
civile , ora  sottomettendo  la  patria  ai  forestieri , ave- 
j.  vano  mantenuto  in  Genova  gli  animi  forti,  e le  menti 
attente.  Era  nel  paese  Veneto  gran  ricchezza  con  am- 
pio territorio  e fertile  ; era  nel  Genovesato  gran  ric- 
chezza con  angusto  territorio  e sterile  ; perciò  là  si 
poteva  conservar  l’ acquistato  posando  , qua  biso- 
gnava conservarlo  operando.  Era  in  Venezia  chiuso 
a’  plebei  il  libro  d’ oro , era  in  Genova  aperto , pos- 
sente stimolo  a chi  aveva  avuto  più  amica  ÌS  natura 
che  la  fortuna.  Sicché  non  dee  far  maraviglia,  se  ri- 
splendeva Venezia  più  per  delicatezza  di  costumi  che 
per  forza,  e se  pel  contrario  era  più  conspicua  in 
Genova  la  forza  che  la  delicatezza.  Quanto  alle  opi- 
nióni j quelle  relative  allo  ' stato  poco  sapevano  di 
cambiamento,  quelle  relative  all’  ecclesiastiche  disci- 
pline, assai.  Quindi  Porto-Reale  era  in  favore , e molto 
largamente  si  pensava  sull'autorità  del  papa.  Tal  era 
Genova  non  cambiata  dai  secoli , e le  antiche  que- 
rd|Kblla(  lì^ra  de’  suoi  abitatori  al  molto  amor 
patrio  suc^0ppre  molesto  ai  forestieri , piuttosto  che 
a verità , debbonsi  attribuire. 

Se  Venezia  dimostrava 'quanto  possa  per  1^' felicità 
dei  popoli  e per  la  stabilità  degli  stati  l’ aristocrazìa 
temperata  dal  costume,  se  Genova  ci  insegnava  quanto 
possa  pel  medesimo  fine  la  maniera  stessa  di  governo 
temperata'  dal  costume  e dalla  gelosìa  del  popolo, 
dimostravalo  Lucca  con  l’ uno  e con  l’altro,  e di  più 
col  freno  di  ùna^sotlile  investigazione  sul  procedere 
tanto  dei  nobili/!lfuantó  dei  popolari.  Era  in  Lucca 
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quest’  ordine,  che  chininavano  Discolalo , e rappre- 
sentava l’antico  ostracismo  d’ Atene,  e In  censura  di 
Roma,  clic  quando  alcuno,  o nobile  o popolano  si 
fosse,  trascorreva  i limiti  della  morlestia  civile,  o dei 
costumi  buoni,  tosto  tenevasi  Discolato,  scrivendo 
ciascun  senatore  il  suo  nome  in  sur  una  polizza  ; e se 
venticinque  polizze  il  dannavano  in  tre  Discolati  suc- 
cessivi, ei  s’intendeva  mandato  a confine,  od  in  esi- 
lio. Tenevasi  il  Discolato  ogni  due  mesi  ; il  che  era 
gran  freno  agli  uomini  ambiziosi  e scorretti.  Pure 
siccome  sempre  il  male  è vicino  al  bene,  quella  con- 
tinua e minuta  inquisizione,  col  timore  che  ne  na- 
sceva, rendevano  di  soverchio  gli  uòmini  sospettosi 
c guardinghi  ; perfino  l’ onesta  piacevolezza  era  sban- 
dita dal  conversare  Lucchese,  ed  una  teira poltre  ogni 
credere  dolce  e gioconda,  era  abitata  da  gente  grave 
e contegnosa. 

Nè  minor  gelosìa  era  verso  1 giudici  ; quindi  si 
chiamavano  dall’estero:  poi,  deposto  il  magistrato, 
si  sottomettevano  a sindacato,  o vogliain  dirìi^  ad 
esame:  seduti  in  luogo  pubblico,  poteva  ognuno 
accusargli  di  gravame  ; commcssarj  espressi  tcnevarto 
registro,  e facevano  rapporto  al  senato,  che  giudi- 
cando assolveva,  o condannava.  Così  erano  in  Lucca 
giudizj  integerrimi , primo  e principnl  fondamento 
alla  contentezza  dei  popoli. 

Ma  se  vi  si  dava  ad  ognuno  il  suo,  vi  si  largiva  il 
necessario  al  bisognoso;  perchè  a chi -voleva  itprir 
traffichi,  o era  .stato  danneggiato  dalle  stagioni,  si 
fornivano,  ò danari  dall’erario;  ó^eheri  dai  inagaz- 


Digitiz^  by 


LIBRO  PRIMO.  J789.  5i 

zini  (}el  comune.  Così  mite , provvido , e libero  era 
il  reggimento  di  Lucca.  Così  ancora  facilmente  si 
vede,  che  nei  paesi  d’ Italia , che  non  erano  stati  dati 
in  preda  dagl’  imperadori  a principi  assoluti , od  a 
signori  arbitrftrj , erano  state  ordinate  la  giustizia  c 
la  libertà,  non  impronte  e superbe  favellatrici , come 
in  altri  paesi,  ma  fondate  su  buoni  statuti,  sull’ 
assenza  d’eserciti  esorbitanti,  sulla  modestia  di  chi 
reggeva , sulla  natura  sottile  ad  un  tempo , ed  assen- 
nata degl’italiani.  Che  poi  questi  ordini  fossero  per- 
fetti per  fondare  una  compita  libertà , nè  io , nè  al- 
tri, credo,  che  s’ardirà  dire.  Ma  dove  sia  questo 
genere  di  perjfbzione , per  me  noi  so  ; poiché  heanco 
credo  che  sia  dove  le  soldatesche  sterminate  possono 
conquistare^  e recare  a servaggio  non  che  la  patria, 
una,  ed  anche  più  parti  del  mondo.  Che poi  solo 
ed  unicamente  si  volesse  giudicare  della^mtà  dei 
governi  argomentando  dall’  infrequenza  dei  delitti , 
certiunente  si  atfermerebbe  i governi  di  Venezia,  di 
CreiìOva,  di  Lucca,  e di  Toscana  essere  i migliori. 
Va  con  questi,  se  però  non  è superiore  per  bontà, 
quello  della  repubblica  di  San  Marino.  Vive  da  dodici 
secoli  la  repubblica  di  questo  nome,  appena  nota  al 
mondo  per  fama.  Quivi  virtù  senza  fasto,  quiete 
senza  tirannide , felicità  senz’  invidia  : quivi  nobiltà 
solo  per  chiarezza  di  natali,  non  per  dritti  oltìragr 
giosi , nè  per  privilegi , nè  per  desiderio  di  domina- 
zione : quivi  popolo  occupato  ed  industrioso , e come 
fra  nobili  temperati,  così  nè  irrequieto,  nè  tirannico, 
l^ortunate  sorti,  per  cui,  tolta  r.-imbizlonc  dalle  due 
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parli,  solo  rimasero  gli  affetti  conservatori  della 
società.  Rovinavano  per  lunghi  anni  intorno  a San 
Marino  i regni , rovinavano  le  repubbliche , sì  stra- 
ziavano gli  uomini  per  civili  e per  esterne  guerre  : sul 
Titano  monte  perseverarono  i Sanniaririiani  in  tran- 
quillo stato,  ed  amici  a tutti  : dall’alto  e dal  sereno 
miravano  le  tempeste.  Volle  l’ambizione  moderna 
introdursi  in  quei  placidi  recessi,  ma  fu  l’opera  in- 
darno, come^fia  da  noi  a suo  luogo  raccontato  : l’in- 
veterato e dolce  aere  resistette  al  pestilenziale  soffio. 
Un  consigliadi  sessanta  nominato  primitivamente  dai 
capi  di  tutte  le  famiglie  adunati  in  generale  congresso, 
o vogliam  dire  a parlamento,  e.  che  chiamavano 
aringo,  poi  rinnovellato  da  se  stesso  a misura  delle 
vacanze,  e due  consoli  semestrali  col  titolo  di  capitani 
del  coiiu^  reggono  lo  stato.  Hanno  i capitani  la  fa- 
coltà esc^tiva  : avevano  anche  anticamente,  a norma 
degli  antichi  consoli  di  Roma,  parte  della  giudiziale, 
ma  questa  poi  cqsse  a uomini  chiamati  dall’  estero  dal 
consiglio  sotto  nome  di  podestà  : rimase  ai  capitani 
l’ufficio  di  paciali.  Sono  i capitani,  e cosi  ancora  i 
podestà , per  gli  atti  del  loro  ufficio  soggetti  al  sinda- 
cato, che  è il  modo  della  legge  delle  obbligazioni,  o 
come  dicono  i Francesi”,  della  risponsabilità , trovato 
dagl^  Italiani  per  la  guarentigia  dei  dritti.  L’  equalità 
civile  consola  San  Marino,  i costumi  il  conservano, 
la  povertà  sicuro  scudo  contro  i forestieri.  Nulla  ei 
desidera  negli  altri,  nulla  gli  altri  desiderano  in  lui, 
perchè  i buoni  hanno  a schifo  i vizj , la-  quiete  non 
pia'ce  ai  turbolenti,  nè  la  libertà  ài  corrotti. 


Digitizea  r-  * - 


LIBfiO  PRIMO.  — 1789.  53 

Regnava  in  Modena  il  duca  Ercole  Rinaldo  d’ Este, 
ultiuio  rampollo  di  una  casa , da  cui  l’ Italia  riconosce 
lauti  benefizj  di  gentilezza,  di  dottrina  e di  lettere, 
^ome  ^ fosse  ordinato  dai  cieli,  che  non  solo  ogni 
reggimento  Italiano , ma  ancora  ogni  sangue  sovrano , 
eccetto  quel  di  Piemonte , dovessero  andare  spenti 
nei  calamitosi  tempi  che  vedemmo.  Era  il  duca  Ercofe 
principe  degno  de’  suoi  maggiori , se  non  che  forse 
la  sua  strettezza  nello  spendere  era  tale , che  sapeva 
di  miseria.  Pure  dubitar  si  potrebbe,  se  tale  qualità 
in  l^si  debba  a vizio,  od  a virtù  attribuire;  perchè 
se  dagli  èventi  giudicar  si  dovesse,  e dalla  natura 
sua , eh’  era  previdentissima , sarebbe  degno  anzi  di 
lode*,  che  di  biasimo.  Certo,  era  in  lui  maravigliosa 
la  presenza,  e non  so  se  i posteri  mi  crederanno, 
perchè  ciò  solo  a rinomati  Blosofì  fu  attribuito , 
quando'dirò,  che  il  duca  Ercole  con  chiaro-  ed  evi- 
dente discorso  predisse  parecchi  anni  prima  dell’ 
ottantanove,  il  sovvertimento  di  Francia,  e la. rovina 
d’Europa.  Aggiunse  con  voce  u^sylin^tein’ofetica, 
che  la  Francia  perderebbe  la  suà'^|irepoiwfcranza,  che 
tutte  le  potenze  si  sarebbero  oq^ègateH^itro  di  lei , 
e che  nissuna  l’ avrebbe  ajutatrfl*ÌÈh'inOlpe. buono,  ed 
avverso  agli  ordini  feudali,  affermava  eh’ essi  erano, 
più  funesto  flagello  all’umana  generazione,  che  la 
guerra  e la  peste  ; nè  mai  comportò  ai  nobili  le  inso- 
lenze. Principe  religioso,  seppe  tener  in  freno  il  clero 
e Roma,  perchè  e voleva  intiero  il  dominio  de’  suoi, 
e si  ricordava  del  tratto  di  Ferrara.  Fiorirono  mara- 
vigliosamente a tempo  sito  le  lettere  in  quella  parte 
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d’Italia  ; 6nì  là  casa  d’Estc  simile  a lei,  nell’ antico, 
costume  perseverando. 

Ora  per  raccogliere  in  poco  discorso  quello  che 
siamo  andati  finora  largamente  divisando,  si  vede, 
che  se  apparivano  in  Italia  desiderj  di  riforme,  non 
apparivano  semi  di  rivoluzione;  che  questi  desiderj 
risguardavano  parte  lo  stato  politico,  parte  la  disci- 
plina,ed  il  governo  della  chiesa;  principalmente  una 
evidente  impazienza  vi  era  sorta  di  quanto  rimaneva 
degli  ordini  feudali.  I principi,  i primi  mostrarono  di 
volere,  e mandarono  ad  effetto  non  poche  rifondaè;  il 
che  fece  nascere  generalmente  desiderio  e speranza 
di  veder  condotta  a compimento  la  macchina  delle 
instituzioni  sociali.  Tutte  queste  cose  assecondava  la 
fìlosoria  tanto  squisita  di  quei  tempi , non  'quella  , 
dico,  turbolenta^e  sfrenata,  che  non  s’intende  come 
alcuni  chiamino  filosofia,  ma  quella  che  desiderava 
maggior  moderazione  nei  potenti , e maggior  felicità 
nei  deboli.  Imperciocché  la  religione  divenuta  ricca 
e potentc»jm|aBera  dei  gesuiti,  lusinghiera  e cotn-, 
portatnce4^^HProsa  ai  potenti,  in  troppo  minor 
cura  avevaSpl^fa^to  si  convenisse , coloro  i quali , 
secondo  i ^^eCti  del  suo  divino  autore,  suoi  figliuoli 
prediletti  esser  dovrebbono , eh’  è quanto  a dire  i 
deboli.  In  ciò  volle  supplir  la  filosofìa,  e fecelo,  fin- 
tantoché uomini  senza  freno  di  lei  troppo  enorme- 
mente abusando , empierono  il  mondo  di  sterminj 
e di  sangue , come  altre  volte  uomini  senza  freno 
troppo  enormenjpnte  ancora  della  religione  abusando, 
avevano  i secoli  spaventato  con  stragi  e cont«w«. 
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A questo , erano  in  alcuni  luoghi  d^lla  penisola  uo- 
mini rozzi  ma  forti,  in  altri  uomini  gentili,  ma  de- 
boli ; di  nuovo  in  alcuni  armi  deboli , ma  opinioni 
tenaci;  in  altri  armi  forti , ma  eccessive,  e per  questo 
medei^imo  che.  eccessive  erano,  non  sufficienti.  Del 
resto , erano  in  Italia  desiderj  buoni , non  erano 
ambjg^ioni  cattive;  non  solo  non  vi  si  aveva  speranza, 
i)ia  n^uco  sospetto  di  rivoluzione,  e gli  Italiani 
j^iiuno  nat|^ra  tale,  che  se  van  con  impeto,  maturano 
Vji^giudiao. 

/i^àle*  era  Italia,  quando  giunto  il  secolo  verso 
l’anno  della  salute  nostra  1789,  si  manifestarono 
in  Francia,  provincia  solita  a muovere  co’ suoi  moli 
tutta  l’Europa,  inclinazioni  e cambiamenti  di  gran- 
dissimo momento.  Destarono  queste  novità  diverse 
speranze  e diversi  timori  in  Italia,  secondo  la  diver- 
sità degl’ingegni  e delle  passioni.  In  questi  crebbero 
le  speranze,  in  quelli  i, timori;  in  alcuni  comincia- 
rono a sorgere  le  ambizioni  : i principi  si  ristettero 
dalle  riforme  per.  sospetto , i popoli  più  le  desidera- 
rono per  l’esempio;  tutti  credettero  che, per  la  vici- 
nanza dei  luoghi , per  la  frequenza  del  commercio , 
per  la  comunanza  delle  opinioni,  novitàidi  una  su-, 
prenia  importanza  avverrebbero  di  là, come  giàerartjS^ 
avvenute  di  qua  da’ monti. 
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Rivoluziohi  in  Francia , e loro  ragioni , ed  effetti.  Loro  effetti  negl? 
altri  paesi  d’ Europa,  massime  in  Italia.  Proposizione  di  una  lega 
Italica.  Vera  natura  del  trattato  di  Pilnitz.  Morte  di  Leop<)j(#Oj 
imperatore  d’ Alemagna  : assnnzione  di  Francesco,  silo  Gglii^ò. 
Stimoli  della  Russia  alla  guerra  contro  la  Francia.  L’ Austria  e la 
Prussia  in  guerra  con  questa  potenza.  Risoluzioni  della  Sardegna, 
di  Venezia,  di  Napoli,  di  Genova,  del  papa,  e della  Toscana, 
timori  dei  popoli  in  Italia  : opinioni  delle  due  parti  contrarie. 
^ Arti  del  governo  di  Francia  rispetto  ai  governi  Italiani  nel  1791. 
Egli  dichiara  la  guerra  al  re  di  Sardegna  nel  mese  di  settembre. 
Fatti  d’ armi  nella  Savoia,  e nella  contea  di  Nizza  tra  1 Fi'ancesi, 
®d  1 Piemontesi.  Dispersione  di  questi  ultimi  nelle  due  province. 
Esse  vengono  in  potestà  dei  primi.  Fuga  lagrimevole  del  fuor- 
usciti Francesi  dalla  Savoia.  Risoluzioni  del  re  Vittorio  Amedeo 
in  un  caso  tanto  improvviso , e tanto  pericoloso. 


Le  mutazioni  fatte  in  Italia  da  principi  eccellenti 
non  partorirono  che  bene  ; quelle  fatte  da  un  principe 
giusto  e buono  in  Francia  non  solo  non  fruttificarono 
'Ijquel  giovatìténto  ch’ei  s’ era  proposto,  ma  origina- 
rono ancora  orribili  disgrazie.  Della  qual  differenzp 
chi  volesse  investigar  le  cagioni,  avrà  a considerar  in 
primo  luogo  le  opinioni  ed  i costumi , che  prevale- 
vano a quei  tempi  in  qyel  regno,  poi  le  leggi  che  il 
governavaho,  e finalménte  lo  stato  dell’erario. 

Quello  spirilo  di  benevolenza  verso  l’ umana  gene- 
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razione,  il  quale  era  prevalso  in  Europa  a quesù, 
tempi , aveva  messo  più  profonde , e più  larghe  ra- 
dici in  Francia , fche  in  qualsivoglia  altra  provincia f 
sì  perchè  d^l|itj)|^^^ia^^£desima  quasi  da  fonte 
principalc 'feriva va,  gerchèjà  civiltà  degli  uominL^*, 
in  quesjjll^acje  era  molt’bltjre  proceduta,  e si  ffrial^ 
mente  , essendo^,  essi  d’|^^la|[e  voluliile,  fan 

nascea^^^o  Ic^ocf^c^i  tc^  j^^fl  i tempi  poscia 
gli  gq^Tjp^o.vCb^ì  era.  aUo^teiyy  d’  umanità;  e 
siccom0v^^^^lgs^  L upa  nazion^,,c^jicr  la  prontezza 
della  mente|,e  per  I^^fwd&g'dei  concetti , dà  facil- 
mente negli  estremi  cosi  nS" bene,  come  nel  male,  e 
sempre  si  governa  coi  superlativi,  così  questa  uni- 
versale benevolenza  era  diventata  eccessiva,  esten- 
dendosi anche  a certi  fini , che  toccano  la  radice  del 
goyerno , e ciò  non  senza  pei^icolo  dello  stato  : poiché 
se  è necessario  allettar  gli  uomini  con  l’amore,  è 
anche  necessario  frenargli  col  timore,  più  potendo 
hi  loro  l’ambizione  e 1’ altre  male  pesti,  che  la  gra- 
titudine. 

In  tale  disposizione  di  animi  non  solo  erano  dive- 
nuti, più  che  non  fossero  mai  stati,  odiosi  i residui 
degli  ordini  feudali , ma  ogni  leggier  freno , che  dal 
governo  venisse,  era  riputato  duro  e tirannico.  Da 
questo  procedeva , che  Con  riforme  utili  si  desidera- 
vano anche  riforme  disutili , o pericolose. 

Queste  opinioni  ricevevano  possente  incentivo  da 
quelle , che  s’ erano  formate  e sparse  ai  tempi  dell' 
ultima  guerra  d’ America , sì  opportunamente  intra- 
presa , e sì  generosamente  condotta  dalla  Francia  : 
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cs^c'r  (Ioni  voicmlarj  lo  contribuzioni  . dei  popoli , 
dover  'essi  e della  necessità  loro,  e della  cpiantità 
giudicare.,  esser  la  nobiltà  non  necessaria,  anzi  peri- 
colosa, à1lo  stato,  il, re.  capò > sovrano,  il  clero 
^jjonsi^io,  non.  ordine f.e*f>chiamavanlo  alla  semplicità 
’alalica  ; la  religione  .d^'er  esser  libera,  ,A  questo  ag- 
giungevasi  una  t^le  ((^nerezza  per  gli  oppressL^clie  se 
mancavano  i venirsi  cercavano  i supposti  pgj-  isfogar 
la  piena  di  tan^>4more;  poiché  ogni  punito  «d  ogni 
imposto  riputavattsi  cipressi,  ed  un  .glandi  sale,  che 
si^  pagasse,  faceva  .sì  si  (gridava  tiranqide.  Le  am- 
bizioni si  mescolavano  alle  dolci  affezioni , ed  alcuni 
fra  i popolani,  vedendosi  favoriti  dall’opinione,  vole- 
vano diventar  potenti  con  salire  alle  dignità,  ed  alle 
cariche  dello  stato. 

Quest’  erano  le  improntitudini  popolari  ; ma  la 
ferita  era  anche  più  grave,  e più  dentro  penetrava 
nelle  viscere  dello  stato.  Conciossiachè  coloro)  fra  i 
nobili,  che  avevano  militato  in  America,  eransi  l^ 
sciati  ridurre  sì  per  l’esempio,  e sì  ancora  sospinti 
da  una  illusione  benevola,  credendo  che  un’  Ameri- 
cana pianta  potesse  portar  buoni  frutti  in  un  terreno 
Europeo  non  adatto  ad  opinioni  più  favorevoli  ai 
popoli,  che  alia  corona;  ed  oltre  alla  equalità  dei 
. diritti,  desideravano  l’introduzione  di  qualche  ordine 
popolare  nell’  antica  constituzione  del  regno.  Piace- 
vano loro  le  forme  della  constituzione  d’ Inghiherra. 
Ciò  mise  discordia  fra  la  nobiltà , poiché  alcuni  fra-,  i 
nobili  opinavanq  per  le  novità,  alcuni  perle  antiche 
cose , e così  s’ indeboliva  questo  propugnacolo  della 
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corona  in  un  tempo  in  cui  ella  ne  aveva  più  bi- 
sogno. 

Ma  i più  fra  coloro  dei  nobili,  che,  o per  coscienza, 
o per  interesse  perseveravano  nelle  massime  antiche, 
e rimanevano  fedeli  alla  corona  tale  qùal  era  durata 
da  tanti  secoli,  davano  novella  forza,  certo  per  or- 
goglio mal  misurato,  .alla  potenza  popolare  che  sor- 
geva; imperciocché  e più  insolenti  si  mostravano 
nelle  ville  e castelli  loro,  e più  duramente  esigevano 
gli  abborriti  dritti  feudali,  credendo  con  maggior 
forza  doversi  tener  quello , che  si  temeva  di  perdere. 
Ciò  tanto  maggioiTiiente  si  osservava,  e tanto  mag- 
gior odio  creava,  che  quella  parte  dei  nobili  che 
inclinavano  a novità,  avevano *i  medesimi  ordini 
intieramente  dismessi,  o grandemente  moderati,  ed  i 
restanti  con  molta  mansuetudine  rìscuotevaifo.  L’odio 
saliva  alla  corona,  perchè  questi  nobili  arroganti 
erano  appunto  quelli , che  facevano  maggior  dimos- 
trazione in  favóre  delle  prerogative ,'  e delia’  potènza 
regia.  ' 

Nè  queste  erano  le  sole  cagioni  di  novità.  Certo  è, 
che  i vizj  maggiormente  allignano  fra  i grandi  che 
fra  il  popolo,  tale  essendo  la  natura  umana,  che  tanta 
più  si  corrompe , quanto  ha  più  modi  di  corrompere 
e di  corrompersi;  nè  bastano  le  gentili  dottrine  a 
raffrenar  quest’ impeto,  poiché  esse  meglio  servono 
di  scusa  che  di  freno.  Quindi  era  sorta  fra  i ricchi 
una  tale  dissolutezza  di  costumi , che  ne  fu  tolto  alle 
persone  loro  quel  rispetto,  che  già  aveva  tolto  ai  loro 
diritti  r opinióne.  L’  ozio , il  lusso  , i piacen  -lascivi , 
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i piaceri  infami  erano  giunti  al  colmo;  nè  alcano  era 
contento  alla  condizione  sua , che , nata  l’ ambizione, 
niuno  voleva  stare,  ognuno  voleva  salire,  ed. ogni 
modo  era  riputato  buono,  o di  pecunia  accattata  che 
si  fosse,  o di  meretrice  compra,  o di  bugia,  o dì 
calunnia.  Tanta  era  stata  la  mala  efficacia  dei  tempi 
della  reggenza.  Il  vizio  s’ era  introdq^- nella  corte 
stessa,,  nè  bastava,  non  dirò  a saajp||^tvmi , ma  a 
contenerli,  1’ esempio\del  re,  ppr  ivèrità  di  costumi 
integerrimi.  Ma  siccome  i popoli  credono  che  le  corti 
s’informino  sul' modello  dei  re,  così  i Francesi  ve-^ 
dendo  una  corte  scostumata,  rimettevano  ogni  giorno 
più  di  queir  amore , che  in  tutti  i secoli  hanno  por- 
tato ai  re  loro.  ' ‘ , ». 

Il  perverso  influsso  era  tale , che  ne  furono  conta- 
minati anche  coloro,  che  dovrebbero  avere  in  se  più 
di  salirò’ e di  venerando.  L’alto  clero,  posto  da  Dio 
per  esempio  e per  modello'  ai  fedeli , era  diventato 
scandaloso  per  ogni  sorte  di  corruttela.  Non  pochi 
fra  i prelati,  abbandonate  le  sedi  e gli  ovili  loro,  se 
ne  givano  a Parigi  per  ivi  far  opera  a diventar  mi- 
nistri, o mostra  di  ozio,  di  lusso  e di  lussuria,  nè 
era  raro  il  ve^er  ecclesiastici  .di  primo  grado  fare  ó 
i dottori  politici,  o i corteggiatori  dì  dame  nelle  con- 
versazioni sì  pubbliche  che  private;  e tra  di  loro 
alcuni,  poste  le  mani  violentemente  nel  proprio  san- 
gue terminarono  una  vita  infame  con  modo  ancor 
più  infame.  In  mezzo  a tutto  questo  scemava  fra  i 
popoli  il  rispetto  verso  la  religione,  ed  è una  fra'  le 
tante  maraviglie  di  questi  tèmpi  strani, 'che  i vizj  .dei 
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prelati  tnnto  e (órse  piii  abbiano  contribuito  all’  in- 
credulità deb  secolo,  che  gli  aeca^onati  filosofi 'con 
gli  scritti  loro;  .poiché,  se  questi  davano  gli  argo- 
menti, quelli  da^no  la  materia-  In  tal  modo  la  po- 
tenza separatasi  prima  dalla  virtù , ^parossi  anco  dal 
rispetto,  suo  p^^lpipal  fondamento;'  la  virtù  mede- 
sùna  sbandt)^MNMÌ)i|^tà  e dalle  cui'ie , ricoverossi  fra 
i modestÌ||É|HH|Kd^'^arocU  e fra  gli  umili  ca- 
solari dei*Ìi(|iìiQ|p|||^^  ne  nacque  più  forza  ajla 
potenza  popolare  ^^npnocchè  credessi  là  esser  la 
buona  causa,  dov’  era  la  virtù,  e la  cattiva,  dov’  era 
il  vizio.  ». 

A questo  si  aggiungeva,  chea  gran  pezza  l’ entrata 
non  pareggiava  1’  uscita  dello  stato , deplorabil  fruttò 
dei  concetti  smisurati  di  Luigi  XIV,  del  voluttupso 
vivere  di  Luigi  XV,  e del  profuso  spendere  della  corte 
di  Luigi  XVI,  ancorché  questo  prìncipe  se  ne  vivesse 
perse  molta  parcamente.  Questo  difetto  nell’  entrata 
era  giunto  a tale  sul  finire  del  jy86,  ch’era  per 
nascere  una  gran  rovina , se  presto  non  vi  si  rimediava. 

In  cotàl  modo  scomposte, le  cose,  passata  la  foi'za 
dell’  opinione  dai  nobili  ai  popolani , dai  ricchi  ai 
poveri ,'  dai  prelati  ai  curati,  e mancato  il  dem^il^, 
prìndpal  nervo  dello  stato,  si  v|^eva,  che  ove  na- 
scesse un  primo  incitamento,  un  grande  sovverti- 
mento sarebbe  accaduto.  Né  la  natura  del  re  dolce  e 
buona  era  tale  che  potesse-^lllre  speranza  di  potere 
o allontanare  o dirizzare  coti  norma  certa  , ed  a posta 
sua  gli  accidenti  che'  sì  t(||^vano. 

Qui  nacque  un  ca||ilÌé£;no  veramente  di  eterne 
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lagrime,  c pur  non  raro  nelle  memorie  tramandate 
dagli  storici.  Tanto  è la  natura  umana  sempre,  più 
consentanea  a se  stessa  nel  male  che  nel  bene,  e 
tanto  sono  cupe  le  ambizioni  degli  uomini.  Yolevasi 
da  tutti , come  opinione  portata  dai  tempi , e come 
cosa  utile  e giusta , una  equalità  oijple , una  equalità 
d’ imposte , una  sicurezza  delle  p^ó^^mna  riforma 
negli  ordini  giudiziali , una  nmgg||||8U|^ezza  nello 
scrivere.  Era  il  re  inclinato  le  cose  , ai 

tempi,  per  quanto  la  pruden^^^e  prerogative  della 
corona,  tanto  salutari  in  un  reame  vasto,  ed  in  una 
nazione  vivace  e mobile,  il  comportassero.  Ma 'la 
setta  aristocratica , composta  principalmente  dai  par- 
lamenti, dai  pari  del  regno,  dai  prelati  più  ragguar- 
devoli, dai  nobili  più  principali , e secondata  da  un 
principe  del  sangue , del  quale  se  fu  biasimevole  la 
vita  fu  ancor  più  lagrimevole  il  fine,  preoccuparono 
il  passo,  e vollero  farsi  capi  e guidatori  dell’ impresa. 
In  questo  il  pensier  loro  era  di  cattivarsi  con  allet- 
tative parole  la  benevolenza  del  popolo,  e diminuire, 
con  l’ aumento  della  propria , l’ autorità  deHa  .corona. 
Forse  i primi  e principali  autóri  di  queiìtó  .disegno 
iliSravano  più  oltre,  velando  con  parole  dejaotaiUi 
amore  di  popolo  p^sieri  colpevoli  di  mutazionf  nella 
famiglia  regnante.  ‘..tt-aiiliriii,  , -"chi 


Quale  di  questo  sia  la  verità , i capi  di  questa  setta 
si  prevalsero  molto  o||||ortuDameate  per  arrivar  ai 
fini  loro  di  un  errore  commesso  dal  governo,  il  quale 
diede  occasione  alla  res]^|^za  loro,  e fu  primo  prin- 
c'qiio  di  quel  fatale  incendi|Ì||^e  arse  prima  il  nobile 
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)~eain.e  di  Francia,  pòi  propagatosi  per  tutta  Europa, 
vi  trasse  tutto  a scompiglio  ed  a rovina.  Il  re,  invece 
di  cominciar  l’opera  dalle  riforme  tanto  desiderate 
dal  popolo,  poi  ordinar  le  tasse,  volle  principiare  a 
por  le  tasse,  poi  far  le  riforme.  Quindi  l' amore  co- 
minciò a convertirsi  in  odio;  la  setta  nemica  alla 
corona  se  ne  ^^cvalse.  Adunque  avendb  egli  pubbli- 
cato due  bdi|^^^j|po  perchè  si  ponesse  un’  imposta 
sopra  le  - terra,  .Taltro  perchè  si  ponesse  una  tas|||P 
sulla  carta  bollata,  il,.parlamento  di  Parigi , non  ^6* 
fortemente  protestò,  ma  ancora  più  oltre  piip^dendo 
ordinò, che  chiunque  recasse  ad  effetto  i due  editti, 
fosse  riputato  reo  di  tradimento,  e nemico  della  pa- 
tria. Quest’era  il  momento  d’ insorgere  da  parte  del 
governo,  e di  dar  forza  alla  legge,  e di  aggiungere  al 
tempo  stesso  qualche  editto  contenente  riforme  e 
giuste' per  se,  e desiderate  dal  popolo;  ciò  avrebbe 
preoccupato  il  passo.  Ma  egli,  rimettendo  dall’  opera 
sua,  lasciò  andar  noti  eseguiti .i  due  editti.  Quindi 
t;rebbs  l’ardire  del  parlamento,  che  volendo' usar  la 

grazia  del  popolo  a dimi- 
nuzioneviputorità  regia , passò  ben  a ragione  ad 
abbominare  co&  pubbliche  scritture,  e con  parole 
infiammative  le  incarcenmoni  arbitrarie;  poi  statuì, 
annuendo  ad  una  convocazione  degli  sta#  generali , 
non  essere  in  facoltà  sua,  nè  della  corona,  nè  di  tutti 
due  uniti  insieme  trar  denaro  dal  popolo  per  via  di 
tasse;  la  sola  volontà  del  re  non  bastare  a far  la  legge, 
nè  In  semplice  espressione  di  questa  volontà  poter 
‘constituire  l’ atto  formale  della  nazione;  essere  neces^ 
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sario,  a volei’e  che  la  volontà  del  re  debba  trarsi  ad 
effetto , eh’  essa  sia  pubblicata  secondo  le  forme  pre- 
stabilite dalla  legge;  tali  essere  i principj , tali  i foiv- 
dainenti  della  constituzione  Francese;  sapere  il  par- 
lamento, che  si  volevano  sovvertire  i dritti  pubblici 
per  stabilire  il  dispotismo;  la  libertà  comune  essere 
in  pericolo;  ma  non  volere,  nè  potere  a tali  rei  di- 
segni dar  la  mano',  anzi  Volere  opporsi , nè  mai  per- 
r^ettere  che  gli  essenziali  dritti  dei  sudditi  fos'sero 
conculcati  e messi  al  fondo;  poi  rivoltosi  al  re,  gli 
intimò^non  isperasse  di  poter  annullare  la  constir 
tuziqne,  concentrando  il  parlamento  nèlla  sola  sua 
persona. 

Rispose  risentitamente  il  re,  che  cjuello  che  s’erà 
fatto , s’  era  fatto  secondo  gli  ordini  fondamentali 
dello  stato;  non  s’ intromettessero  in  affari  di  governo-, 
perchè  di  ciò  non  avevano  autorità  di  sorte  alcuna; 
eh’  erano  i parlamenti  del  regno  di  Francia  corti  di 
giustizia  abili  solo  a giudicare  in  materie  civili  e cri- 
minali, ma  non  avere  autorità  nè  legislativa,  nè  anqt 
ministrativa  ; la  volontà  del  • re  non^^lQ^i  senza 
pericolo,  nè  senza  un  nuovo  e funesto^Mmiamento 
nella  constituzione  del  regno  soggettare  a quella>dei 
magistrati  ; se  ciò  fosse , cambierebbesi  la  monarchia 
in  aristoc%zìa  di  magistrati;  badassero  a far  il  debito 
loro  come  giudici , e lasciassero  il  governo  delle  cose 
pubbliche  a chi  per  antica  consuetudine,  e per  con- 
stiluzione  1’  aveva  in  mano  ; Considerassero  quante 
leggi  erano  state  fatte  in  ogni  tempo  dai  re  di  Fran- 
cia, non  solo  senza  R consenso , ma  ancora  Contro  ÌìC 
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>.v^P»tà  (lei  paf-làrnenti ;Ma  registrazione,  non  essere 
“ approvazione,  ma  solo  autenticazione,  nè  altro  in 
questo  fare  i parlamenti ^ che  le  veci  di  notaci  del 
regnò;  che  quest’ erano  le  forme,  questi  i pfecetfi 
ai  quali  e’ si  dovevano  conformare,  e se  noi  faces- 
sero,, sì  gli  costringerebbe. 

Tal  era  la  contesa  nata  in  Francia  fra  il  re  ed  i 
parlamenti  circa  le  prerogative  e l’ autorità  della 
corona.  Intanto  ogni  pubblico  affare  era  sopratte- 
nuto, perchè  i parlamenti  di  provincia,  come  cjuello 
di  Parigi,  o avevano  cessato  di  per  sé'  st'cSsi  ruflìcio, 
o erano  dair  autòrità  regia’ sospesi.  VcHIe!i|  i;e  rime- 
diare con  la  creazione  della  corte  plenaria,  ma  prò-' 
ruppe  il  parlamento  in  un’  asprissima’  protesta  : pro- 
testarono i pari  deb  regno,' il  clero  sf^so  titubava. 

Intanto  uomini  faziosi  di  ogni  genere,  o stimolati  ' 
espres.samente  dai  Capi  della  parte  dei  parlamenti (i 
valendosi  acconciaihente della  occasione  offerta  dallft 
resistenza  loro  per  macchinar  novità,  anelavano  spar- 
gei^  in  ogni  luogo  setqi  di  discordia  e di  anarchìa. 
Tumultuavasi  a Grenoble,  ìi.  Reìines,  a Tolo'sa,  ed"  in 
altre  sedi  di  parlamenti  ; orribile  scritture  uscite  in 
Parigi  cluamavanò  tiranno  il  re,  distruttore  dei  diritti 
del  popolo,,  oppre.ssorc  crudelissimo;  esorta vansi  le 
genti  a levarsi  ; a disvelare  , a punir  gli  oppressori.  . 
Avendo  il  Ce' trovato  in  vece  d’ appoggio , oppo- ' 
sizione  é resistenza  nei  parlamenti , nellà  nobiltà,  ed 
in  una  parte  del'clerp,  (Invette  necessariamente  vol-*^ 
tarsi  vèrsp  il" popolò,  e fondar  P autorità  sua  sulla  ' 
potenz»  dei  piìr,'‘gìaccì)è  i pochi  P abbandonavano, 
b ■ 5 
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Così  era  fatale,  che  le  prime  occasioni  delle  enormità 
che  Seguirono,  siano  state  date  da  coloro  ai  quali  piu  v 
importava  di  evitarle,  e che  ne  furono  alla  fine  le 
miserabili  vittime.  Adunque  fu  chiamato  ministrò  il 
Ginevrino  Necker,  e con  lui  altri  personaggi  consen- 
tanei ah  tempo.  Si  sperava  bene,  il  popolo  esultava. 
Convocaronsi  i notabili  del  regno,  convocaronsi  gli 
stati  generali.  Prevalse  in  sul  bel  principio  la  parte 
popolare,  siccome  quella,  in  favor  della  quale  opera- 
vano*! tempi.  Decretossi  dapprima,  del  qual  consiglio 
fu  autore  Necker,  fosse  doppio  il  numero  dei  depu- 
tati del  terzo- stato;  poi  sedessero  i tre  ordini,  non 
"separatamente,  ma  in  comune;  poi  si  deliberasse, 
non  per. ordini , ma  per  capi;  il  che  diede  del  tutto 
la  causa  vinta  ai  popolari.  Gli  ordini  uniti  presero  il 
' titolo  di  assemblea  nazionale.  Erano  portati  al  cielo  : 
non  SI  parlò  più  dei  parlamenti,  quantunque  eglino 
con  opportune  scritture  si  fossero  sforzati  di  rigua- 
dagnarsi quel  favore,  che  per  un  nuovo  empito  popo- 
lare si  era  voltato  all’  assemblea.  gj 

L’  assemblea  nazionale , ottenuta  la  superiorità'  del 
terzo  stato , abolì  l’ inequabta  delle  imposte,  poi  i 
privilegi  della  nobiltà,  poi  quelli  del  clero,  poi  la 
nobiltà  ed  il  clero;  ed  aboliti  la  nobiltà  ed  il  clero, 
s’ incamminava  ad  indebolire  talmente  l’ autorità  re- 
' già,  ch’ella  non  fosse  più  che  un’ombra  vana.  Il 
benefizio  dell’  equalità  era  solamente  apprezzato  dai 
buoni  ; i tristi  usavano  la  occasione  dell'  indeboli- 
luenlo  del  governo.  1 faziosi  dominavano  : 1 autorità 
regia  non  gli  poteva  frenare,  perchè  scema  di  potenza  , 
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e d]  opinione;  l’  autoritìi  popolare  non  ardiva,  perchè 
parlavaiao  in  nome,  ed  in  favor  del  popolo.  In  ogni 
luogo  sedizioni , incendj , e rapine  ; inprti  funeste , e 
modi  di  morte  più  funesti  ancora  ; uomini  mansueti 
divenuti  crudeli;  uomini  innocènti  cacciati  dai  col- 
pevoli; uomini  benefici  uccisi  dal  beneficati.  Virtù 
■ in  parole,  malvagità  in  fatti.  Novelle.strane  si  spar- 
gevano ogni  giorno,  e quanto  più  strane,  tanto  più 
credute  ; e tosto  si  poneva  mano  nel  -sangui,  ó ad 
ardere  i palazzi  ; nè  il  sesso , nè  T età  si  risparmia- 
vano; ad  ogni  voce  che  si  spargesse,  if  popolo  traeva 
massime  in  Parigi.  In  mezzo  a lutto  questo  atti  su- 
blimi di  virtù  patria,  e di  virtù  privala , ma. insuffi- 
cicliti  pel  torrente  insuperabile,  e conti^'o.  Nè  si 
vedeva  fine  agli  scandali,  perchè  l’ arginerei»  rotto, 
e fin  dove  avesse  a trascorrere  questo  fiume  senza 
freno , nissuno  prevedeva.  • > 

In  fine  dopo  molti  e varj  eventi  ,.1’ assemblea  con 
una  colai  consti tuzione,  che  teneva  poco  dei  regio  , 
meno  ancora  dell’ aristocratico,  molto' del  democra- 
tico*^,’ rendè  il  re  un  nome'  senza  forza  ; poi  vèiinè 
r assemblea  legislativa , che  il  depose;  polii  consesso 
nazionale,  che  l’uccise.  Intanto  uccisi  o intimoriti  i 
buoni,  impadronitisi  della  somma  delle  cose  i tristi, 
la  nazione  Francese,  non  trovando  più  riposo  in  se 
stessa,  minacciava,  qual  mare  ingrossato  dalla  tem- 
pesta, di  uscir  dai  proprj  confini,  e di  allagare  con 
ina- universale  r Europa. 

tali  accidenti  di  Francia  cadevano  nelle,  m'eiiti  ' ; 
degli  uomini  negli  altri  paesi  d Europa  vqn^iWs^i'.  ?*., 
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^)a  principio  qqamlo  solo  sì  ' trattava  4éH’  opposi- 
zione nata  fra  il  re -ccl  i parlamenti',  era  ^'rla  un’ 
aspettazione  tuttavia  Scevra  da  timore.  Ma' quando,  yi 
si  aggiunsero  le  insolenze  popolari , le  rapine  e le 
uccisioni  continue,  quando  si  distrussero,  e piu  an- 
cora quando  ^i  schernirono  i dritti , sopra  i quali 
erano  fondati  gli  ordini  delle  monarchie  d’  Europa  , 
quando  s’ insultò  il  re , quando  mani  scellerate  cer- 
carono la  regina  per  ucciderla , , cominciò  alla  me- 
raviglia a mescolarsi  il  timore.  Finalmente  quando 
alle  incredibili' enormità  si  arresero  quelle  compagnie 
ràunatc  ^n  Parigi,  ed  affratellate. in  tutta  la  Fran- 
cia, le  ^qqali  apertamente  dichiaravano  volere,,  con 
portar  lai^ertà',  come. dicevano , fra  .gli  altri  popoli , 
distru^ere  L tirtoni  (che  con  tal  nome  chiamavano 
tutti  i re),  il  timore  diventò  spavento.  "Veramente 
uom'oii  ap  posta  scorrevano  la  Germahia,  masdme'  i 
Paesi  Bassi , e pretendendo' magnifiche  parole  a rei 
disegni , insidiavano  ai  governi , ed  incitavano  r po- 
poli à cose  nuove  : si  temeva  che  per  le  sfrenate 
dottrine  tutte  le  province  s-  empissero  di  ribellione. 
Si  aveva  anche  in  Italia  avuto  odore  di  tali  manda- 
tarj  i sospetti  ogni  giorno.  Dava  ancora 

maggior  fondamqlwrx^emere  il  sapersi , che  sitro- 
vavano  in  tutti  ^feelT,  non  solo  uomini  ..perversi , i 
quali  pei  malvagi  fini  loro  desideravano  far  novità 
nello  stato,  ma  ancora  uomini  eccellenti,  che  levaU 
a grandi  .speranze  dalle  riforme  già  fatte  in  quéi  tenfcil 
thn. principi,  e credendo  potersi  dare  una  maggior 
’ pe|tfe»iqhe_\;^k’vivere  civile , non  erano  alièni  dal 
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prestar  orecchie  dUe  iusinghevoli  'parole.  Il  pericolo 
si  mostrava  maggiore  in  Germania  ecl  in  Italia  per  la 
vicinanza' dei  lerritorj,-per  la  facilità  e la’  frequenza 
del  còrnmercio  con  la  Francia, ’c  per  la  comunanza 
delle  opinioni. 

• Tale  era  la  condizione  dei  tempi;  e per  dar  prin- 
cipio a favellare  dell’Italia,  il  re  di  Sardegna , tro- 
vandosi il  primo  esposto , per  la  prossimità  dèi  Juo- 
ghi,  a tanta  tempesta,  aveva  più  che  ogni  altro  prin- 
'cipé,  cagione  di  pensare  a provveder’ al  suo  stato. 
t)el  che  tanto  maggior  necessità  il  premev.a  , che 
y»on  gli  era  nascosto , che  nella  parte  de’ -suoi  domiiij' 
.po'Stà  oltre  l’.Alpi  ,’le  nuove  opinioni  s’ erano  lar- 
> gamente  sparse,  e ch’ellajpòco  attamente,  si  poteva 
difendere  dagli  assalti  Francesi,  quando  si  venisse  a 
rottura’ dr  guerra  con  la  Fi’ancia.  Sapeva  di  più  , che 
i 'suoi'  stati  erano  principalmente  presi  di  mira  da 
quella  compagnia  di  .propagatori  di  scandali , che 
s’^ra  unita  in  Parigi,  secondochè  sfacciataincnte  uno 
• di  lóro  favellando  iirpubblico  aveva  predicalo. 

Per  la  qual  cosa  , veduto  il  pericolo  imminente  , 
colóro,  i quali  rcggevanoAtfcw^i  della  corte  di 
Torino’,  ristrettisi  con  gl^||4||ÉB|ndori  e ministri 
degli  altri  principi  d’ Italì^jBBy sèntaroiio  loro  , 
chè  i casi  -avveiiuti-  nel  desd^ìW^Nmrae  d\/ Francia 
davano  giusta  Cagiò'ne  di  timoré-pffr  la  qinète’^d^ Ita- 
lia; ^he'.r  asséioblea* nazionale  , acciocché  i princqii 
Europei  “ndn  potessero  voltai’e-,i  pensieri  loro  agli 
affari  di  Francia , pensava,  per  mezzo  di  sèminatori 
di 'scàhdal^t)  di  ribellióne , a turbai’  la  quiete  altrui; 
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ciie  già  i mali  semi  incominciavano  4 sorgere,  stan- 
techè  sebbene  fosse  stato"' continuo  il  vigilare  del 
governo,  e continue  le  provvidenze  date,  non  s’erana 
potute  evitare  le_  compagnie  segrete , ed  aiicbe  al- 
cuni , quantunque  leggieri , moti  nel  popolo  elle 
tali  ingratissimi  effetti  si  dimostravano  più  o meno 
nelle  altre  parti  d’Italia;  che  per  verità  attentamente 
s’ affaticavano  in  ogni  luogo  i principi  per  estirpare 
queste  occulte  radici , per  chiudere  i passi  ai  mal- 
vagi mandatarj , per  iscoprir  le  congreghe  segrete  , 
per  allontanar  le  turbazioni  ; ma  non  ravvisarsi  quale 
dei  due  alfine  avesse  à restar  superiore , o la  vfgilanzà 
dei  governi  , o la  pertinacia  dei  novafori,  se  non  si 
prendevano  nuove  e più  accomodate  risoluzioni  ; che 
la  necessità  dei  tempi  richièdeva  che  i principi  d’ Ita- 
lia si  stringessero  in  una  lega  comune  a quiete.'  e 
difesa  comune;  poiché  quello,  che  spàrtitamente  non 
avrebbero  potuto  conseguire,  1’  avrebbero  ottenuto 
per  l’efficacia  e pei  soccorsi  comuni.  Aggiunsero, 
che  per  verità  questo  diségno  era  già  loro  ventilo 
in  mente  da  gran  tempo,  di  tanta  opportunità,  egli 
era;  ma  .che  proporlo  il'sapiere 

che  Giuseppe , imp^j^fft  d’  Aljemagna , pareva  vo- 
lersi condurre  adiassalut^on  l’ armi  nel  proprio  loro 
covile  cuiei  neniiél  dèli’  umanità  e dèlia  religione  ; 
che  drq.y  cambiate  le  circostanze  per  la  morte  di 
Giuseppe,  e volti  i pensieri  di  Leopoldo  suo  succes- 
sore piuttosto  à preservare,  e conservaré  il  proprio, 
che  ad  assalir  l’ alieno,  avvisavano ’^esset  tempó  op- 
portuno di  ordinari  e di  stringere  1 vincoli  di  ima 


LIBRO  SECOHDO.  I789-I792.  n,i 

comune  difesa;  che, già  il  fuoco,  era  vicino ‘a  con- 
suipare , la  Savoia  ; che  il  Piemonte  era  in  procinto 
di  ardere  ; e chi  avrebbe  potuto  prevedere  le  cala- 
mità  d’Italia,  se  non  si  spegnevano  queste  prime 
faville?  che  però , visti  i pericoli  sì  gravi  e sì  immi- 
nenti , il  rdfgiudicava  doversi , più  presto  il  meglio , 
stringersi  una  lega  fra  tutti  i potentati  d’Italia,  non 
gi^Mu’etta  a danno  altrui,  ma  solo  a preservazione 
pilppfia,^ a tenersi  guardati  l’un  l’altro  dall’ insidie 
dei  maqdatarj  Francesi , a mantener  la  quiete  negli 


stati  p.irteciparsi  vicendevolmente  le  notizie  sulle 
faccende  presenti,  e ad  ajutarsi  con  l’iarmi  e coi 
denari  ove  nascesse  in  questo  luogo , od  in  quello 
qualche  turbazione.  Nè  pretermisero  i ministri  Sardi 
di  spiegar  meglio  quali  dovessero  essere  i membri 
della  lega  , nominando  particolarmente  il  re  loro 
signore.^  l’imperatore  d’Alemagna,  la  repubblica. di 
Venezia,  il  papa,  il  re  di  Napoli  ed  il  re  di  Spagna 
per  la  parte  di'Pafma.  Il  re  di  Sardegna  s’era  già  . 
ehiarito  per  alcuneipratiche  segrete  della  mente  dei 
re^  di  Napoli  e di  Spagna , che  acconsentivano  ad 
entrari  nella  lega  ; il  papa  vi  si  accostava  anqor  esso , 
siccome  quello  ché  ardeva  di  sdegno  a cagione  delle 
innovazioni -effettuate  in  Francia  circa  g,!’ interessi 
spirituali  e temporali  della  religione,  S^lo  la  repub- 
blica di_  Venezia  se  ne  stava  sospesa',  considerando 
quanto  questo  lega,  ancorché  apparisse  pacifica  e 
meramente  difensiva,  .avrebbe  fatto  ingrossarle  armi  ^ 
in  Italia,  e chiamato  forti  eserciti  di  Alemagna,  Se 
le  cose  venute  all’  estremo  avessero  necessitato  l’cse- 
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cuzione  j cosa  sempre , e uop  sei]za  cagione  tiele^U'Ua 
dà  quella  repubblica.  S’aggiungev^,  che  non  ^avendo 
essa  pur  testé  voluto  collegarsi  con  Giuseppe  con- 
tro il  Turco , naturale  ed  eterno  nemico  dello  stato 
SUO,  del  qual  rifiuto  ne  aveva  anche  avuto  le  male 
parole  da  quell’ imperatore  in  Trieste,  pariva  enorme 
al  senato  lo  stringersi  ora  in  alleanza  con  Jj-gonpldo 
suo  successore  in  una  impresa  evidenteménte^^rij^- 
zala  quantunque  sotto  parole  velate,  don tro  l^t, fal- 
cia , amica  vera  e necessaria  della  l'épqbblica.^Nc 
grande  era  il  timore,  die  aye\;a  il  senato  déHe^ove 
massime  Francesi  ; poiché  la  natura  Italiana  molto 
eminente,  negli  stati  Veneti  efficacemente  si  oppo- 
neva alla  loro  propagazione  : poi  le  consuetudini  da 
tempi  antichissimi  radicate  nell’animo  dei  popoli, 
q r amore  che  portavano  al  loro,:governo , non  con- 
sentivano; ma  erano  continue,  . e forti  le  istanze  del 
re  di  Sardegna , e degli  altri  alJlieati  , acciocché  il 
senato  si  risolvesse,  perchè,  se\ion  avevano  molta 
fede  nell’ armi  Venete,  avevano  gran  bisogno  del 
nome  e dei  denari  della  repubblica. 

. Miravano. tutte  queste  pratiche  ad  introdurre  in 
Italia  le  medesime  deliberazioni,  eh’ erano-  state 
prese  in  Germania  dall’ Austria  e dalla  Prussia  dopo 
la  morte  di  ;^iuseppe,  e l’assunzione  di  Leopoldo. 
Frasi  Leopofdo  collegato  con  Federigo  Guglielmo  di 
Prussia  a sicurezza  comune  contro  gli  appetiti  iin- 
moderati..di  Caterina  di  Russia, p contro  le  verfigini 
della  trancia.  Ma  questa  congiunzione  tendeva  a di- 
fendersi , non  ad  offendere  ; i brattati  di  .^>avia  e di 
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Pi4iiilz , in  cui  si  suppone  .essere  stnt9  stipulala  la 
guerra^  e lo  smémbca^nento  della  Francia 
trovati  e.  menzogne  politiche  pVu  ^ppotfFc  a' 
poldo  risqlpiidjj^u^m^  ed  .ostili  ,-.c^  non  fecy' 
e per  s<j|^l8Br^^[j^^^lì^jnprto'i:Ffahcesi . che] 
^corrcy^;  ' 

i to  Leopoldo  ;*euHiS5unto  al  trono’ H^'suo 
figlttyIo?^ranc^o'.  giovane  V ed  ancora 

i ne Ayp)'  i^lfgy£|Bge^c^''. j puLblù'ì  si  pie- 
gati rio4  ^ fine.  Caterina  di 

Uussia,  la  quale^^ffe^  temperato  di 

Leopoldo  è ^ ■ F^$T^o*Guglielmo  , si  era  consti-, 
tuita  pubblicamente,  volendo  pur  muovere  qualche 
cosa  in  Europa,  la  protettrice  dell’ anlifco  governo 
di  Francia-,  dimostrava  'cori  molte  protestazionì'  vo- 
lerlo  rinstaurare.  Non- doversi,  spargeva , un  re  vir- 
tuoso lasciar  in  preda  a gente  barbara;  diminuita  la 
potestà  regia  in  Francia,  diminuirsi  ancora  per  river- 
bero in  tutti  gli  altri  regni;  avere  gli  antichi,  per 
rispetto  di  un  sqIo  proscritto,  prèso  le  armi  contro 
stati  potenti  : perchè  si  resterebbero  i principi  d’Eu- 
ropa, dal  correre  in  ajuto  di  un  re,  c di' tutta  una 
famiglia  règia- prigione , di  tanti  principi  esuli, -di 

- tutto  il  fior  d’un  regno- perseguitato  e.  ramingo? 

- r anarchìa  esser  il  pessimo  dei  mali,  e più  quando 
veste  le  sembianze  delia  libertà ,,  perpetuo  inganno 

-dei  popoli  ; tornare.  J’ Europa  nella  barbarie,  se 
presto.  noiT.^si  rì^nedittsse  ; quanta  a lei  essere  parata 
ad  oppoX.si  con  tutte  le  forze  sue  alla  moderna  bar- 

■ barie , come  Pietro  il  Grande,  glorioso  suo  autecCs- 
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sòre,  avea  ct^battuto  e superato  un  n>emico  osti- 
na^q,  e sempre.pronto  ad*infestar  con 'Farmi  i popoli 
vicini;  ora.csser  tempo  d’insorgere,  ora  di  unirai., 
^ra  di  pigliai  F amai  per  frenajp  ^ueg^i  scai^strati  di 
Francia  ; richieder  la  pietà , ciò  dojnantfàj*  la  re- 
ligione, ciò  voler  ì’umani^;  ed  ogni  piu 'santo, yg^ni 
più  ùtile,  interesse  d’Enl^a.  ^ 

Queste,  ed  altre 'siùtili  cose  diceva  conti0q;^ipente 
Caterina,  ed  insinqava  destramente  nell’ ahiina^dei 
principi , massiman^éi^je^  dr,  Francesco  i^di  Fedéngo 
Guglielmo.  Nè  mancaroP^  ^^è^riCdcsimi  in  tale  aù- 
guroso  frangente  i fuorusciti' Francesi , e più  i più 
famosi  ed  i più  eloquenti,  i quali  erano  indefessi  nell’ 
andar  di  corte  in  corte,  di  ministro  in  ministro  per 
raccomandar  la  causa  del  ré,  la  causa  stessa,  come 
affermavano,  dell’umanità  e della  religione.  A queste 
instigazioni  l’imperatore  Francesco,  che  giovane  d’età 
aveva  già  assaggiato  la  guerra  all’assedio  di  Belgrado > 
deposti  del  tutto  i pensieri  panifìci  di  Leopoldo,  ehon 
dando  ascolto  ai  ministri,  nei  quali  .suo  padre  aveva 
avuto  più  fede,  accostossi  ai  consigli  di  coloro,  che 
dipendendo  dalla  Russia,  lo  esortavano  ad  assumere 
1’  impresa,  ed  a cominciar  la  guerra.  Dal  canto  suo 
Federigo  Guglielmo,  principe  di  poca  mente,  ma 
d’ indole  generosa , impietositosi  alle  disgrazie  della 
casa  reale  di  Francia  , e ricordandosi  della  gloria 
acquistata  da  Federigo  II,  si  lasciò  svolgere,  ? postosi 
in  arbitrio  della  fortuna  corSé  anch’  egli  all’  armi 
contro  la  Francia.  ’ * 

Noi  non  descriveremo  nè  la  lega,  che  seguì  tra  la 
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Russia ,-r Austria , ,e  la  Prussia,  nè  il  congresso  di 
Magonza , nè  la  guerra  felicemente  cominciata , e più 
infelicemente  terminata  nelle  pianure  della  Sciam- 
pagna. Quest’ incidenzk  troppo  ci  allontanerebbe  dalle 
cose  d’Italia..Incredibile  era  l’aspettazione  degli  uo- 
mini in  questa  provincia,  _e  ciascuno  formava  in  se 
vaij  pensieri  secondo  la  varietà  dei  desiderj  e delle 
opinioni!.  Il  re  di  Sardegna,  spinto.sempre  dalla  brama 
di  far  chiaro  il  suo  nome  per  le  imprèse  d’armi,  sti- 
molato continuamente  dal  fuorusciti  Francesi,  òhe  in 
grandissimo  numw'OiB’  erano  ricoverati  ne’  suoi  stati, 
e lasciandosi  tirare  alle  loro  speranze,  certo  molto 
più  che  a uomo  prudente  si  appartenessé , aveva 
meglio  bisogno  di  freno  che  di  sprone.  Intanto  non 
'cessava  di  avviar  soldati,  armi  e munizioni  vèrso  la 
Savoia,  e nella  contea  di  Nizza,  parti  del  suo  reame 
solite  a sentir  le  prime  percosse  dell’ armi  Francesi, 
e donde  ^ sé  la  guerra  dal  canto  suo  fosse  amminis- 
trata con  prospero  successo,  poteva  penetrar  facil- 
mente nelle  viscere  delle  province  più  popplose , e 
più  opime  della  Francia.  Nè  contènto  alle  dimostra»- 
ziohi,  ardeva  di  desiderio  di  venirne  prestamente 
alle  mani , persuadendosi  che  le  soldatesche  Francesi, 
come  nuove’ ed  indisciplinate,  non  avrebbero  osato, 
nòh  rche  altro,**  mostrar  il  viso  a’ suoi  prediletti  sol- 
dati. Ma,  o che  l'Austria  e la  Prussia  abbiano  creduto 
di  terminare  da  se  la  bisogna , marciando  sollecita- 
mente contro  Parigi,  o che  credessero  pericoloso 
pel  re  di  Sardegn.a  lo-  scoprirsi  troppo  presto,  lo 
avevano  persuasa  a tcmporegglarè  fino  a tanto  che 
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si  fosse  veduto  a clre  (.eniiine'ifitlirtassc  la  gueira 
sulle  sponde  cklla  Matrona  e della  Senna;  Così  mu- 
tate le  cose  p^r  la  morte  di  Leopoldo,  e pei-‘miovi 
consigli  di  Francesco,  il  re  di  Sardegna,  prima  tal- 
mente rispettivo,  che  altro  non  pretendeva  che  una 
lega  fra  i principi  Italici  a difesa  comune,  ora  datosi 
in  predando  spirito  guerriero,  gli  pareva  miiranni, 
che  non  cominciasse  a mescolar  le  mani  con  la 
Francia. 

La  subitezza  di  Vittorio  Amedeo,  e la  lega  dei  re 
contro  la  Francia , diedero  non  poco  a pensare  al 
senato  Veneziano,  e lo  confermarono  vieppiù  r»elb» 
Tisoluzione  presa  di  non  pendere  ,da  nissun  iato  , 
quantunque  la  corte  di  Napoli  gli  facesse  frequenti  e 
vivissime  instanze,  afUncliè  aderisse  alla  lega  Italica. 
Ma  prevedendo  le  ostilitcà  vicine  anche  dalla  -parte 
d’Italia, -il  che  gli  dava  sospetto  che  navi  armate  di" 
potenze  belligeranti  potessero-  entrar  nel  golfo,  e 
turbar.-,!  m«iri , e forse  ancora  che  altri  potentati 
d’Italia  non  forti  snidarmi  navali,  gli  domandassero 
ajuti  per  preservar  i lidi  Jagl’ insulti  nemici,  ordinò 
che  le  sue  armate,  che  ritornate  dalla  spedizione 
contro  Tunisi  stanziavano 'nelle  acque  di  Malta  e 
nell’ isole  dèi  mare  Ionio,  se  ne  venissero  nell’Adria- 
tico. Veramente  essendo  stato  richiesto  poco  dopo 
«lai  ministri  Cesareo,  e di  Toscana,  che  mandasse 
navi  per  proteggere  Livorno  ed  il  littòrale  pontificio, 
rispose , aver  deliberato  di  osservar  la  neutralità  molto 
scrupolosamente;  la  qual  delil^^ei'azione  cofivenirsegli 
e per  massiina  di  stato  j e pCr  Interesse  dei  popoli. 
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Il  re'  tU  Napoli  stimolato,  continuamente  dalla  re- 
gina, e dal  debito  del  sangue  verso  i reali  di  Francia, 
andava -affoctificandosi  con  Tarmi  navali  e terrestri; 
ma  noh  si  confidava  di  sacoprirsi  apertamente , perchè 
sapeva  che  una-^orte.  armata  Francese  era  pronta  a 
salpare  dal  porto  di  Tolone;  nè  era  bastante  da  se 
a difendersi  dagli  assalti  di  lei , ne  appariva  alcun 
vicino  soccofsò  d!  fiigU'rlterra , non  essendosi  ancora 
il  re  Giorgio  chiarito  del  tutto,  se  dovesse  continuar 
nella  neutralità,  o congiunger  le  sue  armi  con  quelle 
dei  confederati.  Perciò  se  ne  giva  temporeggiando 
con  gli  accidenti.  Solo  si  apparecchiava  a potèr 
prorompere  con  frutto  in  aperta  guerra,  quando 
fosse  venuto  il  tempo  , e -teneva  più  che  poteva  le  sue 
praticlie  segrete. 

Il  gran  duca  di  Toscana,  principe  savio,  stava  in 
non  poca  apprensione  pei  traftìchi  di  Livorno;  pero 
schivava  con  molta  gelosia  di  dar  occasione  di  tirare 
a se  la  tempesta,  che  già  desolava  i paesi  lontani,  c 
minacciava  i vicini. 

11  papa  non  poteva  tollerare  pazieii temente  le  no- 
vità .di  Francia  in  materia  religiosa.  Ma  T assemblea 
constituente  astutamente  procedendo,  ed  andando  a 
versi  alla  natura  di  lui  alta  e generosa,  protestava 
volersene  star  sempre  unita  col  sommo  pontefice, 
come,  capo  della  chiesa  caltolica,  in  quanto  spetta 
alle  materie  spirituali.  Chiamavanlo  padre  comune , 
lo  salutavano  vicario  tisi^5^  di  Dio  jn  terra. /Queste 
lusinghe  venute  da  u^l^semblea  di  cui  parlava,  e 
per  cui  temeva  tutto  il  mondo,  avevano  molta  elfi- 
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cada  sulla  mente  del  pontefice,  e già  si  lasciava  mi- 
tigare. Ma  succedute  alf’ assemblea  constituente , la 
quale  benché  proceduta  più  oltre  che  non  sL conve- 
niva, aveva  nondimeno  mostrato  qualche  tempéranza, 
1’  assemblea  legislativa , ed  il  .(^nsesso  nazionale , 
queste  disordinatamente  usando  la  potestà  loro , 
diedero  senza  freno  in  ogni,  sorte  di  enormità.  Pio 
sesto  risentitosi  di  nuovo  graviaéimamente  fulminò 
interdetti,  contro  gli  autori  delle  innovazioni , e con- 
dannò sdegnosamente  le  dottrine  dei  novatori  circa  le 
materie  religiose.  Allora  fu  opportunamente  tentato 
dall’imperatore  d’ Alemagna,  e dai  principi  d’Italia, 
che  seguitavano  le  sue  parti.  Nè  fu  vana  l’op>era  loro; 
perchè  il  pontefice,  parendogli,  che  alla  verità  im- 
pugnata della  religione,  alla  necessità  contraddetta 
delle  discipline,  ed  alla  dignità  offesa  della  sedia 
apostolica  fosse  congiunta  la  sicurezza  dei  principi,  e 
la  protezione^ degli  afflitti,  ministerio  vero  e predi- 
letto del  successore  di  Cristo , prestò  orecchie  alle 
nuove  insinuazioni,  ed  entrò  volentieri  nella  lega 
offensiva  contro  la  Francia. 

Ma  siccome  questa  era  una  guerra , non  solamente 
di  armi,  ma  ancora^di  opinioni,  così  si  pensò  a Roma 
ad  un  rimedio  singolare  per  fermar  in  suo -favore 
quelle,  che  si  erano  tanto  dilatate,  e che  minacciavano 
sì  grave  mina  ai  principi  ; conciossiachè  temendosi 
di  qualche  shocco  di  Francesi  in. Italia,,  fu  creduto 
utile  il^preoccupare  il  pa^.,  con  fai’e  che  la  religione 
santificasse  certi  principi  ' gplitici , acciocché  non 
facessero  più  forza  contro  di^ei,  ed  al  tempo  stesso. 
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il  che  era  più  importante , si  pruovasse,  ch’ella  era 
Il  -mezzo  più  edhcace,  anzi  il  solo  che  fosse  abile  a 
prevenir  gli  abusi,  cl^  sogliono  spingere  i popoli^ 
trascorrere  contro  i principi.  Così  ammessa  e conci- 
liata la  radice  politica  con  la  religione,  si  toglieva, 
speravano,  agli  avversar]  quell’arma  tanto  potenté 
delle  opinioni,  che  allora  più  che  nei  tempi  passati 
erano  prevalse,  e si  confermava  vieppiù  l’itnperio^ 
della  religione.  Adunque,  ed  a questo  fine  si  dieiE^ 
opera,  che  uno  Spedalieri,  uomo  molto  dotto  e di 
non  mediocre  ingegno , stampasse  nel  1791' in  Assisi 
ufi  libro  intitolato  / Diritti  dell’  uomo.  Questo  libro 
fu  dedicato  al  cardinale  Fabbrizio  Ruffo,  allora  teso- 
riere generale  della  camera  apostolica,  e Pio  sesto  ne 
nominò  l’autore  beneficiato  di  San  Pietro.  Afferma  in^ 
questa  sua  opera  lo  Spedalieri,  che  la  società  umana, 
^ossia  il  patto  che  unisce  gli  uomini  nello  stato  civile , 
è formato  direttamente  e immediatamente  dagli  uo- 
mini stessi',  che  è* tutto  loro,  che  Dio  non  vi  ha  parte  ' 
con  volontà  particolare  diretta  ed  immediata , ma  sol- 
tanto come  g£Ìmo  ente  e primo  movente , cioè  a dire 
che  il  patto  sociale  viene  da  Dio  come  vengono  da 
lui  tutti  gh  effetti  naturali  delle  cause, seconde.  Af- 
ferma ancora,  che  il  governo  dispotico  non  è governo 
legittimo,  ma  abuso  di  governo,  e c^ie  la  nazione, 
che  ha  formato  il  patt,o  sociale,  è. in  diritto  di  dichia- 
rare decaduto  il  sovrano,  se  questi,  in  vece  di  ese- 
Nguire  le  condizioni  sotto  le  quali  gli  è stata  affidata 
la  sovranità,  le  vioht  tirannicamente.  Quindi  l’autore 
spiega  i. caratteri,  per  gui  si  viene  a conoscere  la 
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tiraiiilide.,  e'^clie  adclucoho  ii  caso  della- dccadenxa^ 
Queste  sue  proposizione cpcrobora  cori  l’ autorità  di 
^n.T9niniàso,  il  quale' nel  suq  opusculo  latino. inti- 
tolato : De  Regimine' principum  ad  Regem  Cypri,  rie 
dimostra  la  verità. .Finalmente  lo  Spedalieri  pruova,' 
che  la  religione  cristiana  è la  più  sicura  custode  del 
patto  sociale , e dei  diritti  dell’  uomo  in  società , e che 
^^izi  ella. è r unica  capace  di  produrre  un  tanto  effetto. 
*^^medio  non  senza  prudenza  era  questo,  ma  non  fu 
usjtto  umyersalmènte  ; imperciocché  dalla  dimostrar- 
zio^e  .i^Fuori , pile  se  ne  fece  in  Roma , nissun  altro 
se^(f  sorse ip  Italia,  che  i principi  il  volessero  aep^r' 
l^è  J appresso  a loro  un  principio  politico  contrario  • 
prevàlse,',la  rèligiòne  restò  sola,  e le  cose  rovinarono.  • 

• * ' j,'  ^ -/.yV  ' Ci 

# La  réj^uhhh  di.  Genova  fu  poco  tentata  dagli 
alIeati^,Q  perjdise|;n^  che  si  facevano  sopra  di  lei,  ó . 
pte^^è:  la  cr.€deyano  troppo  dipendente^  p troppo^ 
-vicina  della  Francia.  Dimostrossi  neutrale  boti  gran 

henefìzio  dei  sudditi , che  tutt’intenli  al  commercio  di 

, . . . • - 
•jngre'-con  la  Francia  naviga  vano -;sicuramentè.  nelle 

• ‘ aq^ue  della  riviera  di  ponente.  ..  . 

Così  erano  in  Italia  nel-  corso  dehm^^ttecentp-, 
novantadue  tiniori  universali;  armi  potenti,  e4  aperte 
con  un’ accésa  voglia  di  combattere  in  Piemonte  ;/pre- . 
paramenti  occulti  in  Napoli  ; desiderio  di  neutralità 
poche,  ed  animo  guerriero  in'Rpiria  ; 

’ nelle  dup  .repubbliche.  .Quest’ 
erano^ie. disposizioni  dei  governi;  ma  varjjsiidiiiios-''' 
■ travanc;‘gUt,qmòr^^  popoli.  In  Piemonte  per  la  vici- 
nanza le  riop,Ve.\jdp.ttrlne  si  ciano  jnjypdptte,  a nuÀh-- 
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t'unque  non  pochi  per  ■ le  enormezze  di  Francia  si 
fossero  ritirati,  alcuni  ancora  vi  perseveravano/  In 
Milano  le  novità  avevano  posto  radice , ma  molto^' 
rimessamente  siccome  in  terreno  molle  e dilettoso.  In 
Venezia  per  l’indole  molto  ingentilita  dei  popoli  gli 
atroci  fatti  avevano  destato  uno  sdegno  grandissimo , 
e poco  vi  si  temevano  gli  effetti  dell’  esempio , mas- 
sime con  quel  tribunale  degl’  inquisitori  di  stato, 
quantunque  fosse  divenuto  più  terribile  di  nome  cbe 
di  fatto.  Gii  Schiavoni  ancora  servivano  di  scudo, 
siccome  gente  aliena  dalle  nuove  opinioni,  e fedelis- 
sima alla  repubblica.  In  Napoli  covava  gran  fuoco 
sotto  pòca  cenere,  perchè  le  opinioni  nuove  vi  si 
erano  molto  distese,  ed  il  cielo  vi  fa  gli  uomini  ecces- 
sivi. In  Roma  fra  preti,  cbe  intendevano  alle  faccende 
ecclesiastiche,  e un  numero  esorbitante  di  servitori, 
che  a tntt’  altro  petisavanò , che  a quello  che  gli  altri 
temevano,  si  poteva  vivere  a sicurtà.  In  Toscana, 
provincia  dove  sono  i cervelli  sottili,  e gli  animi  in-  , 
gi^ntiliti,  poco  si  stimavano  i nuovi  aforismi,  e la 
felicità  ' del  vivere  vi  faceva  odiar  le  mutazioni.  In 
Genova  poi  erano  molti  e fortemente  risentiti  gli 
umori;  ma  siccome  vi  si  lasciavano  sfogare,  poco 
erano  da  temersi , ed  i rivolgimenti  non  fanno  per  chi 
vive  sul  commercio. 

La  Francia  intanto  venuta  in  predk  a uomini  senza 
freno  e senza  consiglio,. vedendo  .la  piena  che  le  Ve- 
niva addosso,  volle  accoppiare 'alle  armi  le  lusinghe- 
voli  promesse , e le  disordinate  opinioni.  Però  i suoi 
agenti  si  pubblici  che  segreti  riempivano  l’ Italia  della 
I.  G 
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feti  vita  ilei  ^ovéróo  loro,  c delle  beatitudini  della  li- 
bertà. AfTermavano , non  voler  la  Francia  iitgerirsi 
nei  governi  altrui  j voler  esser  fedele  coi  fedeli , rispet- 
tare chi  rispettava.  Quest’ erano  parole  ; ma  i fatti  ave- 
vano altro  suono;  imperciocché  e cercavano  di  stillare 
le  nuove  massime  nell’  animo  dei  sudditi  con  rigiri 
segreti , mostravano  loro  il  modo  di  unirsi,  loro  pro- 
mettevano ajuti  di  consiglio,  di  denaro,  e di  potenza, 
e tentando  ogni  modo  ed  ogni  via,  si  sforzavano  di 
scemar  la  forza  dei  governi  con  torre  loro  il  fonda- 
mento della  fedeltii  dei  sudditi. 

Per  meglio  dichiarare  il  secolo , sarà  mestiere  rac- 
contare ciò  che  allegavano  le  due  contrarie,"  parti  : 
parrà  certamente,  eh’ io  dica  cose  enormi,' ma  sene 
fecero  delle  più  enormi  ancora.  Dicevano  adunque  i 
novatori  smoderati  apertamente,  ed  a tutti  che  lo 
volevano  udire , che  i re  son  tutti  tiranni,  e bisognare 
uccidergli;  i nobili  satelliti  dei  tiranni;  i nobili  ap- 
poggiare i tiranni  con  Tanni,  i preti  con  le  opinioni; 
il  popolo  esser  sovrano;  da  lui  derivar  ogni  pote^f; 
il  popolo  esser  pupillo,  nè  poter  mai  perdere  i suoi 
diritti  nè  per  tempo,  nè  per  usurpazione  ; il  ribellarsi 
esser  dovere,  quando  son  lesi  da  chi  governa  i diritti 
del  popolo;  abbominevole,  assurda  e ridicola  cosa 
esser  la  realtà;  solo  governo  legittimo  esser  la  repub- 
blica, nè  tuttofale  repubbliche  esser  legittime,  ma 
solo' le  democratiche;  T aristocrazia  mera  peggiore 
della  realtà;  l’oligarchia  un  male  orrendo;  sola,,  e 
vera  fedeltà'' esses  quella  verso  il  popolo ;~la  fedeltà 
ver^so  i re  e verso  gli  aristocrati  esser  tradimento; 
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perciò  tradire  i re,  tradire  gli  aristocrati  essere  non 
solo  lecito,  ma  debito  ; quest’  esser  le  massime  eterne 
dettate  dalla  natura  e da  Dio;  il- Vangelo  esser  demo^ 
cratìco;  e qui  aggiungevano  cose,  chè  quantunque 
siamo  disposti  a favellar  alla  lìbera,  non  osiamo  per 
riverenza  alla  santità  replicare  ; nascere  una  era  no- 
vella per  l’umana  generazione,  e compiersi  le  predi- 
zioni delle  Scritture;  sorgere  coi  diritti  la  giustizia, 
con  la  giustizia  la  pace , con  la  pace  la  felicità  ; abba- 
stanza, e pur  troppo  e|S4}rsi  fatto  |Wuova''delle  usiir- 
pazìoni , ora  doversi  pruovai^  la  libertà  ; abbastanza , 
e pur  tròppo  essersi  pruovati  i prìvifegi,  ora  doversi 
pruovare  l’ egualità  : lu  libertà  elevar  gli  animi , l’ equa- 
lità  consolargli;  essere  Onalmente  giunto  il  tempo, 
in. cui  il  povero  avrà  soccorso  senza  schei^o , Topi- 
presso  riparo  senza  prezzo , ed  in  cui  la  società  più 
farà  per  chi  nteno  puote;  poiché  negli  antichi  governi 
il  ^tere  era  tutto  volto  a favor  di  chi  può  ,'e  contro 
chi  non  può,  nei  nuovi  sarà  in  favor  di  chi  non  può,' 
vero, ed  unico  fine-  di  ogni  buon  governo^  avere  il 
potere  e la  legge,  esser  troppo  ; aver  ncmmen  la  legge 
esser  tiSoppo  poco;  aver  tutti  una  legge  uguale  essei- 
giusto;  bastar  bene , ed  esser  anche  di  soverchiò,  che 
i pìcchi  ed  i grandi  abbiano  -il  potere  che  danno  le 
ricchezze  e le  dipendenze  , senza  che  abbiano  quello 
che  danno  i privilègi  ; così  nelle  nuove  forme  tersene 
a chi  ha  troppo  , -e  darsene  a ehi  ne  manca,  santo  e 
dolce  compenso.  Sorgessero  adunque,  sciamavano, 
lacchè  sorgevano  i tiranni,  sorgessero  i popoli 
quello  che  più  piace  a Dio,  quello  che  atatJ^gR^ 
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. '.bio  eternamente  prescritto  ; sorgessero  j abbattessero, 
conculcassero  i tiranni  j fondassero'  i governi  popo- 
lari, fondassero  le  repubbliche,  e stabilissero  un  for- 
tunato e dolce  vivere;  a così  alta  impresa  spirar  Taure 
favorevoli  ; la  tirannide  essere  stata  spenta  in  Francia, 
parte  tanto  principale  d’Europa;  una  grande,  valo- 
rosa e potente  nazione  esser  tutta  sorta  in  piè  per 
ajutarecbiunque  voglia  gettar  dal  collo  il  grave  giogo  ; 
abbastanza  essersi  sofferto,  abbastanza  tollerato , ora 
splendere  più  benigne  stélle;  pruovassero,  che  i più 
numerosi  sono  i più  forti,  che  gli  oppressi  uòn  son 
vili;  trasportassero  il  governo  del  mondo  dal  vizio 
potènte  alla  virtù  infelice. 

Dall’  altro  canto  nè  maggior  moderazione  d’animi 
si  osseryva , nè  Ttriaggior  modestia  di  parole.  Dove 
sono,  dicevano,  questi  giacobini  ( chè  così  gli  chia- 
mavano da  una  setta  furibonda  nata  in  Parigi  ),  Che 
ora  si  fanno  a voler  riformare  il  mondo  ? Bel  principio 
■ al  governo  loro  il  nfetter  la  mano  nella  roba  e nelùi 
vita  altrui,  e porta'r  le  teste  lacere  in  priciSsione! 
imprigionar  gli  onèsti  , e scannar  gl’ imprigionati  ! 
parlar  di  aristocrazìa!  ma  se  l’aristocrazìa  fa  male, 
fallo  a pochi,  la  democrazìa  a tutti.  Chi  fa  scudo  ai  re, 
unico,  e salutar  temperamento  in  una  nazione  grande, 
se  non  l’ aristocrazìa,  massime  quando i re  son  diven- 
tati bersaglio  a popoli  indemoniati?  Che  virtù!  i'iadri 
in  onore,  le.  meretrici  in  trionfo!  Se  sono  i popolari 
virtuosi  per  ignoranza,  sono  i magnati  per  educaziooA;, 
flà  virtù  rozza  diventa  ferocia,  se  non  la  temperf^fe 
‘ g^|[H^a.  Sei  nragriati  son  freno  alle  voglie  assolute 
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del  .principe , e alle  voglie  disordinate  della  plebe  , 
sono  ancora  esempio  ad  infondere  nei  popoli  costumi 
miti,  e gentili;  non  essere  nidi  di  tiranni  i castelli, 
bensì  specchi  di  civiltà  ; ciò  che  fu , non  esser  quello 
che  è , e nemmanco  i popoli  essere  stati  angeli  ; do- 
versi in  questo,  e quanto  al  passato  dare  e chiedere 
perdonanza.  E che  valse  ai  nobili  l’aver^dato  alla 
patria  i privilegi  loro,  non  conquistati  per  forza,  ma 
conceduti  per  ricompensa,  se,  spenti  i privile|;i,  loro 
si  tolsero  le  proprietà  , poi  la  libertà,  poi  la  vita?  e 
quando  finiranno  gli  esiij  ^ le  persecuzioni , e le  car- 
nifìoine?  Della  realtà  che  dirassi?  se  non  se  questa 
esser  modo  di  governo  connaturale  all’  uomo,  poiché 
là  dove  sono  uniti  uomini  in  società,  là  sempre  nasce 
come  di  necessità  la  realtà,  se  non  di  nome,  almen  di 
fatto,  ma  le  più  volte  e di  nome  e di  fatto  non  ve- 
dersi forse  dove  i più  governano , reggere  un  solo?  e 
non  valer  forse  meglio  la  realtà  vera,  che  la  realtà 
velata  ? non  esser  quella  sempre  più  temperata  o dalle, 
leggi,  o dalle  consuetudini , a dalla  necessità  di  com- 
parire^,se  non  buono,  almeno  giysto?  all’incontro 
esser  questa  q)iù  sospettosa,-  perGj|É||ij|^^ 
più  crudele,  perchè  piu sospéttosai3||fi|^bitraria»pèrr 
che  senza  freno  ; nascere  |a  realtà  ^I.d8siderto  *i^mtif 
in  tutti  di  dominare;  poiché  questo  inducend<»-{^|l)ll^ 
ch'ia, 'morte  della  società, -fa  che  si  trasporta  fi  domi- 
nio, da  tutti  prim'a  in  pochi,  poi  per  la  medesima 
ragione  da  pochi  in  un  solo;  e beate  le  nazioni 
che  trovano  la  realtà. bell’ e fatta,  senza  dover  pas- 
sare per  l’ anarchia  per  farsela!  Il  popolo' sovrano  ! 
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Certo  sì^  per  ammazzar  prima  i migUori  uomini, -pòi 
se  stesso  ! Error  scelerato  essere  il  voler  ridurre  un 
teorema  speculativo  in  pratica;  che  anche  i mStti 
furiosi  soh  padroni  di  muoversi,  e pure  si  métt^ 
loro  le  catene  addosso;  con  le  astrattezze  noti  goV{^^ 
narsi  gli  uomini,  ma  con  i rimedj  contro  le  passióni, 
e mal  rimedio  essere  lo  sbrigliarle.  Doversi  perciò 
questi  Regoli  plebei  spegnere  del  tutto  ad  eterno 
esempio  di  una  gran  malvagità  punita;  c siccome  ne 
fìirono  scrollate  le  fondamenta  stesse  della  società,  così, 
doversi  questa  ritirare  non  solo  là  dond’ era  partita , 
ma  più  versò  un  governo  forte  è stretto;  a qtfesto 
opportuni  stromen ti  essere  i nobili  ed  i religiosi  > i 
primi  perchè. d'an  la  forza,  i secondi  perchè  danno  la 
persuasione , ed  a tutti  questi'  prepórre  un  re  forte  e 
risoluto.  Nè  ciò  bastare;  spenti  gli  uomini  infami, 
doversi  anche  spegnere  le  dottrine  sfrenate,  perchè, 
se  bisogna  castigai'  la  generazione  presente,  e’ bisogna 
sanar  le  future;  una  moderata  ignoranza  esser  migliore 
d*'un  insolente  sapere;  in  somma  punir  i traditori; 
premiarci  fedeli^  riordinar  in  tutto  e per  sempre  il 
vivere  sooÌ9le.fjWlì^esto  muoversi  l’Europa,  per 
questo  aguzzaÌ9>^Émi , nè  tanto  moto  essere  per  pal- 
lisiilttl^^mentd'  Uiì  male  immenso,  ma  per  'estirparlo  ; 

ancora  in  Europa  sufficienti  residui  di  realtà 
e ;6J  Vi^tcrcrazìa  per  risarcir  K'edifizio  della  società 
rovinata  , se  prudenfemente  e gagliàrdamónte  si  ri- 
mettessero ipsieme";  questo  voler  fare  i re  confederati , 
a questo'  mifare  le  speranze  di  tutti  i buoni , a‘  questo 
offerirsi  1 nobili , a quésto  persuadere  i roligiosì;  che 
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se  tanta  aspettazione , se  l'osi  gran  consenso,  se  .una 
sant’  ira  mossa  da  crudeli  misfatti  fossero  indarno  , 
dover  cader  l’ Europa  in  una  inudita  barbarie.;-'.'». 

Da  tutto  questo  si  vede,  quanto  siano  intemperanti 
gli  uomini  ,'quando  sono  mossi  da  passioni  politiche  ; 
imperciocché  i primi  erravano  per  aver  portato  tropp’ 
oltre  le  riforme , i secondi  per  averle  fatte  degenerare 
in  eccessi  enormi  pel  contrasto  da  loro  fatto  anche 


alle  più  utili  e giuste;  gli  uni  per  aver  posto  mano 
nel  sangue,  gli  altri  per  volerlavi  porre;  quelli  per 
av^r  deposto  ed  ucciso  un  re  santo,  questi  per  aver 
chiamato  i re  stranieri  a’ danni  della  patria  loro;  e se 
la  libertà,  quantunquedi  un  valore  inestimabile,  male 
si  compra  con  la  crudeltà , male  ancora  si  riacquistano 
i dritti  feudali,  e le  seggiole  in  cortei  con  dar  il  pro- 
prio paese  in  preda -ai  forestieri.  Certo  quel  che  piì^- 
mancò  all’  età  nostra,  è 1’  amor  della  patria,  poiché  i 
primi  la  resero  serva  cort  lemannàje,  i secondi  la  vo- 
levano rendèistferva  coi  cannoni -Tedeschi,  rei  gli  uni 
e gir  altri  per  non  àver  voluto  accettare  quella  libertà; 
elle  il  re  e gli  uomini  savj  volevano  dar  loro.,  unica  e 
sola  libertà-,  che  ad  untanto  stato , quanto  fa  Francia  è, 
potesse  convenirsi  ; nbové,  ma  non  unico  argomento', 
die  non  puòesser  lihertà,doVe  sono  i mali  costumi, mas-* 
sime  la  cupiditìi  sfrenata  di  oomandarè , e di  comparire. 

Le  parole  dei  novatori  avev3mdt|Sù  forza  sulP  animo 
dei  popoli,-  che  quelle  ■ elei  loro  avversar]  < perché  i 
popoli  sono  sempre  cupidi  di  |mvità;  por  coloro,  che 
si  eoproiiòcol  velame  del  ben  (?tìBfiine,  hanno  più  effi- 
cacia di  .quélh  dìe  prefendorro  i^  priyiìt^gi.  Laoiutc 
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r Europa  era  piena  di  spaventi , e si  temevano  futiesti 
incendj  per  ogni  parte. 

Intanto  essendo  accesa  la  guerra  fra  TAustria  e la 
Fjrancia,  1’  una  e l’altra  di  queste  potenze  applicarono 
l’animo  alle  cose  d’Italia;  la  prima  per  conservar 
quello  che  vi  possedeva,  Ja^econda  per  ac^istarvi 
quello  che  non  possedeva , od  almeno  per  potervi  si- 
curamente aver  il  passo  col  fine  di  andar  a stilfc 

fianco  il  suo  nemico.  ' 

Dall’altro  lato  il  governo  di  Francia 
agenti  segreti  e palesi  per  domandare,  parte 
nacce,  parte  con  preghiere,  ai  governi  d’ Italia,  o lega, 
ò passo,  o neutralità.  Fra  gli  altri  Semonville  fu  desti- 
nato ad  andare  a specular  le  cose  in  Piemonte , ed  a 
tentar. l’animo  del  re,  affinchè  negli  accidenti  gravi 
si  preparavano,  si  dimostrasse  favorevole  alla 
Francia.  Aveva  carico  di  proporre  a Vittorio  Amedeo 
di  collegarsi  con  la  Francia,  e di  dar  il  passo  agli  eser^' 
cil,i  Francesi,  perchè  andassero  ad  assalir  la  Lombar- 
dia Austriaca  ; Con  ciò  la  Francia  gii  guarentirebbe  i 
suoi  stati,  raffrenerebbe  gli  spiriti  turbolenti  in  Pie- 
monte ed  in  Savoia,  cederebbe  in  potestà  di  lui  quanto 
si  sarebbe  conquistato  con  Tarmi  comuni  in  Italia 
^Contro  T imperatore.  Il  re  si  era  risoluto  a non  udirò- 
le  proposte , sì  perchè  temeva , nè  jenza  ragione , 
d’ insidie,  sì  perch^<procedeva  in  queste  faccende -con 
troppa  passione,  e sì'perchèda  sua  congiunzione  con 
T Austria  già  era.  tronp’ oltre  trascorsa.  In  fatti  già 
calavano  Tedesclii  dfF^irolo,  e- s’ incamminavano'  a 
gran  passo  verso  il  Piemonte.  Perlochè,  giunco  essendo 
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SeinonvUlein  Alessandria,  fu  spedito  ordùte.al  conte 
Solato  governatore,  che  noi  lasciasse  procedere 
oltre , anzi,  l’jntiinasse  di  tornarsene  (uori  d^li  jiMK. 
del  re,  usando  però  90!  ministro  Francese 
termini  di 

nare.  ed.  atto  a tuf 

■ *’  " ’ ‘e  gli  ordini  a,v( 

■'t. 

in  Parigi.  Il 

tadue Dumouf ier,*'i||inp8^|^ei)i  affari  esteri  ^ favel'- 
landò  molto  risentitamèife  consesso  nazionale  del 
governo  di  Piemonte , e lamentandosi  con  apposito 
discorso  dell’affronto  fatto  alla  Francia  nella, persona 
del  suo  ambasciadore  in  Alessandria,  conchiuse  do- 
versi dichiarar  la  guerra  al  re  di  Sardegna.  Quivi  le- 
vossi  un  romore  grandissimo  ; che  le  parole  di  despoto, 
di  tiranno,  di  nemico  del  genere  umano  andarono  al 
colmo.  In  somma  fu  chiarita  solennemente  la  guerra 
tra  la  Francia  e la  Sardegna. 

Di  già  il  giorno  dieci  dello  stesso  mese  il  consiglio 
esecutivo  provisòrio  aveva  spedito  ordine  al  generale 
Montesquiou , capo  dell’  esercito  che  raccolto  ^nell’ 
alto' Delfinnto  minacciava  la  Savoiardi  assaltar  questa 
provincia,  e cacciate  l’armi  Piemontesi  oltremonti,  di 
usare  tutte  quelle  maggiori  occasioni  che  gli  si  offri- 
rebbero', Questo  fu  il  primo  principiò  di  tutti  quei 
mali  che- pati  Italia ‘per  tanti  anni,  e che  empierono 
tulto’il.corpo  suo  di  ferite,  che  non.  sì, potranno  cosi 
lacihnente  sanare.  * ......  . . 
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Il  re  di'Sardegna.;  come  prima • fu.  iiicproÌHCKUa  la 
gperra  tra  la.. Francia  e le  potenze  confederate  .di 
v9Ì&ania\\aveva  con  grandi  speranze  fatto  notabili 
^■appàttcchi  in  Savoia,  e nella  c.onteà  di  Nizza.  Ma  le 
-dei  Francesi. nelfa  S^m|>s|jgi|fi^()iunbiarono  le 
m izioni  della  guerra,  ^,Syw^n'tece  (ib^i|^pn<}uistare 
i paesi  d’altri,  pi'opt'j. 

Erano  le  sue  cori^ailSÌ^.^ai(àvv^^  quelle  dei 

Francesi;  poiché  "f* 
veva  far  la  guerra,  la  Saynl^^j^feg^aA'a 
il  Delfìnato  non  solo  nq^^.mteggìava  pei  Piemontesi, 
ma  loro  era  anche  nimicissiino;  chè'anzi  questa  provin- 
cia si  era  mostrata  molto  propensa  alle  inutaziom  che 
si -erano  fatte  e si  facevano  : sicché  i Francesi  avevano 
favore. andando  avanti,  sicurezza  andando  indietro; 
il  conti’ario  accade.va  ai  Piemontesi. 

Non  ostante  tutto  questo , i capi^  che  governavano 
le  cose  del  re  in  Savoia,  se  ne  vivevano,  con,  molta 
sicurezza.  Soli  coi  fuorusciti  Francesi,  che  loro  stavano 
continuamente  intorno,  non  vedevano  ciò,' che  era 
chiaro  a tuttodì  .mondo  : improvvidi.,  che  non  conob- 
bero, che  .male  con  le  ire  .e  con  la  imprudenza  si 
reggono  -i  casi  umani.  , .j . 

. Il  cavaliere  di  Colegno,  comandante  di  Ciatnberl, 
oltre  la  sua  credulità  verso  1 fuorusciti',', e ^rersO.un 
generale  di  Francia,  che  per  ispiare;  il  veniva  a tro- 
vare in  àbito  e sotto  nome  di  prete  lrl^mdese,  con  duro 
governo  asperava  i popoli,  soffio’ imprudente  sur  un 
fuoco  che  già.si  accendeva,  .^ssai  miglior  anime  aveva 
il  conte  Perrorie,  governator  generalo  della  Savoi;u', 
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ma  in  mézzo-A  Hmti  sfirenati  non  »veva  quell’ autorità 
e quel  credito , che  in  sì  pericoloso  accidente  si  richie- 
devano^ ed  anth’  egli  dava  fede  alle  ’rtovèlle  del  pnrte 
Irlandese-  II.  cavaliere  di  Laza'ri  goVernaTa- 1’  esc|g||K 
capitano  certatneiùe  poco  atto  a sostenere  le^]^Ieì||^ 
vive  dei  Francesù  - 

•:  Adunque  talite(lne6a!rÌè.  condizioni.' delta'  Savoia 
nel.  mése  di  si  apepse>  Ia  via  alle  Alture 

calamità:  4 -capi  deH’eset^tq,  vivendo  sempre  nella 
solita  sicurtà,  nè  pptendlN^l^o^i^  sì  vicino  up  assalto, 
in  vece  di  allogar  le  truppe.àn  pochi  luoghi,  ma-iorti, 
ed  at  passi,  le  avevano  sparse  quà  e làr-^enza  alcun 
utile  disegno^  talmenteche'ed  erano  inabili  al  resistere 
al  nemico  ovunque  ' si  appresentasse,-  ed  incapaèl  a 
rannodarsi  subitamente  dove  egli. assaltasse.  Tanta  era 
questa  loco  semplickàv che  anche  quando  i. Francesi, 
prima  divisi  in  d.iversi  campi,  $ì  erano  raccolti  tutti 
vicino  ai  forte  Barrau*,  il  che' denotava  l’ intenzione 
(K  un  assalto  vicino,  non  fecero  dimostrazione  alcuna. 

Il  prete  Irlandése  stava  loro  a’ banchi  e raccontava 
locò- le  più  gran  novelle  del  mondo,  ed  ei  se  le  cré- 
devano. I fuoruséiti  Francesi,  che  pureincominciavano 
a temere , dimandarono  se  vi  fosse  pericolo  ; risposero 
del  no.  Aggiunsero  ch’era  la  gente  di  ròba , che  aveva 
paura , e che  spargeva  spaventi.  In  questo  mordevano 
il  conte  Bottone  di:Castellamonte,  il  quale  essendo 
intèndente  generale  dèlia  Savoia , da  quell’  uomo  fine 
e péfspicacè  ch’ègliera , avendo' bene  penetrato  le 
<’Ose,;avéVa  domandato  soldati' al.  governatore  per 
rscòrla  al  tesoro  , che  voleva  far  partire  alla  volta  del 
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Pì^nioDte.  Certo  , ìmpossibil  cosa  era  il  'difendere  la 
Savoia,  massima  dopo  le  disgrazie  d^  confederati  I 
non  s^nziavanq  in  questa. provincia  più  di  nove,  in 
diecimila  soldati;  ma  siccome  erano  buoni,  così  se 
fossero  stati  ^tti  da  capitani  pratichi  e posti  ai  passi 
opportuni , avrebbei'O  almeno  fatto  una  difesa  onorata, 
e ritardato  l’ impeto  del  nemico.  Ma  agli  sparsi  man^ò 
r ordine,  il  riunirgli  fu  impossibile  in  accidente  tanto 
improvviso.  . 

Intanto  il  generale  Montesquiou,  avuto^comanda- 
meqto  d’incominciar  la  guerra,  dal  campo  di  Cessieux, 
dqye^  alloggiava  con  l’ esercito  raccolto , in  cui  si  Do- 
vei'avano  circa  quindici. mila  combattenti,  gente,. se 
non  nrollo  disciplinata<,  certo  mólto  ardente,  andò.a 
por§i  agli  Abresti , donde  spedì  ordine  «aj  generale 
Anseimo , che  passato  il  Varò,  assaltasse  nel  tempo 
medesim.0  la  contea  di  Nizza;  Presidiavano,  l»  contea 
genti  poco  numerose , che  obbedivano  al  conte  Pioto. 
Queste,  mosse  doveva  anche  ajutafe  dalla. parte  dèi 
mare  il  contr’  ammiraglio  Truguet,  il  quale  partito  da 
Tolone  con  un’  arm.aU  di  undici  legni  dei  più  grossi , 
ed, alcuni  più  .sottili,  e duemila  soldati  di  sopraccollo, 
se  ne  giva  correndo  le  acque  di  Yillafranca  sino  a]  golfo 
di  Juan,  pronto  a sbarcar  le  genthovunque  l’oppor- 
tunità si.  fosse  scoperta.  Sua  principal  intenzione  era 
di  sbarcar  sotto  Monaco  p.er  prender  aljle  spalle  l’eser- 
cito che  difendeva  Nizza.  Così  i France.si  .dall’ Iséro 
fino  al  Varo. si  apparecchiavano  ad  assaltare-  gli  stati- 
di  .un  re,  che  con. ostili  dimostrazioni  gli  aveva  prp- 
vocati.prima  che  gli  ajuti,  che  aspettava  d' Aieipagna 
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fosset‘o''^unt'i.  Tale  dèlie-  rotte  di  Sèiam- 

pagna.  • ' 

• Montesquieu , '-^sciati  prèstamente  gli  Abtesti,  se 
nfe  venne  con  tutto  l’ esercito  a posarsi  al  forte  Barraux 
■vicino  a dnè  mj^lj^  dalle  frontiere  della  Savoia , donde 
disegnava  dicAr  principio  alla  guerra.  Era  suo  pen- 
siero di  ass£B^l5gìg4''^^^°  dell’esercito  Sanparéliiaoo, 
ed  il  castet^oT^p^^drcie , per  poscia^camminar  velo- 
cemente alla  volta  di  Cìamberi.  Nel  medesimo  tempo 
per  tagliar  il  ritorno  al  nemico , spediva  due  grosse 
bande,  delle  quali  una  radendo  la  fiva  sinistra ‘del 
fiume  Isero  dovéva-chiuderè  il  passo  di  Monrtieliano, 
eTaltradal  borgo'd’Oisano,  valicando  gli  aspri  monti 
che  dividono  la  valle  della  Romanza  da  quella  dell’ 
Arco , serrare  al  tutto  la  strada  della  Morienna;  nel 
qual  caso  tutto  l’esercito  Pìemoutèsé  sarebbe  stato,  ò 
preso  ai  passi , o poca'  parte?  se  rie  sarebbe  potuta  sal- 
vare per  le- strade  aspre  e difficili  della  TarantaSia. 
‘Aveva  egli  con  certo  pensiero  avvisato,  che  Ja  ’yia 
principale  di  ritirata  ai  Piemontesi  èra- la  Morienna, 
ed  il  monte  Cenisió.  Ma  queste  due  ultime  fazioni  riott 
ebbero  effetto,  la  prima  per  una  piena 'improVl|i'sa 
deH’fsèrOf,  chb  rotti  i ponti  non  permise  il  passò',  la 
seconda  per  la  quantità  delle  nevi  cadute  molfó  pèr 
tempo  su  gli  altissimi  monti  del' Galibiero. 

1 Piemontesi  j svegliàti'^almente  dal  suono  dell’ 
Strini  Francesi,  tentarono  di  àffortificarsi  con  artiglierìe 
presso  Sanparelliano  agljjà^issi  di  Mirtns,  donde  pen- 
savano di  tempestar  di  traverso  còn  palle  sul  passo 
per  meìzo  d’ àrtiglierìe-’^oste  sql  castèllo  dèlie  Marcie. 
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Ma  a 4]uesto-  non'  ebbero,  mpo  ;■  le  ai^iglierìe  noe 
orano  ancora  ai  luoghi  loro , quando  la  notte’  dei  venr 
tuno  settembre , tirando  venti 'óri'ibili  , ecàdepdo  una 
grossissima  pioggia  y il  generale  Laroque,  a ciò  de$(i> 
nato  dal  generale  Rossi , partito  qon  grandissimo  si- 
lenzio-dal  campo  di  Bà.rraux,  sè.n^'in^rciò  contro 
Sanparelliano  con  una  forte  schiefj^Sjjm^disegnatn, 
cosi  gli  riuscì  di  fare;  s’ impadroi|i^^mc^o  a quell’ 
oscurità  improvvisamente  della  terra,  e se’non  fosse 
stato  il  tempo  sinistro , avrebbe  ' anc6  presa  quella 
inano  di  Piemontesi  die  la  difendevano.  Ma  avqto  a 
tempo'sentore  dell’  approsimarsi  del  nemico,  si  ritira- 
roha  a salvaménto!  . 

'perduto  Sanparelliano  con  gli  abissi  di  Mians,  i 
c^pi  Piemontesi  privi  di  consiglio abbandonarono 
frettolosamente  i castelli  delle  Marcie,  di  Bellosgnardok, 
di  Asprómonte.,  e la  Madonna  di  Mians.  Così-lq  famsi 
ddla  Savoia  vennero  da  quel  lato  in  potere  dèi  Fr.ait> 
cesi.  Ma.  Montésquiou , usando  celeremente  là  v-ittOc- 
ria’j.e'p^valèndosì  della. rotta  del  nemico-,  si  spènse 
avanci  dal  castello  delle  Marcie  con  due  brigate' di 
faji^rìa;  .una  di  dragóni^. e venti  bocche'da  fuQQÓ.^ 
alle  quali  fe’  tener  dietro  come  retrog  nardo  da  due  altre 
brigate  di  fanterìa,  una  di  cavallerìa.,  -paiime)j.te  eoo 
molti  cannoni.  Così -tagliò  e divise  in  due  l’-esermt'o 
Piemontese;  dna  parte costretta,  a ritirarsi  verso 
Anneci,  l’ altra  versò  Monideliano.  Gli  rimàse'aperta 
la  strada  per  Ciasaberi,  eapìtde  deUa. provincia.  Ma 
già  il  terrore  ne  aveva  cacciato  i re^  ^ mostrando  i 
capi  in  sì’impoFtaiitó  fatto  làuta  poebezza^d’ animo',. 
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cjMsmta  vanità  àv«vano  mostrato  innanzi.  Si  grande 
fu  la  subitezza  dello  spavento  loro„chè  i Francesi, 
temendo  d’inedie,  noìi^ardirono  di  entrar  inconta- 
nente nella  città  ^ che  se  ne  stette  posta  ,irt  propria 
balìa  alcuni  .giorni.  Qui- è debito  nostro  il  raccontare 
come  in  sì  pericoloso  passo  non  vi  fu  tumulto,  non 
insulto,  non  saccheggio  di  sorte  alcuna;  tanta  è la 
bontà  e la  civiltà^di  quel  popolo  Ciamberiuiano.  Vi  ^ 
arrivarono!  Frances.i;  furonvi  accolti  con  tutte  que|^ 
dimostrazioni  d’ allegrezza,  che  portavano  le  oj^moni, 
e la  ricordanza -delle  precedenti  .vessazioni. 

Montesquiou  andava  molto,  cauto  nello  spignersi 
avanti,  perchè  non  avendo  ancora  avuto  notizi.i  d«H’ 
assaltò, -che  doleva  dare  Anseimo  a Nizza,  e -vedendo 
la  celerilà  in'cnedibile  delle  genti  Sarde  nel  ritirarsi , * 
dubitava  ch’elleno  marciassero  .velocemente  a quella 
banda  per  opprimere,  l’ esercito  che  militava  sotto 
quel. generale;  Si  spargeva  ancor  voce,. che  i Piemon- 
tesi forti  di  sito , e provveduti  di  munizioni  da  guerra 
e da  bpcca^.  ai  erano  fermati  nelle  montagne  delie 
Boge,  che  '%(||[^raao  Qùimberi  dall’Ispro  , per  ivi  fare 
una  ■ testa  e pàssar.\ù  r inverno..  Però  delil^ 

rossi  di  sostare  alquanto  per  ispiar  meglio  le  cose  , e 
per  aspettare , che  portassero  i tempi  dal  canto  deiP 
Alpi  Marittime.  Solo  fece  occupare  il  ^sso  di  Mon- 
meliano  abbandonato  dai  soldati  reali  con  quella  me- 
desima céierìtà,  cou  l.a  quale  Avevano  abbandonato  la 
città  capitale.  La  fotta  Icirq  fece  cadere,  come  premio 
della,  vittoria,,  in  mano  Francesi  dieci  cannoni, 
quantità  grande  di  polvere , di  palle,  dicasse  e d’altri 
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arnesi  da  guerra,. con  magazzini  pienissimi  di  foraggi 
e di  vettovaglia. 

Ma  egli  è tempo  oramai  ■^•raccontare  la  guerra  di 
Nizza.  Non  dimostrarono  in  queste  parti  i capi  Pie- 
montesi miglior  consiglio,  nè  miglior  animo,  che  in 
Savoia.  Conciossiacliè  non  cosi  tosto  ebbero  avviso 
che 'Anseimo  aveva  passato  il  Varo,  fiume  che  divide 
i due  stati,  la  notte  dei  ventitré  settembre,  dandosi 
•precipitosamente  alla  fuga , abbandonarono  la  città  di 
Nizz^e  già  davano  mano  a votare  con  grandissima 
celerità  quanto  si  trovava  nel  porto  di  Villafranpa.  I 
Francesi  usando  prestamente  il  favore  della  fortiiné , 
corsero  a Villafranca;  e mihacciato  di  dare  la  scalata, 
il  comandante  si  diede  a discrezioné  con  ducento 
granatieri  ^ ottimi-soldati,  ed  alcune  bande  di  milizie, 
lasciando  in  preda  al  nemico  cento  pezzi  d’artiglierìa 
grossa,  una  fregata,  una  corvetta,  e tutti  i magazzini 
reali.  Cosi  la  parte' bassa  della  contea  di  Nizza  verme 
in  poter  dei  Francesi  con  incredibile  celerità,  e faci- 
lità. Solo  si  teneva  ancora  pel  re  il  forte  di  Montal- 
bano  ; ma  poco  stante  si  arrese  ancor^^l^  a patti.  A 
queste  vittorie  contribuì  non  poco  l’aimiliraglio  Tru- 
guet  con  la  sua  armata,  che  dando  diversi  riguardi 
ai  Piemontesi,  gli.teneva  in  sospetto  d’assalti  da  ogni 
banda,  e lor^  fece  precipitar  il 'consiglio  di  ritirarsi 
dal  littorale. 

Anseimo  , avuto- Nizza,  Villafranca,  e Montalbanò, 
si  spinse  avanti  per  la  valle  di  Roia,  e non, fece  fine 
al 'perseguitare,  se  non  quando  arrivò  a frónte  di 
Saorgio,  fortissimo' castello , che  clriude  il  passo  da 
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quelle  parti  ,•  ed.  è 'come  un  àhtèmurale  del'  colle  di 
Tenda..Ma  alcuni' giorni  dopo,  le  genti  Pieitiòntesi, 
avuta'ùn  rinforzo -di  uh  grossa  cOrp'er  d’ Austriaci , ed 
assaltata  con  molto  impeto  il  posto  di  Sospello,  se 
ne  impadronirono.  Nè  molto  tempo-  vi  dimorarono , 
perchè  ritornato  Anselmo  col- grosso  di  tutto  l’ eser- 
cito , se  lo  riprese , e dì  nuova  Saorgìo  divenne 
r*  estremò' confine  dei  combattenti.  ' . " " 

Queste  spedizioni  dei  Franèesi  nelta  provincia  di 
Nizza  costacòno  pòco  sangue;  perchè  la  ritirata  dell’ 
esercito  Sardo  fu' tanto  presta,  che  non  siiccessero  se 
non  poche , è leggieri  avvisaglie;  nè -r  cohquistatori 
si  scostaro.no  dai /termini  dell’umanità  e della  mode-' 
razione.  Assai  diverso  da  questo  fu  il 'destino  dell’in- 
felice Oiieglia;  poiOlfè  accostatasi  l’ arm.'ita  d'el  Tru- 
guet  a quel  fidò',  e mandato  avanti  un'  palischermo 
per  negoziare,  gli  furoh' tratte  le  schiopettate,‘"',per 
le  quali  furoho  uccisi , o feriti  parecchi  ; caso  vera- 
mente deplorabile  j e non  mai  abbastanza  da  biasi- 
marsi' Però  r armata  Francese  accostatasi  vieppni,  e 
scliierataai  più  opportunamente  che  potè,  cominciò 
♦ a trarre  furiosamente  contro  la  città.  Quando  poi  per 
il  fracasso,  per  la  rovina, |ier  le  ferite  e per' le  morti, 
r àmmiraglio  credè  die  lo  spavento  avesse  fatto  fug-' 
gire- i- difensóri,  sbarcò  le  genti  che  aveva  a bordo, 
le  quali  unite  ai  marinari  s’ impadronirono  della  città, 
e la  poserò  miserabilmente  a sangue*,  'a  sa'ccó  ed  ’a 
fuocó;  còmpàssionevole»’punizionj?  dei  violati  mes- 
saggeri  di  pace.  Questa  fu  mera  vendétta.  Oneglìa  , 
cinta  da  ogni  parte  dalle  terre  del'  Gertovesàfo , era 
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luogo  ili  poco  profittq;  perciò  i Francesi  l’ abbinilo' 
iiarono,  e'F  armataioro^  toccato  Savona,. e posatasi 
alquanto  nel  porlo- di  Genova,  se- ne.  tornò  poco 
tempo  dopo  a Tolone.  Essendosi  oramai  tanto  avan- 
zala la  slagione,  che  non  si  poteva  guerreggiare,  se 
non  con  molto  disagio,  si  posarono  dalle  due  parti 
le  armi  tutto  l’ inverno,  attendendo  solo  a far  appa- 
recfchi  più  che  potevano  gagliardi , per  tornar  sulla 
guerra  con  frutto,  tosto  che  il  tempo  s’ intiepidisse. 
In  mezzo  a questo  silenzio  dell’  armi  nulla  occorse, 
che  sia  degno  di  memoria,  se.'non  se  la  differenza  del 
procedere  dei  Savojardi  e dei  Nizzardi  verso  i Fran- 
cesi , avetido  -i  primi  mostrato  molta  inclinazione  per 
loro, -e  desiderio  di  accomodarsi  alle_fogge  del  nuovo 
governo  : al  contrarioi  secondi  fecero  pruovadi  molta 
aversione , e di  volersene  rimanere  nei  termini  .del 
governo  antico.  Non  è però  da  passarsi  sotto  silenzio, 
che  sebbene  l’ inclinazione  verso  le  nuòve  cose  fosse 
molto  maggiore  in. Savoja  che  a Nizza,  non  pochi  ciò 
non  pertanto  fra  coloro,  i quali  in  quel  paese  vivealio 
nei  primi  gradi  della  societcà,  o nobili  o ecclesiastibi 
che  si  fossero,  o per  fedte  verso  1’  antico  sovrano,  o 
per  paura  del  nuovo  si  resero  fuggitivi,  oppure  ri- 
masti essendo  nelle  loro  antiche  sedi,  soggiacquero 
alle  carcerazioni,  etl  alcuni  eziandio  agli  estremi  sup- 
plizj.  Degno  altresì  ili  commemorazione  si  è,  che  i 
soldati  del  reggimento  di  Savoja  dispersi  per  la  su- 
bita-invjizìone  dei  Francesi,  di  propria,  volontà:.,-  per 
'istrado  e sentieri  insoliti  trapassando,  tornarono  alle 
loro  bandiere, e ?otlo  i consueti  capi  si  rannodarono, 
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esempio 'di  fede  dato ‘ dai  più  ùmili  figlj  di  quell’ al- 
pestre qitiione':  il  cpiale  effetto  fu  poÌTÌnoo'vato  circa 
venti  anni  più  tardi  dai  generosi-  SpagnuoU'' invasi 
dalle  armi  Nàpóleoriiche.  ’ i ' • 

Pervenuta  a notizia  di  Montesquioù  -la,  conquista 
di ‘Nizza,  si  mise  in  sul  voler  cacciar  del  tutto'le  ^ntl 
Sarde  dalla  Savina.  A questo  fine  ordinò.e -Rossi,  che 
cacciandosi  avwd  le  truppe  del  re,  le  spi^esse  fino 
al  Cenisio  per  la  Morienna , ed  a Casabianca  fino  al 
piccolo.  S.  BernardO‘p^  la  TarantaSia;  il  che  eségw* 
ronoxxm  grandisùma  celerità,  e quasi  senza  contrasto 
da  parte  del  nemico.'  Anzi  è da  credere,  che  se  Mon- 
tesquiou,in  vece  di  soprastarsi,  come  fece,  per  aspet- 
-tar  le  nuove  di  Nizza , fasse dopo  la  conquista  di 
Ciambori,  camminato  con  la  medesima  c^e^ità^  si  sa- 
rebbe facilmente  impadronito  di'quéste  due  sommità 
dell’ Alpi  con  grande  suo  vantàggio , e con  maggiore 
speranza  di  cmdar  a «ferire,  alla  stagióne  prossima,  il 
cuore,  stesso  del  Piemonte  ; tanta  era  la  confusióne 
delle  gènti  regie.*  Aix,  Anneci , Rumìlii , CarqiTge , 
Bónneville,  Tenone,  e l’ altre  terre  della  Savoja  set~- 
tenti'ionale,  abbandonata  dài  vinti,  riconobbero  l’ itn- 
perip  dei  idncitori.  Così  questa  provincia  venne  tntta, 
non  senza  grande  fcontcmtezza  pubUica  e privata,  in 
potestà -dei  Francesi,  la  quale  possessione  per  quell’ 
mvèrnò  venne  loro  assicurata  dalle  névi  strabocohè- 
volmenle  caduta-su  i mohù,.le  quali  indussero  da 
queste  bande  la;  medesima  cessazione  « dall’  armi  ed 
Siche' più  compiuta,  eh’  era  prevalsa  rtfeH’  ;^lpi  Ma- 
rittime*. ‘ - • ‘ 
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III  colai  iftoilo  Hm  pàésé  p'ieho  di  siti;  forti  ; di 
passi  diffìcili  , ‘di  torrenti  precipitósi , fu  perdhto 
pel  rè  di  Sardegna senza,  che  nella  difésa  del  tnè- 
deshno  si  sia'mostràto  consigliò,  o valore.  Bel  'qual 
doloroso- caso  si  debbe  imputai  in  parte  il  re  me- 
desAio  per,av«l-si  vóTuto  scoprire,  a cagione  de’  sùói ‘ 
pensieri  tahtp  accesi  alla  guerra,  molto  innanzr  che 
gli  ajuti  Austriaci  arrivassero  in  forza  sufficiente , e 
per  aver  dato  il  più  delle  volte  i gradi  militari  a co- 
lobo, che  più  miravano  a comparire’,  òhe  ad  infor- 
marsi nell’  arte  diffìcile  della  guerra.  - Certamente 
error  grande  fu  quel  di  Vittorio  di  metter  l’ abito 
milijtare  ad  .ogni  giovane  cadetto  che  si  appresén- 
tasse,  . e di  mandargli  sulle  prime  alla  guerra  , come 
se  1’  arte^ella  guerra  ed  il  romor  dei  'cannoni  non 
fossero  cose  da  far  sudare,  e tremare  anche  i soldati 
vecchi.  I nobili  poi  cl  ebbero  più  colpa  del  re,  pél 
disprezzo,  non ‘so  se  mi  dica  ridicdlo  , od  àssurdh , 
in  cui  tenevano  i Francesi.  Pure  fra  di  loro  non  po- 
chi'erano  che  ipódesti-  e valorosi'  uomini  èssendo, 
detestavano  i male  ■ avvisati  consigli , e- -sentivano 
sdegno  grandissimo  della  'vergogna  .presente, 

la  rotta  di  Savoja,  già  sì  grave  in  se  stessa;  fu 
anche  acèorapagnata  da  ■.  accidenti  • parte  ' terribili  , 
parte  lagrimevdli.  Piogge  smisumte,  strade  sprofon- 
dale, carri'  rotti,  soldati ' alla-  ffilata  parte  armati, 
parte  no,  gènte  fuggiasca  di  .ogpi  gr^o,'di‘  ogni 
sesso  , e di  ogni  età  ; terHbìli  apparente -e* di  cièlp^ 
e di  uomiu'i , e di  terra.  Ma  fra  tutti . muavevailo 
compassione  grandissima  i fuorusciti,  Ffancésr,  i 
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cjuali^  confidandosi  ■ uellcr  parole;  ‘dei^  capitani  regj 
cransi  soprastati  a Giainberì  fino  agli  estremi , ed  ora 
cacciati  dalla  veloce  furia  che  loro  veniva  dietro . 
non  potevano  nè  stare. senza  pericolo,  nè  fuggire 
con  frutto.  Imperciocché  a dii  mancava  il  denaro 
per  jiovertà , a chi  la  forza  per  infermità , a^.  chi  le 
bestie , od  i carri  per  trasferirsi  ; perchè  noli,  se  ne 
trovavano  per  prestatura  uè  amichevole,' nè  merce- 
naria, ed  in  tanto  scompiglio  era  venuto  meno  'il 
‘consiglio  di  prevedere  e di  prov.vedece'.  Spettacolo 
miserando  era  quello , .che  si  vedeya  per  le  strade 
chj  portano  a Ginevra  ed  a Torino , tutte  ingombre 
di  gent^;  caduta  da  alti  gradi  in  un  abisso  di  miseria. 
Erano  misti  i padri  coi  figliuoli  le  madri  con  le 
^{gl'uole , i vecchi  con  i giovani  e fanciulle  tene- 
rissime ridotte  fra  l^s^ssi  g il  fango  a seguitar  i pa- 
renti loro  caduti  in  sì  bas?a  fortuna.  Vi  erano  vecchi 
infermi,  donne  gravide,  madri  lattanti  e portanti 
al  .petto  le,  creature  loro  certamente  non  nate  a tal 
destino.  Nè  si  desiderò  la  virtù  o la  carità  umana  in 
sì  estremo  caso  , perchè  furono  viste  spose,  figliuoli., 
fratelli , servidori  non  proscrit  seguitare  nelle 

terre  strane , anche  n malgradopof  jj^enti  e padrini 
loro»  gl*  sposi,  i padri,  i fratelli  ea  i padroni,  po^ 
ponendo  così  la  dolcezza  dell’aere  natio  alla  dolcezza 
del  ben  amare  e del  ben  servire;  secolo  veramente 
singoKn|e,  .che  mostrò  quanto  possano  fra  j’ umana 
generazione  , la  jrirtù. -ed  il  viziò  , 1’ una  ..e  l’ altro, 
esti  emi.  Ma  se  era  il.  viaggiar  crudele  ,’ non  era  mi- 
glior lo  starsi;  alberghi  pieni,  o niitnì  su  per  quelle 
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rocche  , e bisognava  pernottar  al  cielo'J  e il  gielo 
era  sdegnato , e mandava  diluvj  di  pioggia.  A questo , 
soldati  commisti , che  fuggivano'  sbandati  , ' armi 
sparse  qua  e là , un  tramestìo  d’ uomini  sconsigliati , 
un  calpestìo  di  bestie , un  romor  di  carrette  , un 
furore,  un  dolore,  una  confusione,  un  fremito, 
aggiungevano  grandissimo  terrore  a grandissiina 
miseria.  Quanti  si  sono  visti  cresciuti  ed  allevati  in 
tutte  le  dolcezze  di  Parigi , ora  non  trovar  manco 
quel  ristoro , che  a gente  nata  in  umrl  luogo  abbonda 
nel  corso  ordinario  della  vita!  Quanti  gravi. magis- 
trati ^ dopo  aver  ministrato  la  giustizia  nei  primi  tri- 
bunali del  nobilissimo  reame  di  Francia  e vissuto 
una  vita  integerrima  j ora  travagliosamente'  incain- 
tìimarsi  ad  un  esigilo,  di  cui  non ' potevano  preve^- 
dere  nè  il  modo,'tìèil  fine!  Quante  nobili  donne, 
che  pochi  mesi  prima  speravano  di' dar  eredi  a ric- 
chissimi casati  nei  palazzi  dei  maggiori  loro,  ora 
vicine  a partorire , fra 'lo  squallore  di  tetti  abietti 
ed  alieni , a padri  venuti  in  povertà  figlj  più  poveri 
ancorai  Quante  fanciulle  richieste'  prima  da  prin- 
cipi, non  saper^ipra^è  a qual  rifiuto  andassero  nè 
a 'qual  consénsd^il^Oanti  capitani  valorosi , ed  invec- 
chiati nella  milizia,  ora  che  per  la  fralezza  dei  corpi 
lòtto  avevano  più  bisogno  del  riposo  e dello  statò , 
mànca#’ll  riposo  e lo  stato , correre  raininghi  sotto 
cielo  straniero , cacciati  dà  quei  soldati  medesimi', 
ai  quali  avevano  e l’onore,  ed  il'vkloré  insegnato! 
Erano  le  strade , per  donde  passavano piené  di 
gente  instupidita  a sì  miserabile  caso,  od  intè'nei'ita 
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a- (anta  disgrazia  ; e spesso  trovarono  sotto  gli  uniili 
tugurj  più  ristoro , e più  consolazione  die  non  s’ as- 
pettavanp.  Cosi  per  molti  di  e molte,  notti  , su  per  le 
vie  dì  Ginevra  e di  Torino,  la  triétissima  comitiva 
mostrò  quanto  possa  questa  cieca  fortuna  nel  preci- 
pitare i^  fondo  chi  più  se  ne  stava  in  cima.  Eppure 
in  mezzo  a tanto  lutto  la  natura  Francese  era  tutta- 
via oónsentanea  a se  medesima;  imperciocché  usci- 
vano dagli  esuli  non  di  rado  e canti , e risi  ,•  e pia- 
cevoiej^  tali , che  pareva  piuttosto,  che  a festa 
andassero , che  a più  lontano  esìglio.  Vedevansi 
altresì  uomini  gravissimi^  o galoppanti  sulla  fangosa 
teril^ , o dentro , o dietro'  le  carrozze  stanti , recarsi 
con  le  capellature  acconce,  e con  croci , e con  nas- 
tri, e con  altri  segni  dell’ andata- fortuna.  Tanto  e 
tenace  ciò  che  la.  natura  dà , che  la  sciagura  non  lo 
toglie.  Ma  giunti  i miseri  fuorusciti  in  Ginevra  ed 
in  Torino  non  si  può  spiegare  quanto  fosse  il  dire, 
il  guardare , ed  *il  pensare  degli  uomini.  Gran  cose 
aveva  rapportato  la  fama  di  Francia;  ma  ora  ai  più 
pareva,  che  il  fatto  fosse- maggior 'del  detto  : chi  an- 
dava considerando  quel  che  potesse  fare  una  naziunfe 
furiboiida,  che  usciva  dai  proprj  confini , chi  il  va- 
lore-de’  suoi  soldati,  e chj.la  contagione  delle  sue 
dottrine  sostenute  da  tanta  forzp^.chi  pensava  aNa 
vanità  discoloro  che  T avevano' predicata  vìnta,  e chi 
all* imprudenza  di  coloro  che  t’avevano  provocala 
potente.  MegHè  ',  sciamavano , fora  Stato  il  lasciarla 
lacerare  da  se  stessa  , che  il  riunirla  (>on  le  minacce; 
meglio  am'mansarla',  che  irritarla  ; tiltli  poi  afferma- 
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vano,  essere  venuti  tempi  pericolosissimi,  essere  mir- 
nacciata  Elvezià , essere  minacciata  Italia;  già  già. 
titubare  la  società  umana  in  Europa. 

A Torino  tutti' questi  discorsi  si  facévano,  ed  altri 
ancor  piu  gravi.  Quest’  essi,  dicevano  (poiché  nelle 
disgrazie  gridar  contro  il  governo  è sfogo  e conso-r 
lazione),  quest’ essi  sono  i frutti  di  tante  spese,  di 
tante  leve,  di  tanti  vanti?  Essersi  per  questo  esadsto 
1 erario,  le  contribuzioni  fatte  insopportabili J Pei’ 
questo  chiedersi  al  pontefice  la  vendita  dei  beni.'^ 
clero?  Per  questo  aumentarsi  il  dediito ‘dei  monì^? 
Essersi  congiunta  la  vergogna  al  danno  ! A questo 
estremo  essersi  ridotti  soldati  valorosi  per  colpa  di 
comandanti  inesperti  ! Trattarsi  la  salute  di  lutti , ma 
principalmente  dei  nobili  : ai  nobili  spettarsi  mag- 
gior valore,  non  insolentire  nella  sicurtà,  non  perr- 
dersi  d’ animo  nel  pericolo.  Ottimo  essere  il  re  Vitto- 
rio, amarlo  tutti,  desiderar  tutti  la  salute  sua,*  ma 
perchè  separar  la  nazione  in  due  con  mettere  dall’ 
una  parte  i pochi  coi  privilegi,  dall’altra  i più  coi 
gravami  ? Parlasse,  si  mostrasse  padre  comune , e 
vedrebbe  correre  volonterosi  i popoli  per  Istornare 
dal  felice  Piemonte  il  fatale  pericolo. 

Intanto  gli  esuli  facevano  pietà,  e ,con  b,  pietà 
nasceva  il  terrore.  Tutta  la  città  era  contristata,  .c 
piena  di  pensieri  fimesti.  Ma  tanta  era  la  ferme;^za 
della  fede  dei  Piemontesi  nel  re  loro  , che  pophi 
pensavano  a novità  ; alcuni  desideravano  qualche 
riforma  nel, reggimento  civile  e politico  dello  stato  , 
tutti  volevano  b conservazione  della  monarchia,  ed, 
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1 peggiori  tratti,  che  si' uclivaDò^éontfo  il  governo, 
più  rtiirnvanO'ad  ammemla,  cfie  a satira.  • ' 

Il  governo  mosso  da  accidènte  tanto  improvvM 
tanto  pericoloso  poichè'cominciaronsi  a sgomh^aS 
i primi  tiniòri^ ^^"jr^'hgatiiramente*  pensjpj^bSfc*  * 
qùeOo  che 


chiesto  *( 
chiesta  pm 
cava  a 


■cantone  di  Berna  fui 

l’Austria  fu  Vi- 


V 


ItRj,' perché  il  fattp  toc- 

Tedeschi  arri- 
vavano a gic^na^^lJàl^^Qmbardia  in’ Piemonte , 
e s’inviavano  presta5ÌÀff*>lle  frontieré,*  massime 
vèrso  il  colle  di-  Tenda.  Addomandossi  denaro’  in 
presto  a Venezia,  che  ricusò,  fondandosi  sulla  neu- 
tralità. Si  spedirono  corrieri  per  rappresentaceli!  caso 
in  Inghilterra,  in  Prussia,. ed  in  Russia.  Allegavasi, 
essere  il  rè  sólo  guardiano  d’Italia;  sé  si  rompesse 
quell’argine,  non  sapersi  dove,  avesse  a distendersi 
quella  enorme  piena  starsi  di  buon  animo  il  re , ma 
ove  hiàhcàno  le  forze  .proprie,  abbisognar  gli  ajuli 
altrui.  Cercavasi  anche 'di  scusare  le  rotte  di  Nizza' e 
di  Savojacon  direV'chè  quei,  paesi  non  erano  difen- 
devoli-,'  se  non  con- grossi  eserciti;  le  forze  che' là 
s’  erano  inviate,  essere  state  sufficienti  non  solo  per 
difendere,  ma  ancora  per  offendere,  senza  le  disgra- 
zie'di  Sciampagna  ; dopo  queste  non  poter  più  ba- 
stare heanco  a' difendere 4 per  verità,  essere  stata 
troppo  presta,  ed  anche ‘disordinata’ la  ritirata,  ma 
doversi  àttribuire  alla  imprudenza" -di’- chi  coman- 
dava^ esserci  soldati  buoni  e fedeli parato  Vittorio 
a non  màheaic  a- se  medesimo,’ nè  allà  lega;  solo 
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lichiedere,  che  come  egli  èra  T antiguardo,  cosVnun 
fosse  lasciato  senza  • retroguardo  ; e siccome  egli  era 
'Sto  il  primo  alle  percosse  del  nemico  comune , 
•^lo  potesse  fronteggiare  con  ajuti  comuni, 
^dtj^  queste  cose  ra^ofsentfflé^^on  parole  ap^ 
. filate,  avevano  gran^^f^'%’#fussia,  quah- 
tunque  perseverasselS^allean^i^lSjrfffiini^a  a pen- 
sare a’ casi  suoi, ,siccotae*^l^tf  cfi^«Sséndo. lontana 
dalla  voragine,  aijbvàf ‘|3BWèri  \it0ioi^^" 

Bensì  l’Austria,'  che  già,t^de^ne**suoi  pj^pij  stati, 
per  preservar  il  resto,  pflfc’èd^va  con  sincerità  J e si 
risolveva  a mandar  soccorsi  gagliardi  ih  Piemonte. 


L’Inghilterra,  che  aveva  serbato  certa  sembianza  di 
neutralità,  sino  alla  morte  di  Luigi  decimosesto , 
dopo  questa  orrenda  catastrpfe  s’era  scoperta  del 
tutto,  e licenziato  da  Londra  Chauvelip,  ministrò  ple- 
nipotenziario di  Francia,  sì  preparava- alla  guerra. 
Pero  diè  buone  speranze  ài  re,  promettendo  denari, 
ed  efficace  cooperazione  con  le  sue  armate  sulle 
coste  del  Mediterraneo.  Intanto  in  Piemonte  si. com- 
pivano i numeri  delle  compagnie  ,*  si  ordinava  la  mi- 
lizia, ji  creavano  nuovi  luoghi  di  monti , si  gittavano 
nuovi  biglietti  di  credito.,  si  coniavano  monete  che 
scapitavano  più  della  metà  del  valor  loro  edittale, 
pessimo  ma  non  evitabile  rimedio  dei  mali  presènti , 
e segno  troppo  evidente  dell’  ilnprovidenza  dei  reggi- 
tori ai  tempi  lieti.  Nel  punto  medesimo  sì  provvede- 
vano la  fortezze  ' poste  ai  .passi  dell’ Alpi  òon  ogni 
genere  di  munirio'ni,  e si  affortilìcavano  le  cime  del 
Cenisio,  c del  piccolo  San  Bernardo.  Con  «{iiesto  , 
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usando" l'òpportunitH  della  stagione,  xiiie  andò  fred~ 
dissima,  e fatti  tutti  i préparamenti  necessarj , si 
aspettava  con  incredibile  ansietà,  da  .tutti  qual  forfse  , 
per  essere  al  tempo  nuovo  1 esito  delle  battaglie^ 
dalle  quali’  dipendeva  il  destino  d Italia , ^ del 
inoncio*  * 
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Nvove  deliberazioni  dei  confederati  nel  1793.  Istanze  dell’impera- 
tore d ^Alemagna  presso  al  senato  Veneziano.  Discorso  del  pro- 
curator  di  San  Marco  Francesco  Pesaro  in  favore  della  nentralitii 
armata.  Discorso  di  Zaccaria  Vallaresso,  uno  dei  sivj  dèi  consi- 
glia,  in  favore  della  neutralità  disarmata.  Risoluzione  del  senato. 
Deliberazioni  di  Genova.  Pratiche  dei  confederati  con  Liqne  e 
Marsiglia.  Disposizioni  militari  e politiche  dei  frranèesi.  Umori 
diversi  in  Italia.  Assalto  dato  a Cagliari  di'Sardegna  dall’  ammi- 
raglio .Truguet.  Paoli  muove  la  Corsica,  e la  toglie  alP imperio 
di  Francia.  Guerra  snU’  Alpi  : fatto  di  Raus  favorevole  ai  regj. 
Minacce  superbe  degl’  Inglesi  a Toscana  ed  a Genova.  Insinua- 
zioni dei  medesimi  a Venezia.  Deliberazlom*  del  gran  maestro 
dell’  ordine  di  Malta  contro  la  Francia.  Moti  consideràliill  contiti' 
il  consesso  nazionale  in  varie  province  : Lione  e Marsiglia  si  sol- 
levano. Fatti  d’ armi.  I regj  sono  respinti  dalla  Savoja,  e da  Nizza.; 
Marsiglia  è presa,  Lione  si  arrende.  Tolone  sì  dà  ai  confederati! 
I repubblicani  l’oppugnano,  e lo  prendono  d’assalto.  Spòglio 
fatto  dai  confederati  nell’  andarsene. 


La  ritirata  cosi  subita  delle  genti  regie  dalla  Sa- 
voja  e dal  contado  di  Nizza  , e la  cacciata  a forza 
degli  eserciti  Tedeschi  dalle  terre  francesi  vèrso  ij 
Reno , diedero  molto  a pensare  agli  alleati^  Tra  per 
questo,  e per  1 andar  sempre  più  'crescendo  a,. ca^ 
gione  delle  ^vittorie,  e di  piu  feroci  iiiiitigamcnti  1’  .ap- 
petito delle  cose  nuove,  e la  fiii;ia  delle  menti  in 
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Eranci»,-  egliiio  s’àccòrsero  ; .che  àssai  più  dura  im- 
presa si  avevano  per  le  marii  di  qus^nto  avevano  a se 
medesimi  persuaso;  nè  mal^tanto  discapitò  dalle  cre- 
denze al  fatto  avriva  la  fortuna  recato , che  pur  si 
grandi  ne  suol  mostrare  , qua.nto  a questi  tempi. 
Bande  tumullq^i^  ed  indisciplinate , come  le  chia- 
mavano , ai|IÉÌ{nrà..'yinto  ej^rcìti  floridissimi  ; capi- 
tani di  pocó'i^lmi^un  nome  avevano  superato  per 
arte  militare  generali,  che  erano  in  voce  dei  prirhi 
per  tutte  le  contrade  d’ Europa.  Coloro  ancòln,.i 
quali  ^i  erano  concetto  nell’ animo. di' piantar  facil- 
mente le  insegne  della  lega  sulle  mura  di  Parigi  e di 
Lione,  a mala’ |>ena' potevano  difendere  i'dominj 
propl*]  dagli  assalti  di  un  nemico  poco  prima  disprez- 
zato , ed  ora  vittorioso  ed  insultante. 

.Ciò  nondimeno  i confederati  non  vollero  ristarsi, 
sperando  che  coll’  andar  più  ’^cauto , poiché  si  era 
cqi^osciuto  di  quanto  fosse  capace  quella  furia  Fran- 
cese,- e coll’ accrescer  le  forze  proprie,  e con  l’unione 

4 • 

di  aliene,  si  potesse  mutar  la  fortuna,  e compensar 
le  perdite,  passate  coi  guadagni  a venire.  Tal  è la 
costanza  delle  menti  Tedesche,  che  più  e meglio  idn- 
cora  ohe  l’impeto , le  fa  riuscire  ad  onorate' imprese. 
L’ Austria  ed  il  Piemonte  j siccome  più-  vìfcini  al 
pericolo*,  procedevano  con  , aniriio  più.  sincero 
della  Prussia,  la  crii  cóngijftizibne  con  la  lega  già 
forse  incominciava  a vacillare.  L’ Austria 'massitna- 
merite  applicava  i- pensieri,  alla  preservatone  de’ suoi 
stati,  in  Italia ai  .quali  già  si  era  avvicinata  la  tem- 
pesta, e che  sono  parte  tanto  principale  della  sua 


by  Googl 


IIO  STORIA  d’iTALIA. 

potenza;  perlochè  si  preparavano  con  molta  dili- 
genza tutte  le  provvisioni  necessarie  alla  guerra  y 
tanto  negli  stati  Austriaci,  quanto  nel  Piemonte,  e si 
tentava,  ogni  rimedio  per  impedire  la  passata  dei 
Francesi.  Perchè  poi  i popoli  provocati  da  quelle 
lusinghevoli  parole  di  libertà  e d'uguaglianza,  non 
solamente  non  si  congiungessero  con^Qi^ro  che  prò* 
curavano  la  turbazione  d’Italia,  facessero  no- 

vità , ma  ancora  sopportassero  di  buona  voglia  tutto 
quell’apparato  guerriero,  e non  si  ristessero  a tanto 
romor  d’armi,  usavansi  i mezzi  di  persuasione.  Il 
più  potente  era  la  religione  : spargevansi  sinistre 
voci  : essere  i Francesi  nemici  di  Dio  e degli  uomini, 
conculcare  la  religione  ,•  profanare  i tempj , perse* 
guitare  i sacerdoti,  schernire  i santi  riti,  contami* 
nare  i sacri  arredi , e facendo . d’ ogni  erba  fascio  , 
proteggere  gl’  increduli  ed  uccidere  i credenti.  I 
vescovi,  i preti,  i frati  intendevano  accesamente  a 
queste  persuasioni  ; se  ne  accendevano  mirabilmente 
gli  animi  del  volgo. 

' Parte  essenziale  dei  disegni  della  lega  erano  le  de* 
liberazioni  del  senato  -Veneziano.  L’ imperatore  con- 
gbietturando  , che  il  terrore  cagionato  dall’  inva- 
sione di  Savoja  e di  Nizza  ^ e quell’  insistere  così 
vicino  sulle  ^frontiere  del  Piemonte  di  un  nemico 
audace , e che  mostrava-'  tanta  inclinazione  alle  cose 
d’Italia,  avessero  mosso  e disposto  il  senato  a pie- 
garsi'alla  sua ‘volontà,  aveva  con  efficacissime  pa- 
role ^ dimostrato,  che  era  oramai  tempo  di  non  più 
procedere  con  consigli  separati  , e' 'di  pensare  di 
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comune  accordo  alla  salute  comune.  Rappresentava- 
gli , non  isperasse  prese^are  lo  stato,  se'  quel  di- 
luvio.di  gente  sfrenrafl^licati  i monti , inondasse 
Italia;  voler  fare  e perse,  e per  gli  sforzi  contem- 
poranei del  suo  generoso  alleato  il  re  di  Sardegna, 
quanto  fosse  in  potestà  sua  per  allorìtanare  da  quel 
felice  paese  tanta  calamità  ; ma  esser  feroci  i Fran- 
cesi , e gii  eventi  di  guerra  incerti  ; di  vano  pensiero 
essere  il  credere,  che  chi  fa  spregio  dell’  umanità  e 
conculca  ogni  leggie  divina  ed  umana,  rispetti  le 
neutralità  ; disprezzare  i Francesi  le  neutrali^  , ed 
amar  meglio  un  nemico  aperto  , che  un  amico  dub- 
bioso; aver  ugualmente  in  odio  le  aristocrazàe , che 
le  monarchie,  ed  il  prestar  fede  alle  protestazioni 
amichevoli  loro  essere  un  volersi  ingannare  da  per 
se.  ste.sso  ; poter  concludere  il  senato  della  sincerità 
loro  dai  tentativi  fatti  da  lofo  a Cohstantinopoli  per 
concitare  contro,  di  lui  la  rabbia  Ottomana;  poter 
giudicare  della  moderazione  dalle  insolenze  già  fin 
d'  ora  usate  in  sul  mare  verso  le  navi  della  repub- 
blica; essei^  j^ipipre  disordinata  la  natura  Francese, 
ma  ora  per  la  rivoluzione  esser  disordinatissima  ; nè 
esser  di  soverchio  tutte  le  forze  d’ Europa,  per  ostare 
ad  una  nazione  potente , e presa  di  pazzia  ; certa- 
mente imprudentissimo  consiglio  esagfe-  il  darsi  a 
credere  ^ che  ove  un  popolo  sfrenato  abbia  superato 
monti  difficilissimi , prostrato.  le  forze  di  un  re  e di 
un  imperatore,  e penetrato  nel  cuore  stésso  d’Italia, 
superbo  per  indole,  superbissimo  per  vittoria,  voglia 
arrestar  l’ impeto  suo. alle  frontiere  Veneziane,  solo 
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per  vedere  suUi  eslremi  confini  scritte  le  parole  di 

neutralità  ; nq^n' sapere  il  senato,  che  , tanto  sa, 

f*. 

quanto  sia  avida  la  naturaw^  Francesi  della  roba 
altrui  ? queste  terre  da  s'i  lungo  tempo,  immuni  di 
guerra,  questo  cielo  sì  dolce,  questi  campi  tanto 
fertili,  queste  colline  così  feconde,  questi  palagi  così 
sontuosi , e questi  arredi  così  ricchi  non  allettar 
forse  con  forza  irrepugnabile  chi  già  non  ha  freno 
in  se  che  lo  tenga  ? e forse  non  sono  in  Italia  i vizj 
e le  male  pesti , che  gli  aiuteranno  ? non  sono  forse 
qui  gf!  ambiziosi  per  dominare,  i ladri  per  rubare, 
gli  scapestrati  d’  ogni  sorte  per  istraviziare  ? nè  per- 
turbatrici parole  , e piene  di  atroce  influenza  non 
sono  forse  le  parole  di  libertà  e d’ uguaglianza , che 
costoro  van  gridando  per  ispogliare  chi.  ha , e per 
ingannare  chi  non  ha  ? Forse  i popoli  non  corrono 
dietro  alle  novità  molto  volentieri  ?,  e non  può  più 
sempre  in  loro  la  fortuna  che  la  fede  ? Chi  dà  sicurtà 
al  senato , che  una  prima  insegna  Francese , la  quale 
si  .mostri  in  cima  all’ Alpi,  non  mandi  improvvisa- 
mente sottosopra  il.  Piemonte , il  IVIii^pese  tutto , 
e con  essi  questo  felice  stato  Veneziani)?  Non  eiq- 
pierassi  allora  ogni  cosa  di  tumulti  e di  ribellione  ? 
Non  si  portan  già  qui  di  soppiatto  da  uomini  auda- 
cissimi le  sc|^rate  insegne  Francesi  ? e già  costoro 
non  si  accordano,  già  non  si  affratellano,  già  non 
corrompono.,  già  non.  rapportano  per  aiutare  un 
nemico  crudele',  e per  far  isgabeilo  alla  potenza 
loro  deir  estremo  sterminio  d’ Italia  ? Ad  occasione 
insolita  insoliti  consigli.  Che. montano  in  tanfo  pe- 
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ihcolo  le  cautele  usate  un  dì-,  e le  "gelosìe  antiche? 
Non  voler  Germania  opprimere  Italia  ; esser  queste 
cose  dannate  dal  secolo“i  bensì  voler  Germania  pre- 
Rdryare  Italia , è con  Italia  il  mondo  da  un  sovverti- 
mento totale  , da  un  dominio  insoppòrtahile  ; fugace 
sèmpre  esser  la  óccaslone , ma  ora  fugacissima  ; che 
sui)crare  solo  il  colmo  dell’  Alpi  è pei  Francési  vittò- 
ria^ certa  , poiché  il  resto  darallo  un  fiume  insupera- 
bile. Quésto  è,  aggii^s'e  l’imperatore;,  l’estremò  dei 
tempi;  il  sorger  di  tutti  solo  poter  esser  la  salute  di 
tutti',  il  mantìt'r'  di  un  solo  la  rovina  di  -tutti.  Pen- 
sàsSé  adunque  il  senato,  e maturamente  cónsidera^se  ^ 
la'Viecessità  dèi  tempi,  l’infedeltà-  della* Francia , ja 
fede  della  Germania,  la  léga  pròposta  , gli  ajuH  offèrti, 
eT avvenire,  che  già  già  Incalzava-,  e premeva,  o fe- 
lici ,'iò‘  funestissimo*'  per  sempre. 

il  senato  Veneziano  che  per  la^sua  prudenza  sem- 
pre seppe  bène  conoscere  i tempi  , ora  male  mi- 
surandogli, e volendo  applicare  ad  un  male  nuovo 
rimèdj  antichi , rispose , che  la  repubblica  sempre 
moderata  e temperante y vòl'eva  esser  amica  a tutti’*'- 
nemica- a nissuno  ; che  tale  mansueto  procedere  era 
sempre  stato  a grado  di  tutti  i.  principi  j e sperava 
dover  essere  per  l’avvenire-,  massime  nella  presente 
odntrovepsia  tanto  piena  di  difficoltà  e d’ incertezza;'* 
che  quanto  .ài  sudditi,  non  aveva  timore  alcuno 'Sii 
novità,  stante  che  conosceva'e  la  fede  loro, -e  la  vi- 
gilanza'dei  magistrati  ; che -ammirava  bene  la  cq- 
slanza.*dèll’;imperatore  e. de’ suoi  alleati  in  un  affare 
di  tanta  pericolo-,  ma  che  finalmente  si  persuadeva  , 
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•cliq  Sua.  Maestà  iVnperiafe,  considéVaHdó  bene,  se- 
condo la  prudenza  sua  la  natura  del  govèrno  Vene- 
ziano , avrebbe  conosciuto  , non  dover  lui  allonta- 
narsi da  quella  moderazione , che  l’ àveva  preservato 
salvo  per  tanti  secoli;  ricéver  somma  molestia  di  non 
poter  deliberare  altrimenti  ; esser  parata  la  repub- 
•blicaa'dar  il' passo  alle  genti  Tedesche,  a sovvenir 
i confederati  di'  quanto  potesse  consistere  con  la  ueu- 
tralità^  ma  procedere  più  oltre^  e soprattutto  impli- 
caVsi  in  guerre  con  altri non  comportar  la  fede , la 
costanza , e la  consuetudine  della  repùbblica,  ■■ 

Ma  moltiplicando  sempre  più  gli  avvisi  dei  pro- 
gressi-fatti  dai  Francesi  nel  •ducato  di  Savojà  e’ nel 
contado  di  Nizza^  fu  ben  • necessario  il  pensare  a 
próvvèder  quello.^  che  la  statone  richiedeva  ; e se 
non  si  voleva  impugnar  l’ armi  ^er  fare:  una  guerèa 
•'estrema,  bisognava  bene  ‘considerare  quanto  fódse 
a farsi  per  preservar  la  repubblica'  dagli  assalti  fo- 
restieri, e dai  tumulti  bittadini..  . > ■ ■ 

Per  la  qual  cosa,  convocato  straordinariamente  il 
.'.‘senato,  vi  si  pose  in  consulta,  quali  fossero  i provv^- 
dhncntì  da  farsi  per  conservar  salva  la  repubblica 
nell’ imminente  pericolo  dell’invasione  dei. Francesi 
in  Italia.  Francesco  Pesaro,  procurator-di  San  Marco, 
.'•nomo  il  quale  e pe^sè,  e pel  seguito  della  sua  fami- 
glia, era  in  grandissima  fede  appresso  ai  Veneziani, 
e'di  cui  sarà  spesso  fatto'  menzione,  in  queste  storie , 
dal  suo  seggio,  levatosi  ',,  ebtandci  òguuuó  attentissimo 
a lulirlo;,  parlo  V.on  g»’avissimo  discórw>  in  quésti  sen- 
tenza! « Se.Jq  giustizia  più^otessé.negliiipmini.,.che 


LIBKO  ,TKh!ÌH.'  — * 1793. 

« lai  fbi*za , VOI  non  sareste  qui  a delibertjre  ,'Ecéelsi 
«'Senatori ; c della  patria  amantissimi,  se  l’innocenza 
.«vostra  sì  possa  o di  per  se  stessa  difendere,  d si 
« 'debba  tutelare  con  Tarmi.  Imperciocché  tutto  il 
mondo  sa,  che  contenti  allo  stato  Vostro,  nis'sun 
«appetito  vi  costringe  a desiderare  quello  d’altrui, 
«e- dappoiché  è sorta  in  mezzo  a queste  acque  la 
« nostra  generosa  repubblica , piuttosto  per 
« sua , che  invitava  i foDCsjieri  a sottoporsi  volonta- 
•«  riamente  al  suo  soave  giogo , o per  fuggire  col  pà- 
« trocinio  nostro  la  tirannide  altrùi,. che  per  forza, 
<r  o per* cupidità  di  ampliare  T imperio,  cfebbimmo  hi 
'«quésta  potenza, "td  a questo  splendore  arrivammo, 
<f*ché,  se  non  di  terrore,  certo  è d’invidia  agli 
«uomini  maravjgliati  cagione;  e se  pure  qualche 
«volta  non  provocati  impugnammo  le  armi,  ciò  fu 
«piuttosto,  per  la  salute  comune -d’Italia,  che  per 
(facquistar  nuovo  e non.  usitato  domiriio.  Ma  poiché 
« i disegni  degli  uorami  .sono  cupi,  l’invidia  grande, 
« gli  appetiti  sfrenati,  e l’  innocenza  Inerme  è sempre 
« stata  preda  dei  potenti,  resta  per  noi  a deliberarsi, 
« sé  in  mezzo  a tanto  romor  d’  armi , se  in  mezzo  a 
<utante  Ire  ed  a -si  crudele  discordia , se  allor  quando 
« nazioni  potentissime  corrono  con  infinito  sdegno 
« Tuna  contro  T altra  , e che  tolto  ogni  rispetto,  cal- 
4 pestato  ogni  diritto , tìou  della  scorza  , ma  del  fondo 
« stesso,  noi)  di  una  parte,  ma  del  lutto,  non  di  un 
« danno,  ma  di  un  totale  sterminio  gareggiano  fra  di 
A-  loro noi  dobbiamo  starcene  disarmati  .al|^-(li^'&^ 
Ipt'o i-òv-vero  usaudo  quella  patei®Ì^^^.0ip'ci 
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« diede,  armarci  tfi  modo,  che  il  risjjettarci  «m  pel 
« forestieri  . necessità  e 1’ assaltarci  pencolo"'' Nella 
« quale  disquisizione  tanto  mi  pdre’il  discórso  facile, 
n e la  via  che  dobbiam  seguire  spedita , che  il  sentire 
« diversamente  da  me  fia  piuttosto  semplicità  da  secól 
(f' d’ oro  che"  prudenza  in  un  secolo  scapestrato.  Per 
« verità  di  .che  ora  si  tratta?  forse  di  provocare, 
« fórse, di  assaltare  j forse  di  trarre  ad  inopportuna  e 
« pericolosa  góerra  questo  felicissimo  dominio?  Non 
« già  : ma  solo  d-impedlre  che  provocati  ; che  assaltati 
n rion  siamo,  solo  appunto  di  allontaharé  dalle  terre 
«■nostre  la  guerra,  e Con  lei  le  ingiurie,  le  ruberie, 
« e le  uccisioni  che  1’ accompagnano;  conciossiachè' 
«'come  l’acqua  allaga  i luoghi  bassi,  erosi  là  guerra 
« allaga  i luo'ghi  inermi,  èd  il  migliore  stromento  dt 
« pace  in  mezio  all’  armi  mosse,  sodo  appunto  Je  anni. 
« Ciò  mostrano  e la  datura  umana  più,  pronta  sempre 
« ad  ingiuriare. die  a rispettare,  ciò-  la  esperienza  diìi 
«secoli,  ciò  nazioni  distrutte,  perchè  tra<fcurata  la 
« forza,  sulla  fede  unicamente  si  "appoggiarono.  E 
«^^nza  riandare  i 'secoli  antichi , vi  muovano  i freschi 
« esefnpj.  Non  vi  ricorda  anòora,  ed  ancora  non  udite 
« i pianti  e le  qiterel^dei  sudefiti  straziati  dal  barbari 
«nella  fatai  guerra,  ohe  arse  l’ Europa  sql<  principiar 
«r  di  questo  secolo  per  la  successione  di  Spagna  fra 
« queste  .tnedesimè  nazioni,  che  óra  combattono 
« feróceménte  fra.  di  lóro?  Allora  la  repubblica  fii 
<r* lacerata,- perchè  inerme  ; atlora  I sudditi  ricevettero 
«^uiolestie  infinite,  perdio,  la  repùbblica  con- inipru-. 
« denlì§simo,x;pnsigHo’aveva;nian.càto;loKO  della  ne- 
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« i;‘£ssària'tui)ela  iVeiraiàni.  Ammaestrato  da  si  crudele 
« esempio  il'  senato  arinossi  nella  guerra  che  venne 
« jdùpo,  e lostaVo  fu  preservato  salvo.  Ora  crédete  voi 
a;che  la  rabbia  fra  chi  combatte',  sia  minore  adesso 
«ohe  cento  anni  sono,  o’che  l’efficacia  dell’ armi 
« impugnate  meno  possa  presentemente  di  quanto  ella 
« potesse , or  son  quaranta  ? Certaraenté*  noi  credete 
« voi;  che  anzi,  se  dai  brevi  saggi  che  pur  teste  ve- 
« demmo,  si  dee  giudicare,  la  rabbia, è infinita,  ed  il 
« timore  di  provocar  1,’armi  della  repubblica  grande, 
« perchè  il  pericolo  per  ambe,  le  parti  è , oltre  ogni 
«credere*,  grave,  e mira  ad  un  totale  estcrminio.  E 
« tìbn  dubitate , poiché  ei  va  troppa  posta,  che  alcune 
0 bocche  d’aneti  glierie  Veneziane  poSt.e  ai  luoghi  forti, 
«ed  alcune  insegne  di  San  Marco  sventolanti  sulle 
« frontiere  non  siano  per  far  ìstar  in  dovere  coloro,, 
.«•che  già  rómoreggiano,  0 sarebbero  per  romoreg» 
■o  giarci  intorno.  Dio  allontani  l’augurio,  nia  io  vetfcf 
« che  sé  Venezia  non  s’arma,  Venezia  è perduta-,  e 
0 vedo  altresì  che  s' ella  s’arma,  ella  può  essere,  non 
«sólo  la  salute  sua  ma*  ancora  salute  d’Italia; 

« poiché  questi  forestieri,  che  pe^a^lito  smoderato 
« han -sèmpre  fatto  campo  dei  |prorl  loro  /la  inij^fci 
« Italia  , non  la  correr.inno'cosi  a grado  loro,  -quaf^ 
« sapranno  essere  svegliato  e proptó  a sorgere  ‘il 
«lione  Veneziano.  Ma  poi  che  sarà?  Credete  voi 
« tl’byitaè  la  guerra,-  sé  sfate  senz’  armi?  Il  Francesfe 
« éd  il  Tedeséo  ugualmente  reeheransi'àd  ingturi.-i  .il 
« non  èsSere  stati  ajiitati  , e voi  sapete  che  ì pretèsti 
« d’ ofieiìdero'  rión  mancano  mai  a'chi  nutre  pensiein 
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« sinistri.  E posto  ciùandio,  che  perjnutlito  esempio 
« la  fede  dei  governi  sia  pura,  'chrvi  assicura  che  se 
« la  guerra  si  conduce  su'  i vostri  confini,  bande  armate 
« degli  unr,e  degli  altri  non  corrano  le  vostre  terr^> 
« o per  pigliar  vantaggi  sul  nemico’,'  o per -far  sacco 
« a vantaggio  proprio?  Le  sopporterete  voi  queste 
« ingiurie  senza  risentimento?  Dove  sarà  allora  l’onor 
«di  Venezia  fin  qui  illibato?  ed  anco  ingiuria  non 
« vendicata  moltiplica  le  ingiurie.  O ne  farete  voi  risen- 
« timento?  Ma  risentimento  non' armato  è nullo  pèr 
«ehi  fa  ingiuria,  è dannoso  per  chi  la  riceve , perchè 
« essendo  di  necessità  senza 'efletlo,  ti.  scéma  Irt  ripu- 
« tazione.  Io  ho  vergogna , o Senatori , d^lìo  andarmi 
,«  aggirandola  queste  supposizióni  inonorate;  quando 
« penso  al  valor  vostro , alla  potetìza , ed  al  nùiiic  dì 
« questa  gloriósa  repubblica.  Ma  pogniamo  finalnieirte 
« che  i governi  siarfo  fedeli,  ed  i soldati  santi,  che 
‘«'certo  non  è por  poco,  come  siete  voi  sicuri,  die 
«non  si  turbi  con  grandissima  movimento  tutto- io 
« stato  nostro,  sé  i.  Francesi  arrivano  su  i confitir? 
« Non  abbiamo  qu'i  novatori  , non  uomini  afnbi- 
« ziosi,  non  avafi-j^non  vendicativi,  non  contaminati 
•iSto'r  al -cuor  loro  di  pertubatrici  dottrine?  -e 

^se  costoro  fan  novità,  é certo  la- faranno ^ quando 
«sarà  lor  porta  la  occàsiqné,  poiché  già 'fin  d’ora, 
« che  ancora  son  lontaiìi'i  sussidj  sperati,  a mala  pena 
« rattengono  il  veleno  'lóro,  che  farete  Vói,  sé  non 
« siete  armati?  I tumulti  eccitati  da  questa  gente  pèsti- 
« fiera  séi’viran  ili  pretesto  arFraiicesi  per'aj.utargJi , 
« ài  Tedesthi  per  freharglr,  e gli  udr  ò gli  àltri  cor- 
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« reramip  i nostri  campi  impunemmitc,  se  noi  per 
« nói  non  siara  ..capaci’  dt  far  argine  a queste  acque 
« furibonde,  farete  allor  voi  guerra?  con  chq?  Farefe 
« àllor  voi  pace  ? con  chi  ? sedizione  vi  condurrà 
a alla  guerra,  la  guerra  alla  rovina.  Odo  dire  a certe 
« tiroide  persone,  che  Tarmarsi  è dar  sospetto  e pre- 
«-lealo  di  guerra  ad  altrui.  Ma  chi  ha  .mai.  dannato 
« af^uno , se  pon  argine  alla  casa  quando  H fiume 
«.  minaccia,  o se  taglia  i tetti  quando  T incendio  s’av- 
<t  vTbinó?  Superba  troppo  ed  intollerabile  pretensione 
p sarebbe  certamente  quella  d’nn  forestiero,  che  vp- 
« lesse  domandarci  come  e quando  noi  dobbiamo  assi- 
« curare  lo  stato  nostro , e che  altra  alternativa  non  ' 
« ci  lasciasse,  o di  starcene  disarmati  alla  discrezion 
a, sua,  o d’incontrar  la  sua  nimicizia.-Per,  me  costui 
n.cqme  .nemicOj'e.  non 'come  amico  terrej,  ed  amerei. 
« meglio  avere  con  lui  una  guerra  pericolosa,  che 
« può  aver  buon  fine^  e sempre  avrà  onore,  che  una 
(^.pace  pericolosa,  che 'non  può  aver  se  non  cattivo, 
rf'fiue,  £ sejnpre  porterà  con  se  un^  vergogna  infinita. 
«.Poi  la  fede  di  questa  inclita  repubblica  è nota  al 
« mondo,  «d  il  mondo.sa , se  noi  siamo  vicini  inquieti, 
« ambiziosi, -ed  offensivi  , oppur  quieti,  temperanti, 
« ed  amatori  del  giusto  e dell’onesto.,  In  somma  pér 
« féstring.ere  in  poche  paiole  quello  che  sono  andato 
«^sin.oCa allargando,. a me.  pare , che  lo  starcene  disar- 
.«  mali  In  me?zo  a cosi  nibbioso  moto,  non  sia  nè 
i<  sicuro  nè  onorato  ; clic  Tarmarci  sia  senza  sospetto , 
« ,e  oecéssariamente  richiesto  àlT  onore  ed  alla  salute 
.«  nostra;’ poiché  ì consigli  onorati  sono  sempre- i. più 
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<t  sicuri,  e la  riputazione  è gran  parte  della  forza.  Per 
« la  qu(il  cosa  io  opino,  che  si  fornisga  l’ erario,  che 
« SI  allestisca  il  navilio,  che  si  levinp  le  cerne, 'e  che 
«’alcfin  polso  di  Schiavoni  sia  chiamato  a tutelare  le 
«còse  di  Jerraferma.  A questo^  io  pen^o,  che  si  debba 
« dichiarare  alle  potenze  befìi^era^iti , che  il  senato 
« costante  sempre  nel*  suo  procederi  pacifico , vuol 
« conservarsi  fedele  ed  anfiico  à tutti,  e che  Ltì^tle- 
« ratL apparecchi  d’armi  miranb  piuttOstó'e'^^i^Wce 
« a conservazione  di  pace,  che  a dimoslra^ifi^, di 
« guerra.  » 

Grande  impressione  fecero  nella  mente  del  senato 
queste  parole  gravemente  dette  dal  Pesaro,  'nelle 
quali  concorrevano  amplissimamente  tutti  i ìonda- 
menti,  che  nel.  deliberare. le  imprese  principalmente 
.considerare  si  debbono.  Al  contrario  parlò  con  singo- 
lare eloquenza  il  savio  del  consìglio, Zaccaria  Valla- 
resso.,  a un  di  presso  in  questi  termini  : «Non  è stato 
,«  mai  costume  di  coloro,  cfie*’ intendono  dello  sitata, 
«.il  giudicare  dalle  apparenze  esteriori. delle, cose^, nè 
« da  egrti  bollori  d’opinioni , che  presto  sfumai\dose 
ne  vanno  in  dileguo,  lasciando  in  fondo  la  realtà. 

« Queste  apparenze,  e questi  .lumi  sono  a guisa U’un 
« nugolo,  il  quale  vela  con  false  forme,  il  vero,,  ma  in 
« breve  ora  sparendo,  lascijj  nel  loro  aspetto  .naturale 
« i monti  e le  campagne.  Glande  cerjo,  anzi  infinito 
«.è  r amore  del  mio  avversario  verso  questa  nostra 
« felicissima  pàtria',  grande  l’ ingegno , e grande  alti’esi 
« la , sperienza  del  mondo  j ma  mi  pare,  anzi  certo 
«r  !jono>  che  nel,  presente  caso  egli  adoriibri,.e  sì  lasci 
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•«  svolgere  da  un  fantasma da^un  nugolo,  da  un’ap- 
cv  parenza  fallace.  Il  quale  nugolo  io  voglio  dagli  o^hi 
« vostri,  ed  anche  da’ suoi,  se  possihil  fia,  sgondu'at!^ 
« con  mostrarvi  la  verità.  Ed  in  primo  luogo  io 
« dirò',,  che  il  ^mOrB  è #ei^re  stato  mal  consiglieri; 
o e che  il  Jt  i^f'^iua  ^éllo , che  offusca  l’intellé^tja 
« del  p,^ù^.>^%è.saVo,  , ^ditelunque  di  animo  co- 
.«  stante  e s^hi^'difti^traAo  gli  spaventi  nati  per  la 
« recenteiffr^agiòife* drill^flKe  della  Savoja.  Adunque 
« un  Pesait)  si  lascia  ire-aila. corrente,  adunque  opina 
.«  col  volgo  pazzo , adunque  fa  caso  degli  sgomenti 
«delle  donnicciuole ? e che  grave  caso  è ella  mai  la 
« mentovata  invasione?  Tessersi  perduto  un  paese, 
« che  sempre  si  perde,  quando  nasce  guerra  tra  il  re 
,«  Sardo  e F^ancia^  e che  esso  re  uè  può,  nè  vuote 
« difendere!  Mi  maraviglierei  ben  io-  se  quelle  terre 
«si  fossero  conservate,  non  tanto  che  mi  Spaventi, 
o |)erchè  si  sono  perdute.  Credete  voi  che  le  frontiere 


« militari  d’Italia  siano,  come  le  politiche  , il  Varò, 
«e  T umile, fiumicello  ohe  bagna  Sanparigliano?  mai 
«np,Je  frontiere  militari  sue  sono  i monti  smisurati 
« che  la  natura  pose '.fra  lei  e la  Frangia,  sono  quei 
«-  ghiacci  eterni , quelle  nevi  altissime  ,•  quelle  rupi 
« senza  via,,  quei  passi  stretti  e difficili.  Ora,  se  cosi 
a.èj|  qual  timore  può  far  tanto  che  si  creda,  che  i 
«Francesi,  quantunque  audaci , possano,  ora  che 
s’avvicina  l’inverno,  superar  quello  che  sarebbe 
« difficilissimo  a sn^erarsi  anche  ai  tepipi  più  caldi  ? 
«Grossi, sono  -é  valorosi  gli  eserciti  bardi,  grossi  e 
<ffor^i‘ quelli  che  loro' giungono  in  ajulo  dall’Alema- 
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t<  gnn;  e le  fortezze  dej  Piemonte  poste  .li  ipogbi  piii  ' 
« (^portimi  nel  cuore  stesso  »-ed  a tutte  le  sbepcaturé  ' 
Alpi  , . danno  ancora  maggior  sicurezza..  Da 
tutto  tjuesto  si  può  inferire,  che.il  superare. d’ Aipi 
M pei  Francesi  sarà  in  ogiy  impjjesa  difhcilis- 

«sima^  ed  in  questi  sqj^rppsi  imppfsilMjp. J)ico  poi, 

« che  nel  présente  casiTchi  vincè^i^.^ei  ihìesi,  vince 
« per  sempre , perciocché  tjon  4i  dà -tTuliitore  che  lo  • 
« stato  popolare  introdottypri^ntémèhte ^Trancia, 

« non  sia  in  breve  tempo  per' dissolversi  ; 'perché,  la 
« storia  dimostra  , che’quella  fpggia  di  governo  , brqve- 
. « per  sino  nei  paesi  piccdi,  non  può  a nissun  modo 
« sussistere  ne’ vasti  territorj..  Al  che  se  si  aggiunge 
« l’ abitudine  del  lungo  vivere  dei  Francesi  sotto  la  ino- 
« narchìa,  )a  loro  patura  prpnta  e volubile,  la  feroce 
«'tirannide  che  ora  gli  opprime,  le  confìscazioni , gli 
« esilj , le  decapitazioni  de’  migliori  e de’  più  assennati 
(/4:ittadini , ognicosa  in  incerto,  ogni  cosa  piena  di  ter- 
« rore  , facilmente  verrassi  a conoscere  ehe  quello 
« stato  avrà  corta,  vita  ; poiché  le  sette  arrnatevi  sorge- 
« ranno,  la  guerra  civile  djuterà  l’ esterna,  e la  Fran-* 
« eia  assalita  dentro  da  partigiani  arrabbiàti,  fuori  da 
tf  eserciti  potenti , non  solo  non  sarà  in  grado  di  oppri- 
me mere  Italia , ma  gran  fatto  sarà , se  non  fia  oppressa 
« ella  stessa.  Sperate  nei  luoglii  forti , sperate  negli 
eserciti  gagliardi , sperate  nella  tirannide  altrui , che* 
i<  sarà. mantenitrice  della  libertà  d’Italia,  e del  beni- 
« gno  vivere  nostro.  Poterono  i nostri  maggiori  facii-’ 
« mente;  e senza  pericolo  metter  .su* eserciti  a fine  tli 
«■mantener  la  neutralità,  e cérta/d  fecero  con'prov- 
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a vrdo’ consiglio;  inanllofa  T erario  era  ricco,  e poteva 
« di  per  se  sopperire  alla  voragine  militare , mentre 
« ora  trovandosi  esausto  per  le  anteriori  neutraliu'i 
t/ armate,  pei  racconci  dei  Burnì,  pei  contagi  di  Dàl- 
« ‘ihàzìa,  per  la  spedizione  dì  Barbarie,  a mala  pqna 
« potrebbe  bastai;c,  e^fi.a  forza  prestanziare  i popoli 
« che  gravati  per  modo  insolito  potrebbero  risentirsi ,, 

« e pensare- a novità-  toccar  dei  cofani  riusci- 

« Tebbe  afeerto  più  pregiudiziale,  che  le  pkzze  dicerìe, 
«'che  ci  vengono  di  Francia.  Oltre  a ciò  i mari  aperti  e 
« sicuri , intrattengono  ora  per  la  frequenza  de!  Com- 
«'mei'cio  i sudditi^  arrlcchiscóno  le  famiglie,  conferi- 
« scono  splendore,  vigore,  e potenza  allo  stato;  ma 
« se  i Francesi  dan  volta  a motivo'  delle  minacce 
«vostre,  e certo  la  daranno,  perchè  e’ sono  superbi 
«‘ ed  amatori  di' preda,  diventeranno  chiusi  i mari, 

« interrotti  i trafficbL,  F ozio  darà  luogo  ai  discorsi , 

« la  povertà  .alle  male  voglie,  é tra  pel  danno  emér- 
tf’geiite  delle  imposte  ,•  e il  lucro  cessante  dei  traffìcHì , 

« si  spargeranno  dissidj  e semi  pestiferi  in  queste  me- 
« desime  popolazióni , che  finora  non  si  sono  mai 
« partite  da  quell’  affezione,  che  sempre  hanno  avuto 
« versò  la  repubblica.  Così  per  volere  il  meglio  avrete 
« il  peggio , ed  avrete  introdotto  le  turbazioni  nei 
tt'più  intimi  penetrali  dello  stato  con  quel  medesimi  • 
« mezzi,  coi  quali  proposto  vi  avevate  di  allontanarle. 

« Nè  nòli  senza  efficacia  nella  presente  trattazione  è 
h il  pensare, -che  se  la  repubblica  è armata;  si  acefe- 
« sceranno  i desìdei)  ed  i tentativi  dcllè  parti  conteh- 
« denti',  pdr  congiungersela  con  esso  loro , per 
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<f  questo  ogni  Aiodo  di  richiesta,  di  òfiertà,  d’ insidie, 
« ed  anche  di’óffese,  sarà  posto  in  ópièrà  pfer  farla 
« pendere  dàlT  un  de’ lati.  1 quali 'tentSltivi''Se  l’arrtiT 
« fan  nasc’ere , l’atraì  ancora  non  lasciatìp  tollerare  , 
« perciocché  1’  uomo"  armato  è più  pronto  al  risénti- 
0 Aleuto,  e peggior  estimatore  dei  casi  avvenire,  che 
« quello  il'  quaje  armato  non  è ; pe^clj^l’  armi  accre- 
n scolio  la  superbia,  e fan  che  l’ uomo, creda  di  potere 
« più  di  quello  che  pdò.  Sono  ranni  pericolose  sempre 
« al  maneggiarsi /e  chi  le  maneggia  non  sa  dove  sia 
« per  riuscire  ; perchè  con  esse  la  prudenza  è muta  , 
«'e  se  tu  cominci , il  futuro  ndn  è più  in  potestà  tua. 
« Certo  io  non  mi  fido  più  del  mio  avversario  nelle 
« lusingherìe^  nella  fede  ,.e  nelle' promesse  altrui  ; ma 
« per  questo  medesimo  io  non  voglio  sollécitar  le  ire 
« dove. già  la  fede  è incerta,  ed  al  postutto  meglló  è 
« fidarsi  di  governi*  ordinati  clic  di  governi  disordi- 
«nati,  ed  il  fine  della  lega  è spegnere  un' governo 
« disordinato.  La  lega  faràllo , perchè  lo  può  fare  ,•  e 
« certamente  non  avrà  per  male  che  noi  lontani  dal 
« campo  dove  si  combatte,  noi  pacifici  da  si  lungo 
« teihpOj'.noi  temperanti  per  natura  e per  consuetu- 
«rdinè,  noi  amici  di  tutti  e nemici  di' nessuno  , con- 
« serviamo  studiosamente^  quella  quiete  , 'che  stata'  è 
«sempre  i!  principal  fine  dei  desiderj  nostri  ; che 
«troppo  infeliqe  sarebbe  la  condizione  dell’ umana 
« generazione,  se;  Ove  nasca  guerra  in  Un  lato, 'tosto 
« à])biano  a sorgere  armi  ed  armati  da  tutte  le  terre 
« del  mondo.  E’  déesi  dare  qualche  cosa  àllaumafnità^ 
« qualche  còsa  all’ innocenza , qualche’ òò'Sa  alla  gius- 
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«t  tizia,,. riè  penso  che  essa  siano  ancora  del  tuttp 
« sbandite ‘dalle  scen'e  umane;  che  se  cosi  fosse,  in- 
«' vano . staremmo  noi  qui  a deliberare  , e non  credo 
« che  alcuni  pochi  cannoni  Veneziani  ci  potessero 
a salvare;  Adunque  fatte  tutte  queste  considerazioni, 
« ed  avutp  ad  ojg;ni*cosa  riguardo,  io  porto  opinione  j 
a che  continu^tto^nel  pacifico  stato  no|lro , ed  abbor- 
ff.  rendo  dal  con  preparazioni  imprudenti  nel 

a dominio  Veneziàho  una  guerra  di  tanto  pericolo , 
« pissuna  ilimostrazione  militare  si  faccia  , .e  si  pro- 
a testi,  volere  la  repubblica  vivere  in  buono  ed  ami- 
««■chévole  stato  con  ognuno.  » 

.Questa  orazione  del  Vallaresso  fu  udita  con  grande 
inclinazione  dalla  più  parte  dei  senatori  soliti  a gòdcrsi 
da  lungo  tempo  le  dolcezze  dcJla  pace.  Lo  stesso.. 
Pesaro,  quantunque  fosse  uomo  di  mólta  virtù  q di 
svfegliati  pensieri si  lasciò  svolgere  dall’  eloquenza 
deir  avversario,  e venne  nella  opinione  della  neutra-- 
lità  disarmata.  Però  ne  fu  presa  con  unanime  consenso 
la  deliberazione,  solo- contradicendo , .come  dicesì , jl  . 
saviodi-Terraferma  Francesco  Calbo.  Da  questa  prima 
cagióne  sorse  la  rovina  della  repubblica , e ,se,  pec 
r oscurità  e l’incertezza  degli  eventi  umani  non  s.i 
potrebbe  affermare,  che  il  consiglio  contrario  l’avrebbe 
condotta  a salvamento,  e se  veramente^ra  destinato 
dai  cieli  eh’  ella  perisse,  certo  è almeno  che  sarebbe 
perit’a,OTM)rafament^e , e con  fine  degno  del  suo  prin-' 
cipio.  ' ' - . . 

Le  medesime  deliberazioni  fece  la  repubb|ica  di 
Genova  per  la  vicinanza  , di  Francia,  per  ririti^ciià 
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(lei  traffìclii^  e pel  timoij'eAlel  re  di  Sardegna;  Avevano 
gli  alleati  qualche  più  fondata -speranza  , in  Corsica. 
Crasi  ridotto  , in  questa  sui^ntica  patria  il  generale 
Paoli , richiamatovi  dall’ à^rnETea  constituente  : go- 
devasi  quietamente,  il  restituito  seggio,  quando^uo- 
mini  feroci  piisefo,  sotto  nome  dt  libertà,  ogni  cosa 
a soqquadro  m Corsica,  come  1’  avèVano  messa  in 
Francia.  Sdegnosséne  Paoli  : sepj^j^  confederati. 
Con  lettere  e con  parole,  esortatorie,  lo  stimolarono, 
non  permettesse , che  la  sua  patria  fosse  preda  di 
uomini  sfrenati j si  ricordasse  del. nome  suo^  avver- 
tisse, essere  i Francesi  quelli:stessi  nemici  contro  i 
(piali  aveva  già  sì  generosamente  combattuto  ; consi- 
derasse', avere  ajlora  i medesimi  voluto  opprimei’e  la 
libertà  del  suo  paese  con  introdurre  uno.  stato  civile, 
ora  volervi  introdurre  uno  stato  disordinato  e bar- 
baro^ pensasse  ,,  quanto  fosse  pietoso  il  liberare  da 
gente  crudele  popoli  che- adoravano  il  glorioso,  suo 
nome^  desse  mano  di  nuovo  a quelle  arra!  generose, 
esortasse,  levassesi,  combattesse;  essere  in  pronto 
nuova  gloria , nuova  libertà , nqove  benedizioni  di 
popoli.  ....  . . . ’ 

Queste  insinuazioni  già  da  lungo  tempo  tentavano 
I animo  di  Paoli,  il.(|uale  veramente  noij  poteva  sop- 
portare lo  s^to  nuovo.  Ma  l’importanza  del  fatto, 
prima  di  mu^ersi,  era  che.  l’ Inghilterra  si  chiarisse 
delle  sue  intenzioni  ; perchè  senza  la  presenza  delle 
sue  armate  qel  Mediterranea, .stante  la  potenza inar 
ri ttima  della  Francia,  non  era  da  sperarsi  che. il  moto 

qyesse  felipe  fine.  Pérlochè  di  c(>mutie  consentimento 
■ 
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fu  deliberato;  che  si  aspettasse’ la  guerra  d’Inghil- 
terra ;•  ^olo  .intanto  si  tenessero  gli  animi  dispósti. 
Così  la  lega  era  eoi^dente  di  trovare  , ove  fosse  ve- 
nuto.il  tempo,  appiJggió  iu  Corsica,  caso  di  non 
poco  momento  per  l’Inghilterra,  e .per  la  sicurezza 
della  Sardegna,  e della  stessa  Italia. 

Il  re  di  Sardegna  più  speciale  conforto  riceveva 
oltre  il  denaro  che  gli  veniva  dalla  Gran  Brettagna  , 
dall’ accessione  della  Spagna  : era  evidente  che 
quante  forze  la  Erancia  avesse  mtuidato  alla  volta 
de’  monti  Pirenei , di  tante  avrebbe  scemato  quelle 
che  mandava  ver  1*  Alpi  ; sicché  Spagna  e Piemonte  , 
quantunque  lontani  concorrevano,  combattendo,'  ad 
un  medesimo  6ne.  Nè  le  forze  navali  della  Spagna 
erano  da  disprezzarsi  ; il  che  poteva  dare 'grandis- 
sime comodità  sì  per  difèndere  i tcrritorj  proprj , si 
per  invadere  quei  di  Francia,  se  la  fortuna  si  mps- 

. trasse  favorevole. 

./  A tutte  queste  speranze  se  ne  aggiungeva  un’altra 
assai  viva,  e quest’era,  che  presentandosi  grqgsi 
gli  alleati  sulle  province  meridionali  della  Francia , 
vi  sarebbero  nati  a favor  loro,  e contro  l’ autorità  del 
governo  Parigino , movimenti  d importanza.  Gi^ 
massimamente  stimolava  il  re  di  Sardegna  per  quella 
sua  cupidità  di  trasferire  in  se  il  l^lfmato , e |a 
Provenza.  L’ aspettare  che  sorgessero"  ovità  favore- 
voli alla  lega  nelle  province  più  vicine  alla  Spagna 
ed  all’ Italia,  ndn  era  certamente  senza  fondamento. 
La  soppressione  dei . Uaffichi  nata  a cagion  della 
guerra  vi  aveva  dato  Occasione,  a non  poca  mala  con- 
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tente22!a,  e le  enormità  commesse  in  Parigi  , ó'pe- 
rando  nelle  menti  più  sanev,  ^ avevàrio  un  grandis- 
simo odio  concitato  contio  i cpmmettitori  di  tanti 
scandali.  Ai* più  feroci  poii^^Sreva  oggiinai  troppo 
lungo,  che  non  si  desse  mano  a far  sacco  e sangue. 
Questi  nuovi  pensieri  buoni  e cattivi,  massimaitientè 
pullulavano  in  Marsiglia  ed  in  Lione,  città  grosse  , 
cmole  a Parigi,  ricche  per  commercio  in  pace,  ed 
ora  povere  in  guerra  ;-e  se  il  nome  del  rè  di  Sardegna 
era  molto  esoso- nella  pnma,  efyudito  con  più  be- 
nigne^ orecchie  riella  ;Seconda. 

Tutte  queste  disposizioni  non  s’ ignoravano  dagli 
alleati  ^ massime  per  mezzo  della  corte  di  Torino  -, 
che  usava  un’arte  grandissima  nell’ ispiai*e , e ndl’ 
accordarsi  secretamente  in  Sàvoja  ed  in  Nizza,  sì  coi 
magistrati  che  coi  capi  dell’ esercito.  Queste  trame 
partesi  sapevano,  parte  si  presumevano  dai  giaco- 
bini. Quindi  le  mutazioni  dei  capi  dell’  esercito  erano 
frequenti,- e siccome  era  rotta  ed  improvvida  la  na- 
tura loro  , COSI  spesso  punivarip  gl’  innocenti  éd 
esaltavano  i rei.  I supplizj  poscia  e le  c^fische  pro- 
ducéndo  abbominazione  nei  popoli,  operavano  , che 
sempre  più  quell’  aversione  che  hanno  naturalmente 
i Francesi  contro  i forestièri  , che  vogliono  metter 
mano  e piedemelle  cose  e nelle  case  loro,, si  dimi- 
nuisse, e.con  lei  gli  ostàcoli  alla,  disegnata  invasione; 
poiché  tal'era  il  terror  delle  mannaje  , ,che  i più  pre-' 
ponpvaiip  la  servitù  forestiera  alla  tirannide  citta-  , 
dirvi.  Ordinavano  T imperatore,  c il  re  di  Sardegna 
in  tal  modo  i pensieri  della  guérra  ; nuovi  reggimenti 
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Tedeschi,  aju'ìvavano  in  Piemonte  ì!  quelli  die  appar- 
tenevano all’ (irmatura  leggiera,  come  Croati,.  Pan- 
duri.,  ,e.  simili^  atti  piuttosto  a rubare  che  a com- 
•hattere , s’ avviavanp  atc  montagne.  Gli  squadroni 
più  gravi , 'e  la  cavallerìa  stanziavano  nelle  pianure 
più  vicine.  Erano  poi  sì  fattamente  ordinati,  chele 
truppe  Piemontesi , come  più  pratiche  dei  luogliì , 
e più  snelle  di  natura,  guernivano  le  Alpi,  alle 
quali,  come  ahbiam  detto,  s’ accostavano*  le  genti 
leggieri  dell’ imperatore,  mentre  le.  genti  grosse  Aus- 
triache, stanziando  néi  luoghi  bassi,  contenevano  i 
pòpoli  , e si  tenevano  pronte  a marciare  ovunque  il 
nemico  avesse  riuscito  a sboccare.  Mandò  l’ impera- 
tore a reggere  1’’ esercito  confederato' ii^  PiemonVc* 
il  generale  Devins. 

• Era  Devins  uomo  di  buona  mente  ^ e salito  pel 
valor  suo  dagl’  infimi  gradi  della  milizia  fino  ai  sur 
premi,  aveva  in  ogni  occasione.mosti;ato  la  sua  eccel- 
fcnza  nell’arte  della  guerra. 

Intanto  alcune  q>ratiche  segrete  si  erano  appic- 
cate'fra  la  corte  di  Torino,  e gli  arlerenli  al  nome 
regio  in  Lionf  ed  in  Provenza , il  cui  fine  era.  di' 
accorderei  modi  ohe  si  dovevano . usare  ,•  perchè  i 
disegni,  diesi  macchinavano  a beneficio  cornune', 
avessero  la  loro  esecuzione.  E' siccome  ^faceva  mag- 
gior fondamen.to  ,su  ,i  'Lionesi,  più  centrali  di  sito  , 
più  pdni  alla- .Germania^,  fonte  e nervo  principiole 
della, guerra,,  epiù  tenaci  di  proposito  che  i Proven- 
zali ,.  c.esì  eòi,  primi  massimamente  si  tenevano  questi 
trattati.’.A-qaesfo  fipc.uomini.cpnfidati  andavand  se-’ 
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gretaineiitc  cln  Licfnè  a Torino,  e da  Torino  a.  Liprre. 
Fitialinente  quando  i negozj  si  avvicinavano  alla  con- 
clusione-, il  signor  di  Precy  , mandato' dai  làonesi  , 
andò  nascostamente  egli  medesimo  a Torino  per 
quivi  accordarsi  su  quanto  si  trattava  i 1 impera'tqre 
cd  il  re  si  offerivano  parati  a secondare  i suoi  disegni 
con  le  forze  loro.  Intervenne  Precy  a molte  consulte  , 
è stante  che  egli  e .peviiis  misuravano  le  cose  non 
a stregua  delle  passioni,  ma  della  verità,  cosi  l’  uno 
e d’  altro  non  tardarono  ad  entrare  nella  medesima 
opinione/Era  il  parer  loro,, che  lasciata  una  parte 
dell*  esercito  sull’. Alpi  Marittime  per  tener  a bada  il 
nemico  da  quelle  parli, .il  principale  sforzo  si  .di  Tè- 
'deschi  chi*  di  Piemontesi  si  dirizzasse  contro  la  Sa- 
voja,  per  quindi  marciare  a Lione.  Nè  dubitavano 
che  ove  fossero  giunti -in  quella  città.,  i popoli  vicini 
per  la  vicinanza,  ed  -i  Provenzali  per  la  natura  loro 
pronta  e vivace  , si  sarebbero  levati  tumultuando 
alla  fama  di  tanta  venuta.  Certamente  disegno  ne 
più  "cònforme  agli  accidenti , nè  di  più.  probabile 
esecuzione  non  s’ era  mai  concetto  tli  questo  ; se  ne 
promettevano'  gli  autor;  effetti  certissimi.  Ma  il  re 
Vittorio,  mosso  da  un  desiderio  più. generoso  che 
considerato,  non  vi  volle  acconsentire,  Era  egli  gra- 
vissimamente sdegnato  cóntro  i .Savojardi  ^ siccome 
quelli  che  avevano  accettato, con  amore  i Francesine 
•che  tuttavia  gli  ajutavàno,  quanto  era  in  poter  loro, 
(fi  consiglio  e di  forza.  A questo  sdegno  aggiungeva 
possentÌB 'stimolo  il  vedere,  che  ,Ìe  persone  più  chiane 
*in.Savoja  per  virtù,  per  sapere, jé  per'valoi-e,  par- 
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^'eggiàvanbrald.iiTifntp  pei’  l.i  Francia,  levavanó  sed- 
ila ti,.  facevano  ogrti  sforzo  perche.^ la  nuova  signdrVa 
,s'i  stabilisse.  Amaro  fastidio  pòi  "gli  dava  quella  le- 
gione degli  Alfobrogi  ordinata  dal  medico  Do'ppet , 
uomo  stranb  assai , ina  di  molto  ingegno  , c nelle 
opinioni'di  -quei  tempi  ardtnlissimo  : questa  legione 
aspcrava  coi  fatti  il  re  , ma  vieppiù  ancora  lo  aspc- 
r,1va  con  gli  seberni e per  Tecéessivo  cose  che  di- 
ceva contro  di  lui;  il  che  altèrava".à 'dismisura  l’ani- 
mo di  Vittorio.  ' • . ■ 

•'Assai  diverso  da  questo  era  il  procedere  dei  Niz- 
zardi , i quali  più  alieni  di  natura  , è forse  anco%eno 
propensi  a lasciarsi  volgere;  non  so  se  per 'indole 
meno  buona  o per  giudizio  più  pi’udente,  dalle  Uto- 
pie dottrinali  che ’giravanò  a qilci  di di  mala  voglia 
sopportavano  il  nuovojmpcrio’,  tenevano  coji  rap- 
porti informato ’l’ antico  signore  loro-,  e con  bande 
sparse  , ed  appostate  nei  luoghi  più  opjmrtùni  di 
quei  monti  aspri  e difficili , infestavano  continuain'ente 
i Francesi  , e facevan  loro  tutto  quel  maggior  ?nalc 
ebe  potevano.  / • . ' • : 

Queste  inclinazioni’ considerate  dal  ù’c  Vittoriò , 
solito  a misurare  le  cose  più  col  desiderio  die  con 
la'prudcnza,  oppiarono  di  modo,  ebe  grand isriina^ 
affezione  portando  a’ Suoi  Nizzardi;  e condif.lto  a 
gr.lvissiino  sdegno  contro  i Savojardi , non  volle  mal 
udire  con  pacato  animo , che  si  desse 
rare  drilla  tiraimide  Francese ’pxirna  r,^ 
priinL.  Ogni  ora  gli  pareva  mill’  aniTi , fe- 

delvdi  Nizza  non  tornassero  al  grCmboTiio,  niòiUre 
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per  castigo  sopportavi  'piu  volentieri  ; cltc  r‘  popoli 
ai'  Savoja  continuassero  a gustare  di  quanto'  sapes- 
sero i Francesi , non  considerando , eh’  éi  gli  castlr 
gava  di  quantó  essi  più  desideravano.*  Devine  e Prècy 
interposero  grandissiiYvi  diligenza  per  persuadere  il 
\oro'  desiderio  al  re,  ma  non’ avendo  potuto  vincere 
la  sua  ostinazione , si  fermarono  in  questo  pensiero , 
clic,  munite  le  frontiere' della  Savoja  con  truppesuf- 
ficiènti per  frenar  il  nemico , ed  anche  por  isjwgnersi 
più  oltre  secondo  le  occasioni , si  assaltasse  la  con- 
tesi di  Nizza  corgrosso  dell’  esercito  , come  prima  il 
tempo  avesse  condotto  la  opportunità  di  tentar  la 


impresa.’ 

Questa  fu  la  prona  òrigtné  , quésto  il  seme  delle 
calamità  innumeràhili , C della  variazione*" di'  ^quasi 
tutte  le  cose , che  pòco  dopo,  seguirono.  Devins  con- 
tìnuamente si  ‘ lamentava  , che’  il  re’  di  Sardegna  gli 
avesse  tòlto  la  occasione  di  far  chiaro  il  suo  nome  con 
una’ onorata  , e grande  vittoria.  • • . 

Mentre*  tutte  queste  cose  si  sollecitavano  per  gli 
alleati  ,*'i  Francesi  pensavano  ai  modi  di  resistere 
alla  piena  che  veniva  loró  addòsso  *r  le  delilierazioni 
lóro  parte  miravano  la  guerra,  parte’  i negoziali, 
■^parte  le  corruttele.  Quanto’alla  ^erra,  si  consiglia- 
rono di  prepori'e  'ai  dite  esèrciti  dell’ Alpi  superiori  e 
delle  inferiori',- 'del  'quali  il  primo  chiamavano  dell’ 
iTAlpi,  irsccòhdo  cPjRalia,  un  solo  generale,  accloc- 
ch?  rjmK^lJPrpensleri  potesse  più  efficacemente 
n^n'tteclesimo  fine.  Siccòrhe  poi , parte  per 
Sésjpetti  llanì,. parte  per  argomenti  veri  si  erano  jSer- 
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snasl,*t5hc  alciiHÌ  fra  i generàh  loro,  come  noti  con- 
tenti dello  sialo,  o freddamente  si  adoperavano,  p 
nascostamente'  s’ intendevano  coi  Sardi , cosi  pensa- 
rono di  dar  il.gOYei’no  dei  due  eserciti  ad  un  uomo 
non  solo  di  provato  valore , ma  ancora  di  provata 
ledè.  Questi  fu 'il  generale  Kcllermann  , che  aveva 
testò  combattuto  i Prussiani  .con  molta  gloria  Sulle 
sponde 'della  Matrona.  A questo , lutte  le  genti  , che 
[la  joro  si  potèvano  risparmiare  per  la  gi'pssa' guerra 
che  si  guerreggiava  verso  il  Reno , inandavanb  all’. 
.\lpij  per  modo  che  all’ aprirsi  della  stagioin)  compo- 
nevano un  esercito  di  cinquanta  mila  soldati , buoni 
jier  la  disciplina , oiliini  pel  valore , terribili  per  la 
rabbia.  Kcllcrmami,  avendosene' recalo  in  inabo  il 
governo,  andò  considerando,  come  la  frontiera  fosse 
di  .troppo  più  grande  larghezza  « perchè  in  ogni  luogo 
si  potesse  difendere  convenevolmente;  e siccome’ il 
netliico  prinUipalmente  minacciava  di  prorompere* 
suUèsali  estreme,  cioè  sulla  Savoja  e su'Nizza,  cosi 
determinossi  a.-'porre  il'  ‘campo  grosso  in  un  s'ito 
mezzano,  accipcèhò  fosse  in  grado  di  Soccorrere-eon 
uguale  celerità  od  al  ducato  , od  alb  contea  , Se  1’  uno 
o r altra  'corressero-  pericolo.  Quc^sta  opporlunirìi 
oHciàva  il  sito  di  .Torhus  posto  nelUi  valle  di'  Quei»-' 
rasV  per  essere, a un  di' presso  .ugualmente  dìsccVsto 
da  Nizza  c da  Ciainheri,  non  die  avesse  sfogo  d’mi- 
porlanza  in  cospetto'^  che  anzi  non  ne  avet^a  a ca- 
gioni^ dei  luoghi  chiusi  o precipitosi ,‘ ma  per  quella 
rìspondéiUEa  eoi  « due  estreini.  Per  Ja*  qual  cosa  Rei-' 
lermann  vi  pose  il-eanipo-,  c vi  mandava  le  geliti  le 
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armi , e le  veùovaglie  ; ma  la  difesa  era  diilficile,, 
[Tcrchè  gli  alleati  occupavano  tuttavia  la  somiiiità' 
dell’ Alpi,  su  tutta  la  frontiera,  e potevano  con  faci» 
liti  e vantaggio  calare  nelle  parti  "più  basse  , c cac-^ 
ciarne-i  Francesi',  combattendogli  daH’.nlto^  Per  ov- 
viare a questo  perìcolo  il  generale  Francése  dispose 
con  lodevol  arte  le  sue  genti  nelle  valli  della  Savoja 
superiore , che  accennano  istrado  più  facili  iteli’  Ita- 
lia. Cosi  mqni  Termignone  , e San  Giovanni  nella 
Morienna,  Moutiers  nella  Tarantàsia,  e per  maggior 
sicurezza-  àlloggiò  un  grosso  corpo  à Conflans,  dove 
le  tlue  vaHi  dell’  Isero  e dell’  Arco  si  congiungorio. 
Nell*  Alpi  Marittime  , dove  i Piemontesi  e gli  Aus- 
triacf  insistevano  con  grandissimo  vantaggio,  a dritta 
sul  monte  di  Kaùs , a stanca  sulle  creste  delle  Sor- 
genti , e nel  mezzo  sulla  forte:^2a  di  Saorgio , Keller- 
mann  distendendo  T esercito  dalla  Ròia  sino  ai  fonti 
della  Nembia , aveva  munito  tutte  le  cime  accessibili 
delle  montagne , e posto  il  campò  di  mezzO  sul  itibnte 
Fogasso.  Quanto  all’ala  sua  sinistra , "dove  il  pericolo 
'era  maggiore  per  la  facilità  dei  varchi  , e per  la  vici- 
nanza della  città  (|i  Nizza,  alla  quale  prinfcipal mente 
miravano  gli 'alleati-,  oltre  le  stanze  solite , "aveva  col- 
Iocà$o-un  grosso  squadrone',  còme  squadra  di  riscossa, 
sul  irionte  Boletto.  ' • , . 

Questi  erano  i prèparaiMcnti  guerrieri  di  Francia: 
le  arti  poli ticbe  furono  le  seguenti.  Tentaiono- la 
Porta  Ottomana  afiìnchè  si  aderisse’’ alla -repubblica 
‘contro  r Ausi l'iif  e contro  f^eneiia  , nfafii  Senea  frutto, 
‘fcniaì’oho  -Venezia  ,.  promettendole  grossi"  e pronti 
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a.juti,,ed  ingrfwuliitienlo  di  statò  a pregiudizio  dell’ 
ihxperatore.  Ma  i tentativi  di  Costantinopoli  meUe- 
vano  sospetto,  lo  stato  disordifiato  della  Francia  non 
dava  cortfidenzla , l’Austria  si  vicina,  si  potente,  e 
già  penetrata* *pel  passo  concesso  quasi  dentro  alle 
viscere  della  repubblica  recava  timore,  e quel  per- 
petuo pagar  lo  scotto  dei  minori , quando,  si  mesco- 
lano nelle  differenze  fra  i maggiori  ,•  teneva  gli  animi 
so'spe'si,  e lontani  dall’ entrar  in  un  mare  di’ tanto 
pericolo.  Perseverò  adunque  il  senato  nella  neutrar 
lità,  offerendo  ai  Francesi  quelle  medesime  agevolezze, 
negli  stati  Veneti,  che  erano  state  concedute  alle  po-  • 
lenze  confederate.  ' • ' 

. Parte  principalissimi  della  ieg^,  tra  per  la -forza 
dtf  suoi  eserciti , e per  la  situazione  del  sup  domi- 
nio, era  certamente  il  re  di  Sardegna.  Adunqqc'i  , 
capi  del  governo  Francese  assai  volentieri  piegaromi 
l’animo  a pruovare  , se  potessero. con  promesse. goa- 
dagnarsi  la  sua  amicizia..  A ques.lo.  fine  furono  intro- 
dotti, alcuni  negoziati  segreti  tra  un  agente  di.Ro))ps-  • 
pierre  per  parte  della  Francia , ed’  il  .cónte,  Viretti 
per  parte  del  re.  A'V'eva  il  conte,  Viretti  . grande' in- 
troduzione in  tutte  le  faccènde  importanti , benché 
di  governare  le  cose  di  stato, avesse  piccolo  intendi- 
mento,'Ricercava  Robespierre  il  re, .che  si  alienasse 
dall’.amiòizia  dell’  imperatore:,  cedesse  Savoja  n Ni^za , 
desse  il  transito  libero,  all’ esercito  di.Franciay,  unisse 
le  sue  armi  a quelle*  della  re|>qbblica  , od  almeup;  .se 
iic" stesse  neutrale  X .purché  solo. desse  il  passo.  Pràt 
mettè-'éa  p«i  chò  gli -sarebberQ  . assicurati' gli  stati , e 
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quanto  si  concpiìstasse  'in  Italia  a ilaiuri  dell’ impera^ 
tore.  A questo  aggiungeva , die  se  il  fe  consentisse 
a ceder  la  Sardegna  alla  Francia, 'gli  sarebbe-dato  m 
compenso  lo  stato  di  Genova,  e che-  ogni  giorno  pì« 
apparirebbero  dimostrazioni  evidenti  dell’  amicizia 
della  repubblica  verso  di  lui.  Il  re,  die  era  anìinoso, 
e sapeva  anche  del  cavalleresco, "non  volle  mai  udire 
pazientemente  le  proposte  di  fare  collegazione,  cdh 
Francia , uè  accettare  le  speranze  che  gli  si  propo- 
nevano, aggiungendo  pftrole^  certo  molto  pruiìenti, 
/die  non  si  voleva  fidar*  dei  giacobini.  Così  rifiutati 
’•  del  tutto  i consigli  quieti,  sor^e  |jiù  anleh'te  l’ inclina- 
zione alla  guerra. 

. Mentre  così  andavano  i repubblicani  di  Frauda 
lusingando  i potentati  d’Italia  per  conciliarsi  V amici- 
Ztó  loro,,  non  cessavano  per  uomini  a posta,  e per 
mezzo  dei  loro  giornali che  pure  malgrado  della 
vigilanza  dei  governi  ad  interrompergli , s’insimttt- 
vaino  n^costamente  .in  ogni  luogo,^a  spargere  niali 
• semi  nd  popoli  , con  invasargli  dell’  amore  . della 
libertà,  e con  incitargli  a levarsi  dal  collo  il  giogo 
d^gli-  autiehi.^ignori.  Queste  instigazioni  non  resta- 
vano sènza  effetto , perchè  di  quella  libertà  nella  lon- 
tana Italia,  si  .vedevano,  soltanto  le  parole,  è- 41od 
bène  se.  nc  'conoscevano  i fattn  Le  'parti  hascevafttr, 
le.  s^tte macchinavano  accordi  , lè'fàztoni  tumuitiì^a 
uUn'fia^enza. utilità  il-particòkirìzzare  gli  umori,  che 
cojn'^vaiio.a  quei  tempi  in'Jbtalia,  agciocdiè<- i posteri 
possano  distinguere 'i  buoni. diti .ti’iati , conoscerò' i 
granili  iugahpr,  e deplorare  le  (leboloiezo.fetì.'riì.'Adun- 
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qué  in  primo  lucHgof  gli  uomini  s|  erano  gonérahnentc. 
divisi  In' rlue  part*,  quelli  che  parteggiavano  pei' 
governi  vetchi,. detestando  le  novità,  e quelli  olle 
parteggiamlo  pei  Francesi  desidera  vailo,  imit^onr’ 
libilo  stato.- Fnaijirimu  alcuni ‘ cosi  opinavano  per 
fedeltà,  akuirtn^er  superbia,' alcuni  per  interesse. 
Erano  i fedeli  , ft’a  i quali  chi  per  tene- 

rezza- verso^  fatmlj^e*f?^1^in ti , e questi  erano  pochi, 
dii  per  bon|à  di  giudizio  è per  esperienza  delle  azioni 
umane , il  nuìnero  dei  quali  era  più  largo , e citi  final- 
inente.per  consuetudine,' e' questi  erano  i più.  Fra 
i' superili  osserva  valisi  principalmente  t nobili,  che 
temevano  di  perdere  in  uno  stato  popolare  l’autorità,  * 
ed.il  credito  loro.  Tra  questi,  oltre  ì nobili ,fnescola- 
vansi  anche  non  pochi  popolani  ché  volevano  diven- 
tar nobili;  od  almeno  tenere  i magistrati  Per  interesse 
poi  ahboiTÌvano  lo  stato  nuovo^  tutti  coloro  che  vive- 
vano del  vecchio , e quésti  erano  numerosissimi:  à 
Costoro  poco  importava  la  equalità  o la  non  equalità, 
la  libertà  o la^tJrahnid^,  solo  che  si  godessero s o, 
sperassero  gli  stipendj;  Si  aggiungevano.!  prelati  rie* 
chi  ed  oziosi , per  interesse , 1 preti  popolari  e buoni , ' 
per  amor  della- religione.  In  tutti  poi  operava  una 
aversione- antica:  contro'!  Francesi,  nata  per  opera 
de^  governi  Italiani  seinpre  sospettosi  della  potenza  di 
quella  nazione,  e del  suO  appetito  di  aver  signoria  In 
Italia?  . • ' 

■*  Di  tuttrquelli  die  (ino, a qui  siamo  andati  descri- 
.vendov ••.deuni  cruiÌd  utììi  ai  governi,  alcuqi  disutili, 
aioimi  dannosi.  Gli -utili’ ertuio  gd  uomini  infèUtgentì 
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(li  stato,  ^ pratichi  del  mondo,  i eguali  ajiitnvaiiò  l 
principi  coi  Intoni  consigli.  Utilissimi  erano  poi  i 
preti  popolari , ed  i popoli  da  loro  ammaaelrati.  Solo 
si  sarebbe  desiderato  che  avessero  usato  maggior 
teinperanza  nel  dire,  perché  magnificando  di  sovei*-, 
chio  le  cose  di  Francia,  scemavano  appresso  a molti 
fede  alle  parole  loro  , ■ ed  operavamo  che  non  credes- 
sero loro  nemico  la  verità; 

. ✓ 

I disutili  apparivano  gli  jfmatori  teneri  delle  per- 
sone principesche,  soliti  ad  adulare  nella  fortuna 
prospera,  ed  a piangere  nell’ avversa. 

^ I dannosi  erano  i-  nobili  ed  i prelati  ambiziosi,  i 
•quali  credevano  di  render  più  sicuro  lo  stato  loro 
coll’ e.sagerarlo , e si  proponevano  dì  far  argomento 
di  gran  fiducia  con  mostrar  maggiore  insolenza.  Il 
frenargli  non  pareva  buono  ai  governi,  perchè  teme- 
vano e di  alienar  colo^ro,  di  cui  avevano  bisogno,  e 
di  mostrar  debolézza  ai  popoli. 

L’  odio  di  costoro  principalmente  mirava  contro 
^li  uomini  della  condizione  .mezzana , nei  quali  sup- 
ponevano dottrine  per  lettura,  orgoglio  per  dottrine, 
jjutorità  col  popolo  per  contatto.  Gli  uni  chiamavano 
gli  altri  ignoranti,  insolenti,  tiranni  ; gli  altri  chia- 
inavano  gli  uniiimbiziosi , novatori  ,•  giacobini , e tra 
jnezzo  àtldrc/SÌ  sfrenate,  tìon  trovando  gli  anit)ii 
tabderaeione ,;  ed  introdótta  la-discordia  nello  state, 
si  preparava  l’adito. ai  forestieri;  ; 

Ora  'per  raccontar  di '.  coloro  ebe  inclloavano  rfi 
Francesi-,  od  almeno  desiderayarrò-,'  thè  pér-opèr^i 'loro, 
si  fàce^ro  mutazioni  nello  stato,  dirémoV che  per 
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I;i  lellura  dei^ìiliri  tler  filosofi  tli  FraJioia  era  sorla  una 
si'tla  tli  ufopisll,-i  quali  siccome  Jjcnevolcnp , cd 
iiies|jerir  di,  c^uesle  passioni  umane , credevano  esser 
naia  una  era -novella,  e prepararsi  un  secol  d’oro. 
Costoro  misurando  gli-apticlii  governi  solamente  dal 
male  che  avevano  in  se,  e non  dal  bene,  desidera- 
vano le- riforme.  Questa  esca  aveva  colto  i migliori,  i 
pip  generasi  uomini , e siccome  le  speculazioni  filo- 
^fiche,  cheson  vere  in  astratto,  allettavano  gli  animi, 
cosi  portavano  opinione,  che  a procurar  l’utopia  fra 
gli  qomini  non  si. richiedesse  altro  che  recare  ad  atto 
quelle  speculazioni,  persuadendosi,  certo  con  molta 
s^plicità  , ,clie  la  felicità  umana  potesse  solo,  e.div 
vésse  consistere  nella  verità  applicata.  Atteso  poi  clie 
il  .governo  della  repidiblica  pareva  loro  .fissai  più  con- 
forme a -quelle  dottrine  filosofiche,  che  quello  della 
monarchia,  parteggiavasi -generalmente  per  la  repub- 
hlica;  ognuno  voleva  essere,  ognuno  si  vantava  .di 
ciser.  repubblicano , cioè  amatore  del  governo  della 
repubblica.  I Francesi  avevano  a questi  tempi  statuito 
questa  maniera  di  governo;  il  che  diè  maggior  fo- 
mento alle  nuove  opinioni  , trovando  esse  appoggio 
in  un  fatto,  che  veduto  di  lontano,,  e consuonando 
coi  tempi  ,,  pareva  molto  allettativo.  Queste  radici 
■'tanto  più  facilmente  e più  profondamente  alligna- 
vano, quanto  più  trovavano  un  terreno  bene  prepa- 
rato a riceverle  éd  a farle  prosperare.,  massime  in 
Italia.^  .1  cagione  della  memoria  <lc-lle  cose  antiche;  le 
stmie.  della  Grecia  _e  di  Róma  si  riandavano  con  dili- 
genza ,'r  ni.navigliòsnmèiitc  infiammavano  gli  aninii. 
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Ghi  voJ^va  easei*  Pericle,  olii  Arh^idc,.  chi  Scipione, 
c di  Bruii  non  v’era  penuria;  siccome' poL un  fa- 
iHosó  filòsofo  Francese  aveva  scriUo,.  che  la  vii^tù  era. 
la  base  delle. repubbliche,  cosi  era  anche  nàta  la  inodu 
della  .virtù.  Certamente  non  si  può  negare,  ed  i pos.- 
leri  ih’onlo  sapere  ( poiché  non  vogliamo,  per  quanto 
stà  in  noi,  che  le  opinioni  contaminino  coJU’^mdar  dei 
sècoli  lewirtù),  che  gli  utopisti  di  quei  feinpi  ppr 
amicizia,  per  sincerità,  per  fede,  per  costanza  d’animo,, 
e per  tutte  (quelle  virtù,  che  alla  vitàptivata  si  app^ir- 
tengono,  non  siano  stati  piuttosto,  singolari,  che  rari. 
Solo  errarono , perchè  credettero,  che  le  utopìe  |k).- 
tesspro  csscjie  di  questi  tempi,'  perchè  si  lidarouo  ^ii 
uomini  infedeli,  e perchè  supposero  virtù  in  uomini, 
che  erano  la  sentina  dei  vizj.^  .• 

Costoro.,  così  affascinati  come  erano , offerivano 
ibndamento  ai  di.ségni  del- repubblicani  di  Francia., 
percheavevano  molto  seguito  iultalia;  ma  ira  di  loro 
non  tutti  pensavano  allo  stesso  inodo.  1 più  temperati , 
ed.tii-aho  il  maggior  numero  , avvisavano , non  do- 
verci* muovere  cosa  •alcuna'^  ed  aspettavano  quieta- 
mente, quello  che  poi-tasseto  i tempi.  Altri  più  audaci 
opinavano , doversi  ajutar  f impresa  coi  fatti  ; e pprò 
s^ allegavano,  tenevano  congreghe  segrete,  ed  ave- 
vano intelligenze  in  Francia,  procedendo. -a  fine  d’ un 
bène  immaginario  coii  modi  degni  di  biasimo, 

A tutlF questi,  come  suol  nyvcuire,  si  accosta'vauo 
uomini  perversi,  i quali  celavano  rei  disegni  sotto 
ùiagurfichc parole-di  virtù di  iH>pubb1ica  ,•  di  liUn-là , 
d’  uguaglianza..,Di  lApicsti  alcuni  Vòle^aiìo  signoreg- 


Linìtu  TtìVZQ.  .■•Y‘7^3.  l 4i 

giwe  ,*  altri  arrigcliireV  gli  àvidi , gli  ambiziosi,  eraii 
diventati  aniicbdella  libertà,  ? nissuacreda  che  altri 
rniii  ablàa* maggiori  dimostrazioni  fatto  d’ampr  di  pa> 
tria,  che  costòfo'facevano.  Essi  soli  erano  i zelatori , 
‘essi  i virtuosi,  essi  i patriotti , ed  ,i  pioveri  utopisti 
eratt  *chiamati  aristocrnti  ; accidenti  tutti  pieni  di,  un 
orribile  avvdfllr|.;  imperciocbhè  non  ;tolamen te  pro- 
nosticavano mutazioni  nello  stato  vecchio,  ma  ancoia 
molto  disordine  nel  nuovo.  \ - 

•*  I buoni  utopisti  intanto  non  si  svegliavano  tkd 
fprta  Sonno,  e cònlinuavano  nelle  loro  beatitudini.^ 
non.- die  scusassero  le  enormità  di -Francia,  che  anzi 
le  déteslavano , ma  stimavano  fra  breve  d^ver  qcs- 
sare’ per  far  luogo 'alla 'felicissima  lepvibblica.  F|p 
loro  i migliori  e quelli  die  non  andavano. presi  alle 
grida, '.sapeyano.  che' non  si.  poteva  mutar  lo  stato. 
•Scn'zaTrtolte  calamità,  nè  ignor^ano  che^  ià  pfcsenza 
in  Italia  di  una  gente  inquieta , non  poteva  porta^^  con 
Sé;  se  hx«i  un  diluviò  di  mali;' ma  si  consolavano, fOl 
pensare  chè  rFrancesi,'Come  incostanti , avrebbeio 
finalmente  lasciato  Italia  in  balìa  propria,  è Con.qUel 
reggimento  pioritico  che.priù  srdesideravà. . A tù'tto 
questo -si  aggiungevàno  altri  stimoli  credevano  i 
governi- Italiani  aver,  certamente  bisogilo  dK  riforme; 
mamtìlto-  più  ancora  credevano , qualunque  fosse  il 
mollo  di  governo  che  si  avesse  hd  orditiare , chel’Italia 
abbisognasse  di  sottrarsi  a quell’  impotente  giogo;,‘^ 
cui  era  pyosta  da  tSmU  secoli,  e -di  risorgere  a miova 
vita  èd  a jiuoyo  grandezza;  nel  q«al.  pensiero,  erano 
infiamfnalissimi . Sparge  yàno , esser-  v.enqlo  il  • tempo , 
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('4ìc  Il.'dia  pareggiasse  (iermania  e FrancTà  jjer  po- 
• eilza,  come.  lè  pareggiava  per  civiltà  e per  tlottriiia  ; 
dovere  T Italia  moderna  assomigliarsi  all’ antica  ;.  (ìùei 
governi  vieti  ed  umilianti  non  esser  pari  a*  tanto  dise- 
gno; quelli  .spartimenti  di  stati  essere  pregiudiziali' 
alla  independenza  ; assai  e pur  troppo  aver  còrso  i 
forestieri  a p(^ta  loro  l’ Italia  ; d<\vèfti  finalmente 
alzar  l’animo  a più  larghi  pensieri;  ora  dovere  questa 
nobile  provincia  aver  tali  condizioni;  che  la  speranza  . 
Uèila  debolezza  sua  non  dia'  più  ai  forestieri  ardire  «li 
'assaltarla;  è poiché  la  libertà  comune  non  si  poteva  , 
conseguire  se  non  con  un  xivolgimento  totale^  co'sV' 
questo  doversi  meglio  desiderare- che  fuggire.  A che 
'»»jontare  mali  passeggieri  in  soggetto  di  p«;rpetua  feli-  • 
cità?  Benediranno,  aggiungevano,  benediranno  i pbs- 
■ (eri  con  infinite  laudi  coloro , ai-  quali  non  rifùgg'i 
r animo. d’  incontrar  mille  pericoli,  di  soggettarsi  a .• 
calapiità  senza  fine  per  ci'èare  un  beato  vivere  aif 
Ittdia.  ' ' . . , , • . • I • 


> fra  i‘ zelatori  di  novità  una  rara'Spezie;  quest’ 
era  di  ecclesiastici  di  buoni  costumile  di  profonda 
dottrina , i quali  nemici  alla  potenza  inunoderata  dei 
■papi,'  che  chiamavano  usurpata,  s’iminaginavano, 
‘che. come  in 'Francia  essa  era  «stata  distrutta co« 


sarebbe  in  Italia,  se  1 Francesi  vi  ponessero  piede.’ 
A- questi^ pareva,,  che  il  governo  popolare  polriicQ 
molto  si  Oonfacésse  con  quel  ('governo  popolare  reli- 
gioso, che  èra  in  uso*  fra  i cristiani  nei 'tempi 'prùnì- 
ti  vi  della  chiesa.  Gridavano,  essersi  accordati  i'papi 
coi.re,pe^^rodurrc’;la.  Ùfannide  nello- stato  % nella 
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chiesa  'do voT&i.i  popoli  accordare  pei:  irrtro,diirvi  la 
li^là  coh  ritirare.  1’  l’ altra  “verso  i suo  prin- 

cipji  I giovani  alliev*L«|ne  scuole  di  . Pavia  e di. 
l^istoja. avevano , e pP^i^yano  queste  dottrine.- 
K;a  ,i  vecchi. poi  ^\e  n’ erano  anche  de’ più  pertinaci 
nelle  opinioni  loro,. ® questi  per  T autorità  che  ave- 
vano grandissima,  mettevano  divisione  fra  la  gente 

di  chiesa.  - ( ^ j ' 

* • ' * ’ *. 

A.  tutte  queste  sette  si  aggiunge,va  quella  degli 

^odliriiati,,o  vogliam  dire  per  sparlar  secondo  i,  tempi, 
la  .setta  aristocratica,  la  quale  avida  anch’ essa  del 
domirvtre  6 nemica  ugualnrente  all’autorità  reale .p'd 
all’autorità  popolare,  sperava. che  in  mezzo  alle  tur- 
bazioiii  potesse,  sorgere  la  sua  potenza.  Qupsli  settarj 
avvisavano,  phe  lo  statò  popolare  si  volge  sempre  alL’ 
aristocrazia,,  per  l’ autorità  che  danno  riecessariq- 
lo.entq  le  ricchezze,  le  dottrine,  la  esperienza , e„la 
celebrità  del  noiòe;  e noa  dubitavano  che  debilitata, 
o spenta  Tautorità  reale,  e male  ordinata  quella  del 
popolo,  avesse-  a nascere  l’ anarchia,  per  fuggh  la 
e[uale.  il  popolo  ’suol  'sempre  ricorrere  all’  autorità 
dei  pochi.  Fra  questi  erano  quei  pobili  .massima- 
mente,  che»  ragguardevoli  per  ricchezze  e per  virt,ù, 
nou  tenevano  i magistrati,  e se  ne  yivovaiio.  lon- 
.tanr  dalle  corti.  Desideravano  le  novità  ;^ia  siccome 
_queHiv  phe  erano  astuti  e pratichi  del  mondo , ed 
anche  pretendevano  dignità  ad  ogni  proceder,  loro., 
non  mac.chinavano , anzi  se  nc  stavano  in  disparte  ad 
aspettar  j;pjietame4,te,  quello , che  l.-^  fortuna  si  cac- 

j.clie,  a 
a neces- 


ciassC' avanti  ; imperciocché  non  ignorajàim 
chi  comincia,  sempre  mal  n’  incoglie,  e9|u 
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sitò  scn^a  nbsuqu  coopcr-azioiic  loro  a-vr^blic  iiidoùo 
il  loro  dominio.  Cosi  qosiorojic  ajutavanO  j nò  dispju- 
tavanó  la  potenza  realeg  che  jjfcricolaya , cd  aspetta- 
vano la  loro  esaltàziond* dalla  potenza  popolare,  che 
loro  era  nemica. 

„ Tal  era  la  condizione  d’Italia  ; i buoni  esperti  .vor 
levano  la  conservazione  per  previdenza  di  male , , i 
buoni  inesperti  volevano  le  novità  per-  isperanza  di 
bene  ; i malvagi  desideravano  rivoluzioni  per  domi- 
nare e per  succiarsi  lo  stato;  'H- clero  stpsso  parteg- 
giava; dei  nobili  alcuni  erano  fedeli  temperali  < 
ahri  fedcji  ed  insolenti.,  c per  l’ insolenze,  lorp  ope- 
ratóri che  naseessero  male  inclinazioni  nel,  popolo^, 
altri  Analmente  poco  fedeli ma  predenti,  aspetta- 
vano quietamente,  le,  occasioni in.  mezzo  a.  tutte 
queste  inclinazioni  s’indebolivano  continuamento  i 
fetidamenti  -dello  stato  ; pure  la  massa  dei  popoK 
pcrseverava.sana,  ed  avrebbe  potuto  essere  di  grande 
appoggio  a chi  avesse  saputo  usarla  prudentemente 
e fortemente.  . . v ’ . ' 

•Narrati  i.pieparainenti,  le'  traine,  e le  sperànzg 
d’ambe 'le  parti^  ora  descrivereino  gli  accidenti  che 
portò  seco  la  fortuna  dell’  acmi  ; iiella  quale"  Uatta- 
ziqne  si  dovrà  sempre  por  mente,  che  in  .quest’anno 
. intenzione  ^i  ‘Franoesi,  non.  ora  di  farsi  strada  io. 
Italia,  per.  foria,.  se  non.  nel  caso  in  cui  la  fortuna 
avesse  loro  .scoperto  occasioni  mólto  favorevoli  ; 
perciò  disegnavano  di  starsene  sulla,  guelfa  difen- 
siva,' ment^.e  d^ll*  altro  cauto  gli.fillcali  volevano  ad 
ogni  modcfj  usando  la  oft'enslya,  peuctrfno^.tìeir  in- 
tcnio  della iPrancìa.  ’ ' • ' 
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I Francési , pi*evedendò  una  * guerra  ■vicina 'tìjll’ 
Inghilteri'a  e la  Spagna, ■forti  sull’  armi  na? 
vali,  e volendo  usare  li^Mye  signorìa  che  réstava 
loro  nel  Mediterranèo , avevano  ordinato  i^a  spedi- 
zione contro  risola  di  Sardegna.  Speravano’  che 
qualche  mòto  interiore  avrebbe  ajutato  T ipiprésà , 
che  era  per  loro  di  grand’ im  por  tana,  perchè  Tayere 
un  rifùgio  nei 'porti  di' Sardegna  nel  caso'  di  ^èrrà, 
marittima  e di  burl’asche,  era  stimato  utilissimo  ; poi 
i frbménti  che'  l’isola  produce  in  abbondanza,  òfFe- 
rivàno  un  opportuno  ristoro  alle  - coste  della  Pro- 
venza sterili  pet'  se  stesse , e non  sicure  per  là  presenza 
dei  nèmici  sul  mare.  A' questo  dava’'anche'fomento  il 
cóhsidérai*e , che  per  raiìForità  di  Paoli,  là  Corsica 
si  cotnmoveVa  contro  il  góvefno  testé  ordinato  in 
Francia.  Si  argòùi'entava  essere  necessaria  la  'posses- 
sione'della  ; Sardegna  per  conservar  quella  della' Coi> 
sica,  che  già  pericolava.  Stimolato  dà  questi  motivt 
il  governo  di  Francia  aveva  mésso  in  ordine  un’at- 
méta  nel  porto  di  Tolone,  compósta  di  ventidùe«n^vi 


da  gùerr'a',  fra  le  quali  s'é  ne  noveravano  dieéiiiòve 
grosse  di  fila;  “e por  conibàttere  su  terra ,-^  èd  usarle 
occasioni  che  -si  appresèntà'ss'érò,  -vi  aveva  ithbàrcato 
sei.'-iniià  soldati  atti  a combattere  néllé  .Battaglie  sta- 
bili  di  terra.  Questa  mole  gUérriéra  dÒvìèvAb  sé^i- 
tare  lùòlté  'navi  da’  carico  per  iiabarcarvi  i frohiénli , 
e trasportargli  iif  Franòta''.  Il  goventó  df  sì  fiorita 
spedizione  fu  dato*  allfùmmìì‘aglió  Truguet  laonde', 
trovandosi  ogni  còsa  in  pronto,  ed  appena  giunto 
r anno  >793,'  l’armata  Francese  salpando  ^fa^lòhe, 

I.  ' 
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sé  né  veleggiava  con'vento  prospero  vèrso  la  Sardegna  ; 
vi' giunse  pi4ma  del  finir  di  gennaio  ,'^ed  il  dì  veiVti- 
quattro  del  jnfedesinio  mese  pose  l’ ancora  » mostrando 
un  terri^lc  apparato,  nel  porto'  di  Cagliari;  nè  po- 
nendo tempo  in  mezzo,  r ammiraglio  mandò  un  uffi- 
zialc  con  venti  soldati  a far  la  chiamata  alla  città. 
QuVj  secondo  che  narrano  gli  scrittori  Fraftccsi  piìi 
degnj’.di  fede,' nàcque’ il  medesimo  caso  ehe  già  ah- 
hiaino  deplorato  ili  Oneglia , cioèTihè  ì Sardi',- veduto 
avvicinarsi  il  palischermo  sul  quale.era  inalberata  |a 
nuova  insegna  dei  tre'còlori,  trarrò  sì  che  V uflfi- 
ziajé’è  quattordici  soldatr  restarono  morti , e la  più 
parte  degli  altri  .fcrìtil  ^L’  ammiraglio  pose  mano  a 
lulmìnare,  éd  a bombardare  la  piazza  coli  lutto  il 
pondo  delle  sue'  artiglierìe.  Ne  i difensori  se  ne  stet- 
tero dziosi  ; spesseggiando  coi  colpi,- c traendo  con 
piOlé  di  fuoco  contro  le  navi  Francesi  * sostenevano 
una  ferócissima  battaglia.  Questo  assalto ^durò  Ire 
giorni  con  poco  danno  dei  Sardi,  ma* con  gravissimo 
deirarmata  Francese,  della  quale  una  nave  gròssa 
‘ arse,  e 'due  andaróno  di  traverso.  Le  aline  o rotte 
sconciamente  nel  corpo',  o lacerate -hegli  arredi,  a 
^entò  potevàno  mareggiare.*  In  questo  aneipre , oltre 
il  presidio ‘che  combattè  egregiamente,  ndassiinc  i 
cannonieri , arrivarono  i montanari,  che  già  si  erano 
mossi  -quando  dall’  alto  avevano  veduto  avvìcinaVsi 
Farinata  nemica;  ed  ora  essctulo  stati  distribuiti  ai 
laoghi  più  opportuni,  minacciavano  di  rincacciare  c 
di  uCerdeVe  chiunque  si  attentasse  .tll  sbarcare  ; me.- 
inorabile  èsenipio.di  fedeltà .‘ciyiley  e di  ^virlu  mili- 
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tare.  "Nè 'fu  inuliic  l’opera  loro'  poicliè  i Francesi, 
mentre  più  Ardeva  ta  battaglia, 'avevano  posto  piede’ 
a teri^a  tici  luoghi  circonvicini , ^ sperando  o,  di  far 
raifovere  i popoli  a favor  loro,  od  àlmen#.,  dando 
diversi  riguardi  e spartendo  le  forze  nemiche,  di  far 
rallentare  l|i  difesa  della  città,  .nella  quale ‘cònsjstem 
tutta  rifnportan/à  del  fatto.  Ma  coloro  che  sbarca- 
rono, o réstaroHO  uccisi,  o costretti  dai  montanari  si 
ricoverarono  precìpitosanìente  .alle  navi,  Cosi’ffestò 
vafia’la,  fatica  e il  desiderio  dell’ ammiraglio  di  Fran- 
cia'.! Perderonh  i.  Francesi  in'  questo  conflitto  • circ.à. 
seicento  buoni  soldati.  Dal  canto  dei' Sardi,  cinque 
sohiménte  furono  uccìsi , pochi  feriti.  Tfè  Cagliari 
rice^f»  danaio  proporzionato  a tanto  bersaglio;  solo 
i sobborghi  situati  di-softo , e più  vicini  al  mare"  pa- 
tirono. L’" ammiraglio,  veduto  che  gl’ isolani,  nei 
quah  jiveva  posto  la  principale  speranza,  nori  sola- 
mente Roti  avevano  fatto  movimento  in  suo  favore, 
ma/ ancora  avevano  vàlidamente  combarttOt'o  contro 
di  luì',  disperato  dell’  evento,  si  allargò  nel  mare 
lontanò  dalla  portata  delle  batterìe , qùantunqite  tuf-' 
tavìa  stanziasse  ancora  . con  ie'suc,  nicvi'.  Còsi  lacere 
come  ' erano , per  qualche  . tempo  nelle  acque  del 
golfi^  di  Cagliari.  Ma-poco  stante,  non  essendo' sènza 
sospetto  di  aifiihpttinamento  ne*  suoi  soldati  j come 
suole  -avvenire-  neHe  disgrazie,  e levatasi  una  furiosa 
tempesta ,.  se  nefando  di  nuovo  a -porre' nel  porto. di 
ToJotiCy  dove  • r attendeyaiim.’*  òasi  ancor -più  tre- 
mendi • . < • ^ ■ ' ' . 

Mentre- in  tal  modo»  una  guerra  viva ' si  .or.!  accésa 
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e pr<:sto  spenta  sulle  coste  di  Sardegna,  1^  cose' della 
(Corsica  non  passavano  quietamente  : la 'perdita  me- 
desima deir  impresa  di  Cagliari  diè  fomentò  a coloro, 
che  scontenti  del  governo  di  Francia  macchinavano 
th  rivolgere  lo  stato.  Mosso  dall’  odio  antico  e dall’ 
ingiurie  recenti , andava  Paoli  sollevando  ed  armando 
le  popolazioni,  massimamente  nei  luoghi  montuosi 
ed  inaccessi.  Al  qual  disegao  gli  preparavano  la  strada 
la  chiarezza  del  suo  nome,  la  venerazione  in  cui  lo 
avevano  i Corsi,  le  esorbitanze  dei  repubblicani.  Pub- 
blicava'essere  oramai  venuto  il  tempo"  di  levarsi  dal 
collo  la  superiorità  Francese  stata  sempre  intollera*- 
bilé,  ed  ora  per  l’ insolita  ferocia  diventata  intollera- 
bilissima; lo  sdegno  di  tutta  l’Europa,  e*  la'  rabbia 
interna  che  consumava  la  'Francia,  aprir  l’adito  a 
compire  quello  che  una  volta  imjpedirono  i fati  ineso- 
rabili; afferrassero  la  fortuna  propizia,  si  liberassero 
■ dài  tiranni,  acquistassero  la  independenza,  fondas- 
sero la  libertà;  bastare  quelle  anime  forti,,  bastare 
quei  corpi  robusti  all’ onorata  impresa,  ma' per  so- 
prappiù  già  muoversi  in  ‘ajuto  loro  la  potente  Inglìil- 
terra;  avere  l’ Inghilterra  forza  Sufficiente  per  ajutare 
la  libertà  d’ altri,  non  sufficiente' per  opprimerla';  cac- 
ciassero qùci  crudeli  sfromenti  mandati  dà  uria  cru- 
delissima asseriiblea  a taglieggìàré , a'dccimare  la  ge- 
nerosa ed  irinocente  Corsica;  cacciassero',  o tuffassero 
nel  mare  i Casablanca,  i Saliceti,  'gli  'Arena  con  tutti 
gl’ infariii'‘'satelliti  loro; 'già  tit'ubare  i loro  e'serciti , 
già  cercar  rifuso  ai  luoghi  fotti  del  lido,  pronti  a 
salpare  ; già  fuggire  dalle  terré  'di  Sardegna  la*  vinta 
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Joro , già  a pena  trovar  ricovero  lacera  e con- 
quassata nel,- porto  di  Tolone.  Sorgessero  adunque^ 
c- mostrassérò  al  mondo,  non  essere  spenti  in  loro 
qtei  generasi  spiriti  , che  detestarono- una  vendita  in- 
fanae,  e , combatterono  con  tanta  gloria  il  compratore. 

' Qneste  esortazioni  fatte  da  nn  uomo  di  tanta  qu- 
tochà,  e tanto  eminente  sopra  il  grado  pruvato,  pro- 
dacèvano  effetti  ihcredibili.  Le  secondavano  cql  cre- 
ditp  e con  le. persuasioni  .coloro , che  erano,  o amatori 
della  libertà  , o,  fastiditi  della  signorìa  di  Francia,  o. 
dipendenti  dairingliilterra.  1 montanari  mossi,  alla 
vo.ce-del  niantenitore  della  libertà  Corsa  , calavano  in  . 
folla,  .pronti  a combattere  sotto  le  sue  insegne  contro 
gl’ intemperanti  repubblicani.  Le  stesse  città  princi- 
pali di-  Corte  e di  Ajaccio  y mutatòd’.ordine  pubblico , 
accattavano  il  nuovo  govèrno,  rivocavanndal  consesso 
nazió'nald  di  Francia  i loro  .deput;tti>  ' cbiamavano 
Paoli  generalissimo  delle  genti,  ribandivano  i fuor- 
usciti, restituivana  il  clero  nella  pristina  condizione,' 
•C;fatto,  uii  grosso  dbmiladugento  soldati  bene  arnuiti  - 
s’impad^nivano  delie  riposte  pubbliclie , ed  assalta- 
vano le  genti  della^repubblica.  I Soldati  repubblicani 
sorpresi  da  tanto  tumulto , -c  ad  impeto  sì  imptorwiso , 
fatto  prima  un  po’ di  testa  ai  luogln  più  forti,  si  riti- 
rarono, nelle  fortezze  di  Bastì;^,  e di  San  Fiorenzo.- 
. Fra  sior.ta  intanto  la  guerra  tra  là  pm»  Brettagna  e la 
Fraifcia , .accidente  di  sì  supremo  njoiftcntQ)per‘aipbe 
le -parti.  Ne.pigliavano  nuovi  spiriti  quei  Corsi,  che 
aUerivatìo.a  Paoli,  e -detestavano  il-nbntc  di  Francia. 

Intanto  per.  dar  fomia  al  governo 'nuovo , e ricom* 
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poi  .•quello  che  il  disordine  dei  popoli  tuitoultuàriti 
aveva  scoóiposto,  Paoli  aveva  adunato  una  cpnsùltn, 
che  procedendo  b'econdo  i tempi,’ gli  conferiva. po- 
testà di  fare  quanto  credesse  necessario  (dia  consei*- 
vaziohe  della  lihèrtà,  ed  alla  salutò' del  popolo.  Wel 
tempo  itiedesimo  bandiva  sotto  pena  di.morte.i.epm- 
niissarj  di  ^Francia  Casahianca,  Saliceti,  ed  Arenai 
'Il  consesso  nazionale,  udite  queste  novità /.risènti- 
taracnte  deliberando  decretaVà  ,*, 'èssere  cassa  la' con- 
sulta di  Coi'sica,  si  arrestasse  Paoli’,  slA^ondUcesse  alla 
sbarra  dell’ assemblea,  fossero  Càsabianca,  Saliceti, 
ed  Arctia  investiti  di' qualunque  suprema ' facoltà  pfer 
^instaurar  io. stato  e castigar  i ribelli.  Mandarono  al 
generale  Lacombe  ■Sainl-'-Michel.,-  aneli’  esso  rappre- 
sentate, come  dicéVanp,  del  popolo,  adunasse  presta» 
rtienfe  quanti  soldati,  stanziali,  quante  guardie  h^io» 
nali  y quante  genti  p’arnii,  e quanti  mnrinai'i'abili  all’ 
arpii  potesse,, e marciasse  contro  i ribèlli.  Obbediva 
agli  ordini  Lacombe;  nel  medes^io  tempo  i cominis- 
sarj  del  consesso  fulminavano  con  gli  scritti-  e conde 
parole  contro  Paoli , ‘e  contro  coloro  che  adui  si  £Ule- 
rivano;  gli  chiamavano  uomini  vili.,  traditori  della 
patria.,  prezzolati  dall’avara  Inghilterra;  invitavaho 
le  popolazióni  a conservarsi  in  fede,  ad  accorrere  con 
le  armi  .per 'assicurare  a se  non  quella  confàinin.'ita 
libertà  antica,  ma  la  nuova,  la  sola,^  la  .vera,  quella 
clic  fondata  era  su  ì diritti  dplFuomo;  questa*  non 
poter  dare  , anzi  a lei  esser  «etnica  rjughHterra;  sola 
la  F rancia  ; difenditrice  -dei  drjtti,.  etèrrii , 'poterla 
dare;. si  ricordassero -del  dólce  dotninio'  còl  quale'la 
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!•' rancia  le  aveva- sempre  rette ^ dells^  fratellanza jjàta., 
(legT  interessi  fatti  comuni  ; conoscere  loro  la  Francia., 
e. sapere  jcon  qt»li  termini  si  potesse  .vivere  con  lei"; 
non  conoscere. P Inghilterra,’ anzi  conoscerla  troppo 
bene,  e sapere’  esser  sfemprc'venditricècosVilel'hene, 
come  clel.niale;  quei  mercanti  superbi,  Vantatori  esr 
seiè  di  una  libertà  dubbia  in  casa  loro,  mantenitori 
aperti  di  una  liranniclc  certa*  in  casà-altriu;  non  sop- 
portassero di  diventar  fautori  della  tirannide  univer- 
sale ,rallà  quale  mirava  V Inghilterra;  fossero  Francesi, 
fossero  £or.si,rnoii  fossero  Inglesi;  si  ricordassero, 
che  una  nuova  via  e non  mai  più  udita  era  aperta  ni 
•iitondo. per -arrivare  alla  felicità,  e questa*  tenere  la 
generosa  Francia.  Aggiungevano  a queste  esortazioni 
])arole  .tCi'rH)ili  e gonfie , secando  il  > solilo , minac- 
ciando castigo -inevitabile,  e piìgicmi,  e confische,-’e 
utortr  a cdii  contrastavi:.  Alcuni  mossi  ilall-  amoi-anè 
dei-bene  nè'dcl  male,  n\a  spio  dall’ amor  delle  parti; 
-che’e  q>ei!*antica  consuetudine,,  e per  natura'  tenace 
dei  .pópoli  sono  sempre  e vive  e perpetue  nelle  isole, 
sèguiia'vano  Je  inségne  Frangesi.  Altri  si  coiuhicevano 
alla* medesima  deliberazione  per  desiderio  di  libertà^ 
credendo  , c-be  la  fosse  dove  non  era,  ed.  altri  fìnal- 
mente.per  cupitlilà  di  commetter  male-in  mezzo  alle, 
turbu^ùoni.  " i • ' ■ * ■ • ‘ 

' llaggrauellati  (fpesti .Corsi,  .eri-  adunali  4 -Qomejine-^ 
glio  potè  ,.i  suoi  soldati , Lacombe  era  uscito  daii  forti;, 
dall’ «lira  parte  insisteva  Paoli  con  le  sqe.g*enti, còl- 
ici tizie.  Ne -sorgevi  tra  quelle  rupi  una, guèrra  mi- 
nuta c feroce,  nella  quale. morivano  mòlli  j aceusan- 
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dosi,  suoi  avvenire  nelle  gaerre  civili,  le  due 
parti  di  crudeltà  orpLili,  parte  vere,  pai'.te^ jpsagerate. 
Prevalevano  ne’ giusti  incontri  le  g.enti  disciplinate 
di  Lacotnbe,  ina  nella  guerra  sparsa  avevano  il  van- ' 
taggk»  Je  genti  di  Paoli,  le  quali  avéndo  le  popo- 
lazioni amiche,  e conoscendo  j' tragetti,  tendevano 
insidie,  e facevano  sorprese,  Non  óstantp,  il  gene- 
rale Francese^’  avanzava;  ^à-Nula  e Dolmetta  erano 
venute  in  poter  suo,  e già  il  forte  di  Farinuòlo  era 
stato  preso  d’ assalto  ; già  parecchi  cantoni  più  vicini 
agli  , altri  luoghi  chp  si.  tenevano  per 
Paoli,  o, vinti  per  forza.,  o spaventati  dajl’ apparenza 
arresisi,  imploravano  la  generosità  del  .\[iucitore;  e 
se  non  pareva  che  fosse  possibile,  che,i  Fiancesi 
sforzassero  i Corsi  nei  luoghi  alpestri,  non. si  vedeva- 
dall’'altro'canto,coine  i Corsi  potessero  sforzare  i Fran- 
cesi forti  pei  disciplina  e per  iartiglierìe , nelle  pia- 
nure e nelle  terre  che  occupavano  sul  lido.!  . 

^ «Mentre  in  cotal  modo  le  sorti  della  Corsica  pen- 
devano incerte , si  scopersero  improvY.isaraente  sul- 
le, suèeoste  piq  di  venti  navi  Inglesi  da. guerra,  le 
quali  facevano  opera  per'  intraprendere  ’quejle  che  si 
avviavano  ^11  isola.  Poscia  appoco  appoco  accostatesi 
al  lido,  infestavano  con  bombe  ecqp  palle  i luoghi,- 
che  Paoli  assaltava  dalla  parte  di  terra  ; poste  anche 
sul  hdo  alcune,  genti  , ed  unite  con  le  .schiere  di 
Paoli , rendevano  molto  difficile  la_difesa  a’  Francesi, 
<Pei‘Ja  qual  cosa  Lacomhp,  abbandonata  lesola,  si  ri- 
tirava a Genova  sul  principiargli  inaggio.. lUmanc- 
vanp.  in  nnano  dei  Frai^cesi  Bastìa,  Calvi,  e- San 
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Fiorenzo  ; ma  non  soprasteltero.iarì  latrar 'sotto.-la 
divozione  dfel  vincitore.  Così  tutta  la  Corsica  dopo 
dl'avcr  obbedito  al  freno  di  Francia’ lo  spazio  di 
. venticinque  anqi , venne,  non  so  se  mi  debba  dir^t^ 
potestà  propria , òd  in  potestà  dell’  Inghilterra.  ‘ 

• Cacciati  i Francesi  dall’isola,  vi  fu  creato  un'go-  . 
verno  per  modo  •^'provvisione,  che  intieramente 
dipendeva  da  Pà  J;  cUSh/  'parte  contraria  alla  Frah-i’ , 
eia  ; l’ autoAtà  'dei  municipj  fu  ordinata  secondò’'  le 
forme ‘antiche.  Pàoli  s’accorgeya  'che  questa"  condi- 
zione, sicopme  transitoria  poteva  terminarsi  • in 
molte  maniere';,  però  desiderava  di  stringere,  sì  per 
fare  un  destino  certo  alla  sua  patria , e sì  ancora  per 
meiterla,in  grado  di  resistere  ai  teùtàti,vi  della  Fran- 
cia sì  vicina  e sì  potate.’  Da  un  altro  lato  era.  pen- 
siero dell’ Inghilterra , per. 'le  biedesime 'ragióni,-  e 
per  aVere  nn'piè  fermo  nell^  isola  tanto  ■oppottunà 
a ’ suol  traffichi , a ’ suoi  'arsenali,  ed  alla  -sua  pos- 
ter^, che  si  venisse,  ad  -un  partilo*  deterniinaiivo. 
A; qpe^o'. fine  Paoli  applicò  l’animo  a soltécitare-'i) 
re  di^la'Gran  Brettagna,  acciocché  ordinato -un  go- 
vfrtfo  libero  in  Corsica,  ne  pigliasse  protezióne,. e il* 
difendesse  da^i  assalti  della  Francia  ; gra.tisslmò  suohe 
alU^  Inghilterra.  Da  questo  seguitarono  gli  aifcidénti^ 
.che.  racconteremo  nel.  .seguente  libro.  Luttuosa,  con- 
dizione de’  tempij  che  Un  Patdi  non  abbia  sappto.o 
* potuto  trovare  altro  riiiiedio..'di  sottrarre  la'sua  patria 
dàl  giogo,  della  Frantela  ,‘ie  non  col  , darla  in ‘pf.eda 
air*lnghilterrà.:  il  che  dimostra,  9 che  Pabl^vécchìó 
don.  aveva 'più  i medesimi 'spiriti *di  Paoli- giovàhC;  •> 
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che  la  lliiiga-fanùgllàritii  cogl’ Inglési^HOn  gl?  aveva 
lasciato  ' l’animo  intero,  o finalmente 'che  la  sua 
|)ai’te  in  Corsica  non 'era  tale,  che  potesse  i|i  per*.se 
t^^sa  resistere  a quella  che  seguitava  il  nome  ‘di  • 
Francia.*'^-  ■"* 

La  guerra  sorta  coU’lngliìltcri'a'e  con  la  Spagna  ,-c 
lè'loro  armate,  che,  o già  erait^  gif^te ,' o frappoco  si 
.•ittenclevaho  nel  Meditei^ificd/  t^ano  occasione  di  • 
molesti  peiisieriai  Francesi ',_che  occupa^'ho'la  contèa 
(li  Nizza  ;‘.poiehc  essendo  i .Piemohtesi  signóri  ■'  dei 
^iómmi  gioghi  deH’Alpi,  pòtevanó  cop  evidente  vàn- 
tàggio  calare»  e sboccare  a danno  liiro  nei  luòghi  piò 
bà^si,  ed  unitisi  improvvisamente  con  qualche  forza 
di  gente  Spagnubla  od  Inglese  scesa  a terra,  cagionar 
loro  qualche  notabile  pregiudizio.  Perciò  Brun£t,,ch’e 
gove'rnava  a quei  tempi*  l’ esercito' di  Nizza,  si  risol- 
vette a tenttir  qualche  impresa  di  momento  prima 
èlié  i confederati  si  fossero  fatti  forti  nei  mari  vicini. 

Il  fine  di  questo  moto  eca'  cti  .cacciare -i  Piemontesi 
tlalle  soìnìmtà,  e prender  j>ei*  se  quel  vant^ggjc)  ^ci|ie 
allo.ra  sl'.tròvava  in  inano  del  nemico.'Parli.to?i  aduii- 
'qn'e  surprincipiar  di  maggio  dàlia  Scarenai  si  diriz- 
zava verso,  i monti,  È siccome  P esercito.  Piemontese 
era qtàdrone  di  tutte  le  creste,  così  gli  iu' d’uopo 
dividere  le  sile  genti'in  moltiplici  assalti..  Davo  il  go- 
verno della  diritta  ' at  generale'.Duinorbion  pe^assal- 
ti'Tc -il  campo  pijsto -sul 'monte  P(iriizzQ.,  e quel  della' 
'stap(» ‘al"  generale  Serrurier'per'irapadronii’sidel  colle 
drBaus,  fazione  più  importante»  e' più  dilTiàile  ‘delle 
'altiel*iiia  pi!r  ■battere  nel  ìnedesimo  tlinpo’ i.tampi 
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intèrmetói  di  Linière, "del  TOpimettffj"e<clei-.ÌBQWè 
Fògasso , cb^nandava  al  generitle  MkkkoskL  ehe  sì 
sfb’rzassc  dì- guadagnar  quei  gioghi  4sp;ì' e montnosi. 
Erano  i ' Pietnòntesi*  sotto  la  condotta  del  geo^li 
Colli,  e DelJéra;  siccome  avevano  àvut(||^ntesa  della 
mossa ^del  nemico,  così  se  ne  stavano  apparecchiati 
perrihuttaHo.  Ài^nquc^repavati  gli  uomitiMé  l^a^i  • 
daH’mlaa  pàrtè  é dall’  altra  andavano  il  dr  otte  -^àgno 
i Francesi  dii’ assalto  con  un  vnlórè^  e con  lina  IhHa 
incredibile;  nè^la’ 'difficoltà  dei  ■luhg*ht,*nè  il-calorfe 
'della  stagione,  che  èra  smisurato',  nè  la  tempèsta  di 
palle  che.  fioccavano  loro  addosso  non  gli  poterooo 
rattónere  -,  che  non  giungessero  fin,  sotto  le  trihCee", 
con.  le  qftali  sul  sommo  d^j  gioghi  si  erano,  r Piemon- 
tesi fortiftoati.  Tanfo  fu  l’ impeto' loro  j- che  tutti  i 
• posti  furono  sfórzatti,’salvo  qiidlo-di;Raus,  sotto  .>1 
quàlè  si 'combatteva  ostinatis^imameti'tè.  Arrivà.rena  i , 
repubblicani  con  un’  audacia  inéstimabilé  fin  sotuv.le 
bocche  dieir  artiglierìe  Italiane;  ma  quanti  arri vavaì)0, 
‘tahfi  erano  ucpisi.  Continuo  la  battaglia ‘con^'moltó 
valore  da'ambe  le  parti' con  proco  danno  dei  Piemon- 
tesi',,  è'' con -gravissimo  dei  Erancesi;  i quali  ruifre.s- 
'candb  centiÙHamente  con  nìiovi  rinforzi  r.  coramt^' 
tenti  ^ sostenevano  quel  duro  scontro.  Ma  in'quÀ^ò 
punto'  i capi  reg  veduta  l’'ostinaJdOne  dèi  nemico, 
•mandarono  al  capitano  2lin‘ piantasse  Je  artrgUèrì^'  in 
un.giogo  vicino  e di  là  Ip.. fulminasse '"sul  fianóo;  H 
qual  consiglio  opportuno  per'  se,  . fu  con  tanta'.avtés  e 
con  sì  gràrr  valore  eseguito  da  Z’m , die  , percf5j«i''‘i 
repubblicani  di  co^ta,  e 'raffrénala  la ’femérifà-iorò 
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nbbairdon^Qno  pi'eci^Itosameivtc  r'impresR,'rith'an-  . 
dosi , e lasciando  i fianchi  di  quelle  montagne  mise-' 
ramen te  cospersi  dei  cadaveri  dei  compagni  loro."* la 
qqesto  fatto  mostrarono  i Francesi  il  sblito  v^alore  iin-. 
petuoso  e sconsiderato;  i Piemontesi-,  massimamente 
gli  afdglien , ed  il  reggimento  provinciale  d’  Acqi^i, 
.clu;  difendeva  le  trincee  di  Raus,  arte,. e costanza. 
Perdettero,  i primi  in  questo  fatto,  meglio  di  -quattro- 
cento  Ituonf  soldati' tra  morti,  feriti  e prigionieri; 
negli  altri, assalti  dati  in  questo  medesimo  giorno, 
'circa .'trecento.  Ne  perdettero  i secondi  in  tutta  la 
giornata  circa  trecento  con  due  cannoni,,  e itìolli 
arnesi  da  guerra.-  Mattale  era  l’ importanza  del  colle.di 
Raus,  che  j repubblicàui,  non  isbigqttitisi  all’ infelice 
successo -della  battagha  degli  òtto,  lo  assaltarono  di 
nuovb^il  dì  dodecì  dello  stesso  mese  con  ben  dodeci . 
iniJa  sbldati  risolutissimi  a voler  vincere.  Ma  ne  il 
numero,  nè- il  valor  loro  poterono  operar  tanto;  ghe 
non  fossero  una  seconda  volta  con. gravissima  perdita 
wsoSipinti.  Così  Xu  conservato  in  poter  dei  Piemontesi 
•il  forte  posto  di  Rausy  dal  quale  Intieramente  pen- 
dcrano  gli  accidenti  della  :guerfa  in  quelle  parti  ; ira- 
pet^iocChè  quel  colle’ soprastava  alla  estremità -del 
Corhp 'Sinistro- del  nemico,  per  mezzo  della  quale  si 
ctMigiungeva  còli  l'  estrema  'destra  dell’ esercito  dell’ 

' Alpi  e péi'passi  del  .Viletto  accennava  alla  Bolena  ; la 
qual-  còsa  agevolava  agl’italiani  1’  adito  di  calarsi 
vQi;so  il  Varo,  e di  mettersi-  in  mezzo  Uà  1- esereito 
dell’  Alpi  Alari ttinie , e-  quello  dell’  Alpi  su jjeri'ori. 

* -Li  hizione  taiito"  sanguinosa  di  Raus  aveva  sin 
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l.'irtneiTte  raffrenato  T audacia  dei  repubblicani,  c datò 
occifeione  agli  allea ty  di  sollevar  F ànimo  a più  alte 
imprese.  Se  ne  fecero  allegrezze  irt  Piemonte,  e si  ar- 
gomentava che  la  fuga  di  Savoja  e di  Nizza  dalla  mala 
condotta  dèi  .-capi,  non  da  mancanza  di^  valore  nei 
soldati  si  doleva  riconoscere.  * ' 

Da  uri  altro  lato  i repubblicani  accusarono  i capi 
lord^  di  tradimento.  Kellermann,  avute  le  novèlle  dèi 
fatti  avversi  accaduti  nell’ Alpi-Marittime,  si  era  con- 
-datto  a Ni^  per  st^ravveder  le  cose,  e.per  mettere 
in'  opera  qùel.^rlmedj,  che  i tempi  richiedessero.  Il 
• pericolo  .maggiore  era  quello ,' che  l’esercito  alleato 
faccènde  punta  verso»  il  Varo,  si  ficcazze  in  mezzo, 
nel  tjual  caso  sarebbe  stato  forza  evacuare  presW- 
. mente  tutta  la  contèa.  Considerato  bene  il  tutto  fe’ 
■ munire  accuratamente  i posti , che  accennavano  sulla 
estremità'dell’ala  sinistra ‘dell’ esercito  dell’ Alpi  Ma- 
rittime, con  porvi  nove  battaglioni  grossi,  tra  i quali 
1100  di*’ granatieri , ed  alcune  compagnie  di  soldati 
armati  alla  leggiera.  Guernivano  i primi  Lantosca, 
Bolena,  e Belvedere  lungo  la  Vesubia,  le  seconde  San 
Dalmàzzo  e Duplano,  su  quei  monti  che  separano  la 
valle  della  Tinca  da  quella’  della  Vesubia!  Il  fine  cfle 
il  generale  Francese  sf  proponeva  con  munire  questi 
-luoghi , era  di  tenere  aperte  le  strade  a poter  comu- 
-nicarocon  le  genti  che  tenevano  il  campo  di  TomuS, 
per' mezzo  delle  alture  della  Tinca,  e nel  teinpo  mede- 
simo di  stare  all’erta  ed  in  buona  guardia  di  quanto 
potasse  sopraggiungere  dalla  vallè  di  Stura  per  qual- 
che'passó-dei  gioghi  sommi,  ohe  coronano  le  Alpi  da 
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quelle  partì;  e .sopraltuHó  ^lal  colle  delle  Finistrc', 
pel' quale  il  varco  è,  luc^lojjjj^  agevole.  .Gir  dava  ' 
moko  sospetto  un  corpo  grdsi>6  di  truppe  Sarde  ed  ' 
Austriache,  che  si  erR  agnato  nei  ^contorni  di  Sa- 
luzzo,*  e poteva  in  due  alloggiamenti  condursi ‘sulle 
alture,  che 
della  Tinca, 

decanti  qualche  fatto  grave  in  pregiudizio' delle  acini 

Fraircesi.  ’ ; • . . • 

^ ■ * 

A' rincontro  Colli  e Dellera*  avevano  . fortificato. 

^ ‘ . . **  * 
di  vantaggio,  e munito  di  -genti  fresche  il  colle  -di 

Haus.,  sul  quale  hisisteva  l'  ala  dritta  deU’‘esercito  • 
loro  j e- distendendosi  su  per  quelle  cime  sino  al  forte 
drSaorgio  avevano  speranza  non  solamente  di  re-, 
sistere,  ma  ancora  di  conseguire  qualcdie  onorata, 
vittoria  : non  ch^  volessero  cìm<^ntare  le  sorti  non  an- 
cora mature , jna  intendevano  con  .difendere  i luoghi 
commessi  alla  fede  loro,  dar  tempo  a vjuei  disegni; 
importanti,  die  si  maturavano  nelle  consulte  dei? 
confederati.'  ^ ' 

'•  L’  arrivo  delle  armato  Inglesi,  nel  ' Mediterraneo , 
dando  maggior  animo  agli  siati  d’Italia,  .che  già  .si> 
erano  dichiarati , diede  anche  o^icasidue  di  nianife*: 
starsi  a coloro , -che  più  per  tiinofO , che  per  desiderio 
di  neutralità,^  se  u’ erano  stati  fino  allora  inopet;^osi  . • 
ad  osservare.  Per  la  qual  cosa  il  re  di  Napoli -sea-‘ 
prciulosi  intieramente , chiudeva  i porti  ai.  Fraiiccji^,- 
c si  ohhligava  a fornire  alla  lega  sei  mila  soldati,,  con 
grosse, Ti^vi  da  guprra,  e nioUc  minori.  IJ  papa’inc- 
dcsimaii^ilq.  clic. 'aveva  f?apsa  p.arlìuolare  .di. .teucre 
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del  Etancesi  a.  motiva  delje  ^ii3en^’  rdigw^òViì^;-; 

' inava  j e.  ptómetteva  »^dù^^^ptg<tna,  Venèzia^»  ,6^ 

‘ nova  ’e  Toscaifa.  persi^ì^^^ella^  'oepttalitàl 
gl’  Inglejsi  per  farle  ddit^azionft'.termi- 

nativa,  aggiunsero  alla  presenza  dell^  nayi  .i.‘n^o- 
zmti  poKlici'i.  roostearono  in  questi  ^ttati , iM^ma.- 
mente;Con  Genpl;»  e Toscana,  taq#ai^j|^anzav«he 
.già  fin  d’ allóra  l’-italia  un  saggio,  p' potè' pj^n- 
,dere  augurio  di  !qiieÌU> , „obe  'le 'ipreparavanq T^leai , 

, TédqschG  e-Francesi,jcàipidiisimi/Wlti4i  w 
in  lei  , e di  avernp.U.domùiiq-,.comè.  se  p.eifj^i  foW 
creata,  e non  per  se  mpdesifna.^  ^ . v.  > i\ 

Up  Haryey  , ministro  d’Inghilteura  a Firenze^,  scj:i- 
veva  i-SerristoH,  ministro, del  gran  dupa,  sapere  tutta 
l’ Europa  le  querele  eh’  egli  aveva, fatte  perula  parzia- 
.litàmostràta  dal  gran  duca  a favore.  4^1a  Franqia; 
averq  fatto  quanto  pra  vin  pptqr  suo^  per  U.yelarp  a 
Si|0-Ahezza  i perieoli , che  le  soprastavanpipCT’jwer 
tuttavià  comunicdKione  con- una  nazione  di  re^f  Idi. , 
nemica  di  .ogni  legge  e goverim,  con  una  nazione 
,clte  jdiàtruggevà-la  religione , qhe  si  br,qttàva.  le^ani. 
nei  sangue..d|e.!  sV.o  j'"C-,  dèLplerp.,  (fei  npl^^è,^i  UM 
colorq^Ke  «rano/edeii  oph  p|tàEit|i  ayerp:  |jjcp- 
. valso  presso  il  graò  ;duca  i ca.l;tivl,(50psìgU,.  e Ig^j^i;. 
peciose-;  massime;  d^i^^itialvagi  volprq.|tOT'  ^apto . lui 
venirle  a deterpùpa?,i^MÌg9CQS^j  s^etó,e,adpp.que 
il  gran  duca,  che  l’ammiraglio  tìqqd  avevà  co^o^. 
•.  (lato*,,  che  un’  armata  Inglese  cop  ,^a>  parte  . dell’ 
armala  Spagnuoìa  sarebbero  vomite  -a.Liv^orno  per 
ve(Jèrc*quejlo , che  Sua  AltcZfea  volesse  fars.i^  àapcss.e 
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inpUre,  Su»t  Altezza  e cip  1’ Harvey  clichiarafe  per 
bocca  deir  arnmiragUo'Hó*^;  e in  ntjnie  delre*su(J 
signore,  che  se  nel  termine  5di  dodeci  ore  ella  non 
aveva  cacciato  da’  sdoi  sttrt?*de  La  P'iotl'e,  ministro 
di  Fradicia,. e gli  altri  suoi  aderenti,  l’ armata, avrebbe 
assaltato  Livorno;  badasse  bene  Sua  Altezza  a quello 
che  si  face^,  poiché  il  solo  mezzo  di  prèveiiire  l’ ini- 
micizia d’ Inghilterra  era  di  eseguire  puntualmente  i 
e subito  quanto  ora  le  si  domandava,  cioè  eacciàsse 
L^  Flotte,'  rom{)es?e^ col  consesso  nazionale,  e con. 
quel  governo  .di  Francia, sfacesse  causa  comune  con 
gli  alleati..  ■ . . 

• ^ali  furono  le  minacce <lel  ministro  Inglese  al  gran 
duca  di  Toscana;  nel  qual-  favellare  si  vedono  ,duq 
grandissinne  insolenze  ; la  prima  si  è quel  superbo 
favellare  medesimo,  ad  un  sovrano  independente  ; ad- 
un  principe  di  casa  Austriaca;  la  seconda  quel  rim- 
proverare , che  fa  ad  altrui  un  Inglese  di  aver  ucciso 
.un  . * ...  • 

' Hispose  assai  rime^amente  Serristori,  che<il  gran 
duca  aveva  dato  ordine,  che  Ija  Flotte  ed  i !suoi 
aderenti che  erano,  fra  gli  altri,’ due  mare j;iesi 
molto  inclinati,  allé  novità  dei  tempi,  Chauvelin,  e 
Fougere;  se  ne  partissero  di  Toscana  il  piu  presto 
che  foss.%  possibile  ; ma  non  si  .scoprì  quanto  all’  ac- 
costarsi alla  lega,'Cd  al  romper  guerra  alla  Francia. 
E, còme  disse,  cpsì.fece;  poiché' La  Flotte,  e Chau- 
velin, cacciati  di  Firenze,  se  ne  andarono  nello  Stato 
Veneto  pgr  la  via  di  Ferrara  ; La  Fougere  si  ritrasse  a 
Géno^.«  > i'  . • . ^ 
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.L«v stesse  minacce . furono  fotte,  e nel  Jnèdesimb, 
tempo  da)  ministro  fngIa|uQc|ke  ai  Genpvcst:  Rssai 
e pur  troppo  aver  tollerffiguc&un  TiUy  imnistro  di 
Francia,  spargesse  semi  ' en^Jllcordia  e d^  anarchìa 
tanto  nel  Genovesato,  quanto  nei  paesi' circonvicini  ; 
doversi  finalmente  por  fine  a tanto  scandalo;, però. ei 
ribereava  espressamente  la  repubblica,  (faccettasse 
l’amicizia  dell’. Inghilterra,  cacciasse  .TiUy  ed  j suoi 
aderenti^  desse  ricovero,  alle  armate  del  re  nel  portò 
di  Genova  , ed  ip  tutto  si  risolvesse  ad  ajufare  la  tega, 

0 altriménti  r.Ingbilterra  avrebbe  trattato,  come, ne* 

mica,  la  repubblica.  ...  - r-’  > . 

A queste,  minacciose  ed  inconvenienti  parole  s’ ag- 
giunsero fotti  più  minacciosi,  e più  .inconvenienti 
ancora  ; imperciocché  trovandosi  la  fregata  Francese 
la  Modesta  a stanziare  nel  porto  di  Genova,  fu  im- 
piy>v vivamente  assalita  da  due  navi  Inglesi  chd'lè  si 
erano  a questo  fine  poste  a lato,'  e presa ..con^  uéci- 
sione  di, non  pochi  marinari,  che  vi  si  trovarono  à 
bordo. 

Parve  a .tutti  questo  fatto,  com’era  verameufe, 
di  pessimo  esempio;  e se.  prima  si  temevano  le  inso- 
lenze .-Fran<^si  in  uno  stato  così  vicinò  ^ ora  vieppiù 
si  temevano  per  la  violata- neutralitàljn  fotti  non  così 
tosto  si  ebbe  a Nizzp  notizia  di  questo  attentato,  che 

1 rappresentanti  del  popolo  flobe^ierre  gio.vane  e 
Bjcard,  pubblicarono  sdegnosamente  uhd,> scritto , 
dicendo  che  il  patto  sociale  di  tutte  le  nazioni-  era 
stato  in  modo  troppo  indecente  violato;  ched’ atroce 
fatto  commesso  nel  porto  di  Genova  A^eVso  i i|^mhri 
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(Iella  repabl»Hca  Francese  da  uomini , cUe  si  (jualifi- 
c.^vanó  sudditi  del  monarca  d’ Inghilterra,  aveva  ed 
i dritti  dèlie  nazioni  oltraggiato,  e messo  impericelo 
r essere  i^ir  umana  generazione;  che  tali  fatti  de- 
tekahili  importavano  a tutti  i popoli,  principalmente 
a quel  di  Genova,  che  aveva  veduta  sotto  agli  ocelli 
suoi  questo  crimenlese  contro  la  società;  che  il  castigo 
he  doveva -essere  tanto  pronto,  quanto  terrihile;  e 
però  Genova  si  risolvesse  incontanente  a voler  cssefe, 
o amica  degli  amici , o nemica  dei  nemici  della  società 
oltiaggiala  nelle  persone  dei  repuhhlicani  Franejesi  : 
protestavano  poscia  al  popolo  Genovese,  che  se  il 
senato  tardassè  a risolversi,  ed  a punire  con  giusto  ed 
esemplar  castigo  gli  autori  di  un  delitto  commesso 
nel  suo  porto  , e sotto  le  bocche  delle  sue  artiglierìe , 
sarebbe  stimato  ostilità,  e la  repubblica  avrebbe  di 
per  sé  fatto  quanto  eroderebbe  necessario  per  vendi- 
carsi di  una  si  orribile  violenza. 

Le  medesime  acerbe  parole  fece  poco  tempo  dopo 
Ilobespierre  maggiore  contro  Genova,  favellando  alla 
tribuna  del  consesso  nazionale. 

■ -Il  governo  di  Genova  trovandosi  stretto,  .da  due 
necessità,  non  sapeva  a qual  partito  appigliarsi.  Pure 
siccome  il  non  risolversi  ei'a  peggio  che  .risolversi,  e 
considerando  dall’  un  de’  lati , che  i Francesi  difficil- 
mente  sarebbero  venuti  dalle  minacce  ai  fatti,  finché 
r Inghilterra  avrebbe' avuto  la  signorìa  de’,  mari  a 
cagione  ’cbe  le  coste  della  Provenza  non  potevano 
trarre  le  vettovaglie  da  altri  luoghi  clic  dal  Genove- 
satò,  c finche-  ancora  gli  Austro-Sardi  starebbero 
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forti  ai  fiaDÓlii  ; dall’  altro  « qilanto  all’  ihghilterra , 
che  r assaltar  le  riviere  era  per  lei  di- poco  ftiòniento, 
e l’assaltar  Genova  diCBcile,  e che  di  più  rompere  la 
neutralità  di  Genova  era  un  gettarla  in  grembo  4Ì 
Francesi,  ed  uh  aprir  loro  l’ adito  nel  cuor' del' Pie-  ‘ 
monte,  il  senato  deliberò  di  starsene'neutrale Raggiun- 
gendo in  risposta,  che  molto  gl’ incresceva  di  noh 
poter  deliberare  altrimenti-^  ma  che  la  necessità  dei 
tempi  non  ammetteva  altra  risoluzione.  Quanto' poi 
al  fatto  della  Modesta,'  se  ne  stette  su  i generali.  Cosi 
Genova  posta  in  pericolóso  frangente  non  satisfece 
deH’  efTettp  hè  agli  lini,  nè  agli  altri,  eipersistette  in 
quello:  stato , chè  certo  era  di  maggiore  utilità  alla 
Frància- che  alla  lega;.- perciò  Drake  riempiva  di  que- 
rèle tutta  -Italia  contro  i Genovesi , chiamando  la  pru- 
denza loro  timidità  Italiana,  ed  infezióne  Francése: 
Ma  alla  deliberazione  del  senatoì' diede  anche  favore 

• . ' I 

il  pensare  , che  fórse  il  popolo  non  avrebbe  tollerato 
senza  risentirsi  la  rottura  della  pace  a cagione  dei 
profitti ‘'grandissimi,  che  per  lui  nascevano  dalla  néu- 
traKtà.*  ■'  » ' ■ 

« I • ' I 

Il  senato  Veneziano  fri  nuixvamente  tentato  a quésti 
teth(Ii.'’Era  residente  in  Venezia  per  parte  dell-  In- 
ghilterra ii'cavaliere  Worsley^  personaggio  nbn  tanto* 
rótto  quanto  Harvey  'é  Dràké , ma  .pure  intentissimo 
a procuihre  gl’  interes'Si  dei ‘ confederati.  Questi,  o 
fosse  la  natura  sua  più  temperata,  o comandò  del  re, 
che  portasse  maggior  rispetto  a Venezia  più  potebte, 
che  a Toscana  ed  a Genova  più  deboli,  rappreséntò 
modestamente  al  senato , favellando  piuttosto  ^r 
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modo  (li  consiglio  clnj di  richiesta,  considerasse  mollo 
bene  la  repubblica  di  (pianto  danno  fosse  l’avere  i 
Franc#sì  un’  ambasceria  a Venezia,  fonie  e inezzo'ili 
trame  pericolose  ad  ogni  buon  governo  \ che  per  lei 
passavano  i corrieri  e le  lettera  dirette  a -turbare 
r Oliente;  sapersi,  che  un  d’Enin,  già  stalo  inviato 
a Venezia  , cd  ora  condottosi  a Costantinopoli , vi 
usava  ogni  sforzo  con  persuasioni  lusinghevoli  c con 
oflTerle  di  denaro,  per  concitare  la  Porta  Ottomana 
cóntro  l’Austria  e la  Russia,  acicioccliè  non  potessero 
corrcre-con  tanto  apparato  di  forze  Contro  la  Francia; 
che  d’Enin  aicdesimo 'si  proponeva , ove  non  riu- 
scisse  a guadagnarsi  il  divano, di  concitar- tiinmlti ed 
ingiurie  su  i confini , massime  per  mezzo  dei  Ragusei 
corrotti  per  danaro , affinchè  là  Porta  •risentendosi 
inoVesse  le  anni  contro  la  repubblica;  che  in  ciò 
sperava  d’  Enin , che  assaltata  la  repubblica  da  ne- 
mico SI  poderoso,  chiamasse,  in  virtù  dei  .trattati  j in 
ajuto  l’ impcralor  di  Germania,  e che  per  questo  si 
dlmiiiuircbbero  le  forze  della  lega-  contra  la  Francia; 
che  quella  medesima  ambasceria  in  Venezia  intwittc- 
nova  male  pratiche  eòi  Grigioni,*CsacerbandDli  con- 
tinuamente per  dar  loro  occasione -di  muoversi  J-^'con 
'ricordare  l’esclusione  data  l(jro/dai  Veneziani,  e la 
diss(>luzione  della  lega  nel-i.yGGt'che  là  passavano  i 
corrieri  portatori  'dei  Semi  'pestiferi , là  cavavano  i 
seminatori  degli  sóaindali  4 là  concorrevano  .gli  sca- 
pcSlratidi  Francia,  ed  ogni  bandito dalla  patria  per 
opere  -ree,  o pei-  malvagiè  opinioni  politiche;  che 
rainbascerta  era  un  fomite  continuo  d'incendio  per 
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gli  stati  Vèneti  stessi,  pychè  là  venivario  a rin vergate' 
come  a-centro  comune  le  Ietterò , i.  giontàli , e-  gli 
uomini  pettversi  tanto  di  Francia , quanto  d’Italia. 
Pregava  per  tanto,  ed  esortava  .caldamente  il  senato, 
che  fosse  contento  di  allontanare  'dà  Venezia  quella 
occasione  dì  scandali  ,'queHa  sentina  di  mali,  quella 
radice  di  corruttele.  Concludeva  , che  se  il  innato 
consentisse  a licenziare  l’ ambasceria,  e se  vietasstrai 
Francesi  le  tratte  d’  armi  e di  vettovaglie  dagli  stati 
della  repubblica , sarebbero  gH  alleati  contenti  ; die 
nel  resto  conservasse  la  sua  neutralità,  e che  in  caso 
dr  guerra  ddia  parte  di  Francia , se  gli  assicurereb- 
bero.gli  stati  con  tutte  le  forze  della  lega;  che'già’fiii 
d’ alierà  gli  si  offerivaho  le  armate  d’ Inghilterra  e di' 
Spfigna,  ordinale  di. modo  che  nc  fo'ssero  preservati 
da '.ogni  insviito.  Queste  parole  v terminò  difcendo,^ 
poi’gere  lui>alla  repubblica  da  parte-dei  re  suo  signore, 
che  gliene  comandet^i  bocca  propria  ; porgerle  per 
inaiulatp  (lei  niinislro  Piti;  porgerle  anOora  pci\man- 
<labj  espresso  dell’  imperatrice  di  tutte  le  Rùssie,  Uell’ 
imperadojr  d’Austria,  e del  re  di. Prussia  : si-  riscuo- 
tesse adunque,  c pr^e^idesse -quelle  deliberazioni , che 
a- tempi  tanto,  pericolosi , a richieste  tanto 'éCficaei  ,' 
ad  .offerte  tanto  generose  ,.cd  alla  salute  stèssa  ddlà 
•Tcpiflidicà  d- convenivano.  _ ' . . ' 

Il  senato- Veneziano  non  mai  ddito  ad- appigliarsi 
a parlili  precipitosi,  c crédendo -clic  forza  della 
Fcancia,  quantunque  diijòrdinala  per  la  discordia, 
fosse  formidabile  per  la  rabbia,  c capace  di  fare  qual-  ■ 
che  grande  shocco  in  Italia,  volendo  allresi  conservjfr 
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salvi  i traffichi  eli  mare,  ripose  gravemente,  voler 
serhafe  intera  la  neutralità,  non  poter  risolversi-  a 
licenziare  l’incaricato  d’affari  di  Francia^ Jacob,  ma 
che  solamente  il  chiamerebbe  incaricato  della  nazione 
Francese,  non  della  repubblica.' 

Worsley  non  fece  altra  dimostrazione,  e continuò 
a starsene  in  Venezia,  dove  continuamente  biasimava 
i discorsi  superbi  di  Harvey  e di  Drake  al  gran  duca, 
ed  a Genova,  ' ■ 

La  cupidità  del  gran  mastro  dell’  ordine  di  Malta 
alla  guerra  non  essendo  più  raffrenata  dal  timore 'dei 
Francesi  a cagione  dell’  intervento  degl’  Inglesi  rtel 
Mediterraneo,  prese  animo 'dì  manifestare  più  aper- 
tamente quello,  che  già  da  lungo  tempo  sentiva  ri- 
spetto agli  afì^ri  di  Francia;  imperciocché,  recandosi 
in  ciò  esortatore  il  re  di  Napoli,  aveva  comandato, 
che  tutti  gli  agenti  Francesi  se  ne  uscissero  dall’isola, 
o che  i porti  fossero  chiusi  a qualunque  nave  Fran- 
cese SI  pubblica  che  privata,  finché  durasse 'la  pre- 
sente guèrra.'  Avendo  poi  uditò , che  un  d’  Eymar 
mandato  dal  governo  xli  Francia  a risedere  quale 
incaricato-  d' affari  a Malta  in  iscambio  del  cavaliere 
Càumo'nt,  che  continuavti  a -starvi  in  nóme  del  re 
Luigi-,  pubblicò-;  che  non  sarebbe  mai  peC  accettare 
né  d’  Eymar,  né  allea  persona  che  a lui  'si  mandasse 
da  qtiélla  repubblica,  eh’  ei  non  doveva,  nè  poteva, 
nè  voleva  conoscere.  . 

In  cotal  modo,  essendo  sorta  la  guel*rà  tra  la  Fran- 
cia e 1’  Inghilterra  , e comparse  le  -ai'mate  Inglesi  nel 
'Mediterraneo ,'  si  Ravvivavano  le  speranzodell’  Austria 
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a (Idia  Sardegna  in<-l[taHa , furono  BÈi-rati  ai  Francesi 
-tiitU  ì poeti  del  Medit<irraneo  e dell’  Adtiatico , salvo  . 
i Veneziani  led  ?•  Genovesi  ; s’  aggiunsero  alle  forse  ^ 
della  lega  quelle  della  chiesa  e di  Napoli,  e I’asipet-> 
fazione, degli  tiqinini  divenne  tanto  maggiore,  quanto 
piìi  vedevano;,  ch&  se  dall’  un  de’  lati  si  era  crésciuta 
nuova  > forza,  ai  confederati  / dall’  altro  cresceva  9 
proporzione  1^  concitazione  ed.  il  furore  in  Francia. 

Oggimài  si  aprivano,  le  occasioni  agli  .ac(:identi 
ÌHipòrtaiib , ai  quali  da  lungo  tempo  tendevano  i con> 
sigli  dei  C(>nfeidecati  rispetto  alle'  province  meridiO' 
nali^  ddla  Francia. -Là  cacciata  fatta  dal  consèsso 
nazionale,  e la  proscrizione  della  setta  girondina, 
come  la  cTiiamavano  , diè  cagione  a coloro  che  la 
seguitavano  , ed'a  coloro  die,  od  amavano  la  libertà 
conculcata  da^i  sfrenati  giacobini , o s’ intendevano 
con  gli  alleati'  pen<|iltstaurare'  il  governo  regio,*  di 
collegarsi,  di«orr%!^  alPa^i,  e.di  &r  {umdlti  e sol.he> 
vazioni.  Già  le  città  di  Bordeaux  , di  Moopellieri  é di 
Nhnes  .tumultuando  naostravano  con  quanto  sdégno 
avessero  ricévuto  le  RO'éblle>de].:(xicciameHto  dèi  dc' 
put.ati  loro  : ma  l’  intpoftonza  del  fatto>consisteva:nella 
grossa  città  di  Lione,  che  era  stata  lo.  irrira  di  tutte  le 
[Tfatiche  segrete  tenute  già'  da  qualche . tempo  tra‘ i 
cajù- della  lega  a Torino,  ed  i capi  degli  scontenti. 
^Congiuntisi  nelle  sue  mura 'Biroteau  , etd  alcuni  altri 
capi  dei  girondini  di  minor  nome Ctm  Precy,  cotti- 
niossero  all’ armi  tutta  la  città  ^ e pubblicarono,  madi- 
festi  Contro  la  tiramiidc  del  c0Rséssò  nazionale. '1^ 
valsetele  ésoi'tazioni  e le  mitiàcce  dei  rappresentanti 
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elèi  popolo<e  '(lei  g&nerali  repubblicani  a fare  che  i Lio- 
nesi , oramai' disposti  a volerne  venire  agli  estremi  y- 
^ sì  ritraessero'  dalla  determinazione*  loro  ; che  anzi 
moltiplicando  ogni  giorno  più  negli  sdegni,  ed  ar- 
inai^osi  di  tutta  possa,  più -s’ infiefi vano,  quanto 
«rahó,  o lusingati,  o minacciati.  Nella  quale  delibera- 
zione vieppiù  si  confermavano,  perchè  avevano  spe^ 
ranza  che  prima  che  i soldati'del  consesso  si'  fossero 
raccolti  per  combattergli,  gli  Austriaci  ed  i Piemon- 
tesi‘sarebbeTo  arrivati  in  ajuto  loro.  Confìdavanó  poi 
eziandio  che  i Marsigliesi,  che  sapevano  essersi  mossi 
nel  medesimo  tempo , sarebbero  accorsi , siccome  fae 
avevano  dato  intenzione;  nè  'dubitavano  che’ per 
viaggio  eglino  avrebbero  tirate  a -ke  tutte  le  popola- 
zioni , per  guisa  che  e Lionesi , e Provenzali , e Pie- 
montesi, raccolta  insieme  tutta  la  gioventù  loro, 
avrebbero  fatto  un  grande  sfofzi^  a' rovina  ed  a 
conculcazione.degli  uomiiy  s*celerati",  che  allora  reg- 
■ geVano  la  Francia;  e siccome  anche  nella  Lihgùndoca 
e nella  Guienna  covavano  umori  contrariai  Consesso, 
così  pareva  certa  la  caduta'  della  -repubblica.  Quest’ 
erano  le  speranze  dei  hemicf  del. consesso  da  lungo 
tempo  foméntate  dagli  alleati,  ed  ora  giunte  al  colmo 
per  l’ esorbitanze  dei  giacobini,  per  l’accostamento 
dell'  Inghilterra  e della  Spagna  alla  lega  , e^massima- 
mente  per  V arrivo  dell’  armate  Inglese  e Spagnu'ola 
, sulle  coste  della  Provenza.  Acciocché  poi  non  si  ur- 
tasse troppo  con  le  opinióni , che  correvano  anche 
A'a .coloro  che  secondavano  tutto  questo  moto,  tanto 
era  forte  l’ iti vasazionc  degli  spiriti  operata  dalle  nuove 
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dottrine  ,>  si  pubblicava  dagli  sQDntentiy  voler  loro 
soHunente  resistere  alla  tirannide  di -Parigi,;  dagli 
- alleati,  vplere.  solamente  ridurre  le  cose  alle.riforme 
dell’ ottantanove.  Cosi  mettendo  avanti  un  proposito 
meno  odioso.^'e.velando  con  protestazioni  moderate 
•il  vero  fine  loro  con  tutto  quel  fondo  .di  jmale,  che 
portérebbe  necessariamente  con  se  una  tanta  muta- 
zione  di  sta^o  in. una  nazione  stimata  ribelle,  spera- 
vamo. di  trovar  minor,  resistenza , e maggior  favore 
nei  popoli,.  - , ' 

' Non  è proposito  nostro  il,  narrare  particolarmente 
r oppugnazione . di'  Lione  , che  poco  tempo  dopo 
seguì,  e che  fu  uno  dei  fatti  più  meraorabili-di  quest’ 
anno , sì  pel  valore  e la. ostinazione  d.’  ambe  le  parti  ^ 
e.  sì  per  la. immanità  dei  vincitori.  Ma  come  prima  i 
Lionesi  erano  insorti  contro  l’ autorità  di  chi  reggeva, 
. i Marsigliesi  si- erano  levati.ancor  essi  a romòre.  Im- 
pazienti di  starsene  chiusi  fra  le  mura,  e raccolti  so.tto 
le  insegne  in  numero  assai  notabile,  si  dirizzarono  al 
soccprsq.  di.Ligne.  Non  avevano  i Lionesi  trovato  nei 
popqU  circonvicini  quell’  aderenza, ■clic  avevaìiiO  spe- 
rato. La.  .$avoja  parteggiava  pel  governo  nuovo;  il 
Delimato,  ihassime  Grenoble^  città  papitale.,  non  Rolo 
pnrteggiaya  pel  .governo  medesimo  molto  caldamente, 
ma  era  anche  avversa  per  gelosìe  antiche  a l4bTie. 
Intanto  i Marsigliesi  si  .vantavano  di  esser  capaci' da 
se  soli  di  vincer  l’ impresa,  e di  salvar  Lione..'  In  fàtti 
già  avevano  varcato  il  fiume  Duranza , e con  isdiia- 
mazzo  infinito  erano'éntrati  in  Avignone,  Quivi  com- 
messo ogni  male,  già  si  avviavano  verso  le  regioni 
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superiori  del  Rodano.  A tanto  moto  si  òoinniosser® 
ancora  le  popolazioni  della  bassa  Linguadoca^  già 
gl’  insorti  dei  due  dipartimenti  dcirAraufo , e del 
Gardo  si'  erano  fatti  padroni  della  cittadella- di  Santo 
Spirito,  luogo  molto  importante  a cagione  del  passo 
del  Rodano. 

Nel  tempo  medesimo  s’incominciavano  a colorire  i . 
disegni  degli  alleati.  1 Piemontesi  congiupti  con  qual- 
che nervo  di  Austriaci,  erano  calati  grossi  dal  nj^onte 
Cenisio , e dal  piccolo  San  Bernardo  a fine  d’ invadere 
la  Moriennao,la  Tarantasia;  anzi  una  parte  di  quelli 
che  scendevano  dall’ ultimo- dei  detti  monti',  avuto  il 
(lasso  per  le  terre  del  Vallese , si  dirizzavano  ad  occu- 
pare il  Faussigny  còl  pensiero. di  fare  spalla  all'im- 
presa di  Tarantasia,  e di  rannodarsi  verso  la  terra  di 
Confians  per  quindi  marciare , se  la  fortuna  si  mos- 
trasse a tale  segno  favorevole^  sino, a Liotìe.  Tutte . 
queste  genti  militavano  sotto  il  governo  del  dpca  di 
Monferrato , figliuolo  del  re , principe  ottimo  per 
mente  e per  costume , e molto  amata  dai  popoli  per 
la -natura  sua  facile,  e mansueta.  ’ . 

Dall’altra  parte  il -re  di  .Sardegna  si  era  condotto 
col  grosso,. dell’ esercito  nella  contea  di  Nizza , molto 
coufidente  di.avere  a conseguir  presto,  con  ricnperar 
un  paese  amato  sopra  tutti, .e  che  gli  era  stato  occu- 
palo da  un  nemico  ’odiatissimo  , Una  piena  e gloriosa 
vittoria.  Era  suo  intendimento  di  calarsi  per  le  sponde 
del*  Varo  a fine  di  obbligare  i Francesi  ad  evacuar  la 
. contea,  o di  tagliarli  fuori  dalla  Provenza,  Se  non 
r evacuassero.  Aveva  il  re  compagno  a quesip  impresa 
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tl  duca  d’Aosta  , suo  figliuolo' s«:ondFogeaito , principe 
molto  ardente  in  queste  bisogne  contro]  chi  allora  si- 
gnoreggiava la  Francia , e che  sempre  -aveva  dimos- 
trato pensieri  alieni  dalla  pace.  Questo  era  il  princi- 
pale sforzo  che-i  confederati  volevano  faft , sì  perchè 
il  re , come  già  abbiamo  narrato  , non  volle  mai  udire 
che' ^ voltassero  le  fòrze  più  grosse  contro  la  Savpja 
,per  la  impresa  di  Lione , sì  perchè  speravano  trpVare , 
siccome  il  re  medesimo  si  era  persuaso,  maggior  ade-^ 
renza  nei  popoli,-  e sì  finalmente  perchè  le  armate 
confederate  che'  correvano  i mari  vicini,  potevano 
dar  polso  alle  cose  che  si  tentavano.  Così  quel  nembo, 
che  poco  ‘innanzi  pareva  dovesse  tutto  scagliarsi 
contro  r Italia  dalla  Francia,  ora  si  rivoltava  contro 
la  Francia  dall’  Italia.  ' • 

Udite  tutte  queste  cose,  Kellermann  accorreva  pre- 
stamente ih  Savoja , dove  venuto  al  campo  de’  suoi-, 
posto,  all’ Ospedale  presso  Conflans,,  alloggio  prrnci- 
p^lissiino  in  quelle  circostanze  , ' ebbe  con  la  sua 
presènza  e €0*0  le  sue  esortazioni  tanto  inanimato  i 
soldati  che  si  > mòstraròno  prontissimi  < a.'  mettersi  a 
qualunque  pericolo  anziché  abbandonare  il  luogo 
commesso  alla  fede  loro.  Nel  tempo  medesimo  fe’ 
venire  dal  campò  di  ToiTius  una  grossa  schiera,  tra 
la  .quiile  si  osservavano  principalmente  un  battaghone 
intero  di  granatieri;  e tre  di  volontarj,  buona  ed  au- 
dace gente;  e stante  che  il  pericolo  era  oltre  ogni  dire 
grave,  perchè  se  l’eseicito  Italiano  si  congiungeva- 
coi  Liohesi , la  signorìa  del  concesso  nazionale  sarebbe 
giunta  al  suo  fine  in  quelle^  parti  ] aveva , costretta 
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ilnir  estrema  necessità , chiamato  dal  campo  di  Lione 
nn) altra  squadra,  e mandata  nel  Faussigny , che  si 
trovava  del  tutto  privo  di  difensori.  A.  questo  si  ag- 
giunse , eh’  ei  fece  la  chiamata  alle  guardie  nazionali 
della  Savojf , c del  dipartimento  vicino  dell-  Isero, 
acciocché  facendo  un  po’  di  retroguardo  agli  stanziali, 
dessero  loro  coraggio,  e potessero  in  caso  *d’  infortu- 
nio ristorar  la  fortima  della  guerra.  Per  maggior  sicu- 
'rezza  ordinava , che  si  facessero  trincee  al  passo  di 
Barraux,  molto  importante  alla  sicurtà  del  .Delfinato, 
e clic  si  munissero  d’artiglierìe , avvisando , che  con 
<{uel  sospetto' da  fianco,  gl’italiani  non  si  sarebbero 
arditi  di  correre  fino  a Lione.  Egli  poi  a motivo- di 
.poter  soprav  vedere  bene  le  cose  , si  venne  a porre  al 
castello  delle  Marcie,  luogo  centrale 5 a cui  accenna- 
vano le  tre  divisioni  delle  sue  genti. 

Nè  in  ,tale  fortunoso  accidente  mancarono  a se 
nicdesimi  coloro  , che  in  Savoja  più  si  erano  chiariti 
in  favore  dello  stato  nuovo;  imperciocché  conile 
parole  e con  gli  scritti  animando  i compatriotti  loro 
a difendersi , facevano  grandissimi  frutti.  Jn  cotal 
modo'arrestarono  i capi  Francesi  il  corso  della  fortuna 
contraria  in  Savoja,  . e diedero  speranza  di  poter  con- 
servare alla  Francia  (quella  provincia  tanto  affetta  al 
suo,nome  per  lingua,  per  costume.^  e per  sito  :,iion 
ostante  si  aspettavano  ancora  le  battaglie,  che  avreb- 
bero definito,  se  i preparamenti  fatti  erano  per  ri- 
spondere al  fine  che  le  due  parlisi  erano,  proposto. 

, Dall’  altro  lato  e |>iù  sotto,  K.ellermann  aveva  spedilo 
con.  tutta  cclorilà  il  generale  Cartaux -con  un  buon 
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nervo  di  gente , ordinandogli , riacquistasse  il.  passo 
di  Santo  Spirito  , caccia^  i Marsigli^l  da  Avigndhé, 
gli  Tincacciasse-sulla^SjH  deiiai^Duranza , non 
passasse  il  fiume,  solo  awèndesse  a proibire  al  nemico 
lo  scorazzare  sulla  destra.  Ma  Gartaux  spinto  da  un* 
Albi tte,  rappresentante  del  popolo,  giovane  pur 
troppo  4'isentito  nelle  laccende  dei  J||ppi  i varcava", 
e si  sarebbe :tro vaio  in  gravissimo  pencolo,  se  i Mar- 
sigliési fossero  stati  t<vito-  pronti  coi  fatti,  quanto 
erano  con  le  parole.  Ma  nacque  appunto  la  salute 
donde  si  aspettava  la, mina;  imperciocché  i/Mai-si- 
gliesi,  udito  che  Gartaux  aveva  v’arcato*,  in  vece  di 
assaltarlo  e buttarlo  nel  fiume , il  che  sarebbe  riuscito 
loro  agevolmente,  si  diedero-  disordinatamente  alla 
fuga,  e con  quella  medesima  celerità  si  disperdettero, 
conila  quale  si  erano  adunati.  Gartaux, usando  la  occa- 
sione, voltossi  con  tutte  le  sue  forze  contro  di 'Aix, 
di  eui  s’inrp{|dp)nì;  poi  senza  frappor  tempo  in  mezzo, 
marciò  coim^ì^arsìgliay  capo  e fomite  principale  di 
quella -gueiTa.-  E tanto  fu  il  terrore  concetto  dai.'Mar^ 
sigliesi,  che  fatta  niuna  difesa  della  città,  loro , .1» 
diedero  in  mano  del  vincitore.  .L’.infelic^  Marsigliir, 
pagando  troppo  Gero  scotto  della  sua  imprudenza , 
fu  posta- miserabilmente  a sacco,  e vi  furano  com- 
mèsse  opere  al  tutto  degne  di  quei  tempi  ferocissimi. 

La  presa  di  Marsiglia  nocque  ai  Lionesi , che  per 
qupsta  cagione  si  trovarono  soli  esposti  a tutto  lo 
sforzo  dei  repubblicani;  ma  le  immanità  commessevi 
giovarono  ai  disegni  della  lega  in  Proy^n za.  Molti 
Marsigliesi,  fuggendo  il  furore  dei  repubblicani,^) 
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erano  ritirati  a Tolone,  dove  coi  racconti  e con  le 
grida  miserabili  riempirono  ,ognuno  di  spavento-  A 
COSI  orribile  caso  commossi  i «ilohesi,  e risolutisi  a 
volere  ogni  altro  termine  di  disgrazia  incontrare  piut- 
tosto cbè  accettar  nelle  loro  mura  soldati  bruttati  di 
tanto  sangue  cittadino,  udirono  con  maggiore  incli- 
nazione le  pr^oste  che  venivano  loro  fatte  dagli 
alleati.  Diedero  la  città  ed  il  porto  in  itiano  dell’  am- 
miraglio d’ Inghilterra  Hood» desiderando,  che  l’au- 
torità del  re  Luigi  si  restituisse,  e la  constituztone 
dell’  ottantanove  si  accettasse. 

I repubblicani  g’ià  tanto  feroci  vieppiù-  s’ inferoci- 
rono all’  accidente  di  Tolone.  Esortazioni  ardenti , 
minacce  precipitose  posero  in  opera  per  far  correre  i 
popoli  al  riscatto.  Nè  fu  l’ effetto  minore  dell’intento; 
perchè,  tra  soldati  bene  ordinati  e gente  tumultuaria, 
s’  adunò  tosto  intorno  alle  mura  di  Tolone  un  eser- 
cito giusto  di  circa  quarantamila  soldati.  .Dalla  parte 
loro  gli  alleati  vollero  confermar  con  la  fòrza  quello, 
che  la  fortuna  aveva  loro  conceduto.  Spagnuoli , Na- 
politani e Piemontesi  furono  portati  a presidiare  i 
forti  di  -Tolone  ; gli  altri  potentati  d’ Italia  ^li  forni- 
vano di  vettovaglie  ; il  papa  stesso  somministrava 
armi  e munizioni.  Così  con  grandissimo  ardore  si 
combatteva  sotto  le  mura  di  Lione  e di  Tòlone,  nelle 

I 

montagne  della  Savoja  e di  Nizza. 

• Non  indugiò  molto  spazio  ]a  fortuna  a mostrare  a 
qual  parte  volesse  inclinare.  I Piemontesi  calati  dal 
Cenisio  e dal  San  Bernardo,  si  erano  fatti  padroni 
delle  valli  superióri  della  Moricnna , della  Taranlasia, 
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e dclFausslgny  : San  Giovanni,  Mouticrs  e Bonneville 
gii!  obbedivano  all’  impei^  J^oro.  I Francesi  cacciati 
dai  luogjii  più  alti  si  erano  indotti  a pigliar  campo 
alla  sboccatura  delle  valli,  a Aigue-Belle,  ed  a Con- 
flans,  incerti  se  vi  si  potessero  mantenere,  perchè 
r inimico  ingrossava  ogni  giorno.  Già  Ciamberi  peri- 
colava : già  poco  spazio  separava  Lione^all’ esercito 
Italiano,  e se  i Piemontesi  si  fossero  spInTT  avanti  con 
quella  celerità  che  i tempi  richiedevano,  avrebbero 
acquistato , Come  pare,  una  compiuta  vittoria.  Ma  non 
60  por  qual  ragione,  se  ne  stettero  a soprastare  : F in- 
dugio diè  comodità  agli  avversar]  di  rannodarsi,  ed 
ai  popoli  di  ajutargli.  Giunto  Kellermann  a Ciainberi 
si  deliberò  dlassaltar  F inimico,  e stante  che  era  molto 
forte  In  Morienna,  pensò  di  assalirlo  con  principale 
sforzo  in  Faussigny  ed  in  Tarantasia,  munendo  però 
Aigue-Belle  con  una  squadra  numerosa  di  soldati 
eletti.  I repubblicanij  secondati  con  ardore  incredi- 
bile dalle  guar(|ie  nazionali  del  Montebianco,  appoco 
appoco  cacciarono,  non  senza  però  grave  contrasto, 
dai  luoghi  bassi  del  Faussigny  e della  Tarantasia' i 
Piemontesi  ;^fuv  vi  una  feroce  battaglia  a San  Ger- 
mano, perchè  i regj  vollero 'dar  tempo  agli  sviati  ed 
alle  artiglierìe  di  condursi  a salvamento  ; infine  si 
ritirarono  al  San  Bernardo,  donde  un  mese  prima 
erano  discesi  con  tanta  speranza  di  vittoria. 

Rimaneva  pei\repubblicani , cheà  regj  si  caccias- 
sero dalla  Morienna.  Comandò  Kellerpiann,  che  un 
corpo  delle  genti  vittoriose  della  Tarantasia , passato 
il  monte  d’ Encombe,  marciasse  contro  Termignonc, 
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luogo  situato  alle  radici  del  Ceiiìsio;  che  il  generale  le 
Doyen  sì  spigncsse  fronte  per  la  Morienna  , 

c che  r ajutante  ge||éjjj^Pressy , che  aveva  testé 
acquistato  V’almenie^  si  dirizzasse  contro  di  fianco 
sinistro,  cd  alle  spalle  dtì  Piemontesi.  Tutte  queste 
mosse  riuscirono  a quel  fine  che  il  generale  si  era 
proposto  ; j^rchè  l’esercito  del  re  pressato  da  ogni 
banda , si*  Ti  Uro  ordinatamente  al  Cenisio  : i repub- 
blicani occuparono  nuovamente  Termignone. 

Tale  fu  l’esito  dell’assalto  dato  alla  Savoja  dalle 
genti  del  re  di  Sardegna  nell’autunno  del  1793  j e 
per  tale  modo  fu  esclusa  la  lega  dalle  sue  speranze 
in  queste  parti  : nel  che  si  può  considerare,  che  se 
l’esercito  Piemontese  fosse  stato  così  grosso  coinè 
volev.a-DevIns , o condotto  con  quella  celerità  che 
sogliono  usare  i Francesi  in  tutte  le  iazioui  loro  , è 
da  credersi  che  la  fortuna  avrebbe  favorito  il  disegno 
dei  confederati,  e che  Lione  sarebbe  stato  liberato, 
con  totale  mutazione  delle  cose  d’ Europa. 

- l miseri  Lioncsi,  udita  la  ritirata  dell’ esercito , e 
privi, di  quest’ ultima  speranza,  furono  costretti  a 
rimettersi  in  potere  dei  repubblicani.  Il  mondo  sa  con 
quale  immanità  sia  stata  trattata  quella  città  sì  nobile, 
e sì  generosa. 

Dall’altra  parte,  e nel  medesimo  tempo  in  cui  i 
Piemontesi  assaltavano  la  Savoja,  si  erano  mossi  con 
forte  apparato  contro  Nizza.  Da  principio  la  fortuna 
srìliiHostrava  loro  favorevole;  poiché,  cacciati  i ne- 
mici da  tutti  i luoghi  superiori già  avevano  speranza 
di  calarsi  per  le  sponde  del  Varo  sino  al  mare,  Jtvve- 
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nìirnRnto,  che  ed  avrebbe  dato  loro  Nizza  ^ ed  apério 
là‘*trada  a far  risolvere  l’ oppugnazione  di  Tolone. 
Malarrivati  a Giletta,-  ed  assaltato  il  dì  diciotfo  otto- 
bre con  grandissimo  impeto  il  ponte,  furono  dura- 
mente risospinti , e con  perdita  sì  grave , che  questo 
fatto,  giunto  alle  sinistre  novelle  che  si  ebbero  in 
quel  punto  di  Savoja  e di  Lione , terminòjla  giterra 
di  quest’  anno  in  quelle  parti.  In  cotal  modo  con  uh  i 
i'gnobile  fatto  di  un  piccolo  pohte  fu,  posto  ffrie  ad 
uno  sforao  j che  preparato  con  tanta  cura  e comin-- 
ciato,  con  tanta  speranza,  pareva  òhe.  dovesse  fra 
breve  ricuperare  al  nònle  della  casa  di  Savoja  tultì^ 
^tjjirovincia  di  Nizza.  ' 

^ Intanto  sempre  più  si  stringeva  l’ oppugmuioné  di 
Tolone,  alla  quale  era  concorso  Teserei to^'Hrìcitore 
di  Lione , e la  gueràigione  di  Vùlenziana pia^  forte 
ih  Fiandra,  che  gli  alleati  avevano  espugna^b.  Già^.  ^ 
monte  Fàrone , sull’  eminenza  Reinier,  al  capo  Broh , . 
e sulle  alture  del  Balfignier  parecchie  onorate  fazioni 
sF  èrano  conibattute  con  varia  Tortila , nelle  quali 
mostrarono  ambe  le  parti , quaiito  potesse  il  valore 
consunto  con  l’odio,. e quanto  a ciascuna  premesse 
UJconservare , o T acquistare  una  piazza  di  tanto  ri- 
lievo. Fransi  posti  gl’inglesi  a presidiare  i forti  riz- 
téli  Sulla  ' stanca  t massime  qùello  , che  chiamano  il 
Malbóusquet;,' i Piemontesi  stavano  a guàrdia  sul^*"^  ** 
dritta , e munivano  principalin'ènte  il  forte,  e la  monr 
tagna  Fàtbnc.  . ,v.  ìi.  .w  ,.i  ‘ 

^li^pugnatori  si  e'i;Sn^<;campati  per  modo,  che 
Dugòi^Tibr,  ò\*^avess4k  c0rico  di  far  forza 
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verso  occidènte  dal  forte  Malbousquet  sino  al  pno- 
inontorio  , che  chiude  l’ estremità  di  (juel  piccolo 
seno  dì  mare,  Lapoype  assaltasse  verso  levante  tutte 
le  difese  che  si  distendono  dalla  montagna  Farone , 
che  sta  a sopraccapo  alla  città  verso  tramontana  sino 
al  capo  Bron,  ed  al  forte  Lamalgue,  che  sta  a difeén. 
• ^ìel  senóv  glande.  Parte  di  queste  genti  stanziando' 
principalmente  alla  Valletta,  andavano  a congiun- 
gersi con  trincee , e batterìe  non  intei  rotte  alla  costa 
meridionale  del  seno  grande,  ed  ai  forti  Lamalgue, 
e Margherita.  Cosi  una  corona  di  schiere  armate  di 
Cannoni  cìngea  Tolone  tutto  all’  intorno.  L’ impor- 
’.'tanza  della  difesa  dah canto  degli  alleati  consisteva 
nel  forte  Malbousquet  fidato  alla  guardia  degl’inglesi. 
Per  maggior  sicurezza  avevano  fatto  y,  e munito  di 
grosse  artiglierie  un  gran  ridotto  vicino  al  forte.  Ma 
•^Francési  con  memorabile  valore  combattendo  già 
•.  si 'èrano  impadroniti  delle  eminenze  opposte  al  forte 
medesimo,  ed  al  ridotto  IngleSé  ; e condottovi  nume- 
róse artigfìerie.conlinuamenté  infestavano  gl’inglesi. 
Avevano  anche  preso  per  assalto  il  fortedei  Pommet», 
che  signoreggia  tutte  le  alture 'a  tramontana.  La  «piai 
’•  vittoria  diè  loro  facoltà  di  porre  un  campo  sulla  mon- 
tagna delle  Arene,  e chiuse  il  passo  del  rivo  Laz  dall’ 
uria  parte  all’  altra  della  città. 

òiiara,  generalissimo  d’Inghilterra,  veduto  che  il 
iTirìnico  dal  srio  posto  sopraeminente  al  Malbousquet 
non  solo  infestava  ih  forte,  ma  poste  le  artiglierie  in 
luogo  molto  opportuno  , per  opera  massimaineptie 
del  luogo'tenente'eolonmdlG  d‘ àrtiglier)fe^^óriàpaétè , 
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giovane  di  virile  spirito,  arrivava  coi  tiri  insino  all’ 
alenale;  e prevedendo  che  se  non  si  cacciavano  da 
quel  nido  i Francesi-,  bisognava  pensar  ad  altro  che 
Bastare  a Tolone ^ si  deliberò  di  dar  loro  l’ assalto. 
Per  la  qual  cosa  seimila  soldati  della  lega,  la  più  parte 
.Inglesi,  uscirono  il  tre  novembre,  e,  passato  il  Laz, 

' si  spartirono  in  due  colonne  ; l’ una  si  scagliò  cóntri 
il  monte  delle  Arene,  l’ altra  sulle  batterìe,  che  ber--  ’ 
sagliavano  il  forte  Malbousquel.  La  fortuna  fu  loro*  , 
sul  ^rimo  inconfiinciare  seconda.  Sorpresi  i FranceM 
da  quell’impeto  improvviso,  cedettero  il  luogo;  gl’ 
Inglesi  giunti  al  monte  delle  Arene  vi  presero,  o 
chiodarono  le  artiglierìe.  L’altra  colonna  s’era  insì-, 
gnorita  dei  posti,  e delle  batterle,  che  munivano* 
le  strette  d’  Olioulles,  e già,  credendo  essere  in  pos- 
. sessione  della  vittoria,  faceva  le  viste  d’impadronirsi 
4el  grosso  di  tutte  le  artiglierìe,  che  ivi  era  posto. 

. Air  avviso  di  tanto  sinistro  Dngommier  accorse  , 
inanimiva  i suoi  con  la  voce  e con  K esempio,  e chia- 
mando gente  dagli  altri  posti  fe’un  grosso  di  soldat^^ 
agguerritissimi , e gli  condusse  con  ordine , è con 
.ardire  mirabile  contro  il  nemico,  che  già  trionfava 
nè  fu  l’ esito  non  conforme  a tanto  valore.  Gl’  Ingle^fl|| 
assaliti  , p*i-essati , urtali  da  ogni  banda  cedcroi|Ìr* 
prima  ordinati , poscia  coh  fuga  manifesta  f lasciando 
in  poter  degli  assalitori  tuttr^i  luoghi  conquistatili^ 
inassifhé  quello  sì  importante  del  monte  delle  Arené.-^ 
Tanta  fu  la  foga  dei  vincitori  elle  non  arrestarono^,- 

se_  non- se  alle  palizzate  del  forte  Itfallroi'tsfj^fei;,  e 
stetti  per  poco , Che  non  vi  entrassero  ^a  nféscdlatè. 
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coi  viiili.  Fu  in  questo  incontro  gravemente  ferito, 
e fatto  prigioniero  Ohara,  che  era  accorso  per  ranno* 
dare  i suoi. 

Questa  fazione  tanto  sanguinosa  die  molto  a pen- 
sare agli  alleati , non  gli  lasciando  senza  timore  sull’ 
' esito  della  guerra  accesa  sotto  le  mura  di  Tolone. 
Tanta  variazione  avevano  fatto  le  cose  da  quei  primi 
apparati,  che  nel  possesso  di  quella  sola  città  già  vi- 
' cijna  a cadere , eransi  ridotte  le  speranze  di  conquis- 
tare con  Lione  mezza  la  Francia.  ‘ 

I repubblicani , preso  nuovo  animo , si  mostra- 
vano pronti  a mettersi  ad  ogni  più  grave  pericolo 
per  riconquistar  Tolone  : si  risolveva  Dugommier 
‘a  dar  1’  assalto  da  tutte  Je  bande.  L’ importanza  del 
fatto  consisteva  in  un  grosso  ridotto , che  gl’  Inglesi 
avevano  construtto  sul  promontorio  , dal  quale  .sco- 
privano dall’  un  lato  e dall’  altro  i due  seni , dove 
stauziavano  le  armate  confederate.  Se  il  ridotto  ed 
il’ promontorio  fossero  venuti  in  potestà  dei  Fran- 
cesi, le  armate  sarebbero  state  condotte  all’ultimo 
stermìnio,  se’ presto  non  fossero  fuggite.  Il  generale 
di  Francia  pose  principalmente  l’animo  ad  assalta 
il  ridotto , e per  procedere  con  arte  militare  in  un’ 
opera  di  tanta  difficoltà,  divise  le  veci  degli  assalta- 
tori per  modo  che  una  schiera  facesse  le  viste  di 
l'assaltarlo  di  fronte,  mentre  le  due  altre  girando,  e 
salendo  per  sentieri  scòscesi  ed  aspri , gli  riuscivano 
V fianchi , ed  alle  spalle. 

• Nel  iempo  medesimo  per  tentar  la  fortuna  anche 
in  altre  parti,  e^ercU^  i confederati,  avendo  a ris- 
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guardarsi  da  ogni  lato,  non  potessero  mandar  soC'^ 
corsi  al  ridotto , il  generale  repubblicano  ordinava  urT 
assalto  su  tutta  la  frontiera  dei  posti  tenuti  dal  ne- 
mico. Cosi  a destra  Dugommier  medesimo  guidava  i 
più  valenti  soldati  contro  il  gran  ridotto  Inglese  , 
Mouret  assaltava  quello  del  forte  Malbousquet , Gar- 
nier  quelli  dei  forti , che  dominano  il  rivo  Laz.  A si- 
nistra Lapoype  faceva  uno  sforzo  contro  il  monte 
Farone,  e Latiarpe  contro  le  batterie,  che  dal  capo 
Bron  fulminavano  l’ entrata  del  seno. 

Adunque  essendo  in  tal  modo  ogni  cosa  in  pronto , 
il  di  quattordici  deceinbre  i Francesi  si  avviavano 
all’  assalto.  Gli  alleati , che  sapevano  che  da  quel  fatto' 
doveva  risultare,  non  solo  la  conservazione,  o la  per- 
dita di  Tolone , ma  ancora  la  riputazione  dell’  armi  e 
l’acquisto  d’Italia,  con  grandissimo  ardire  gli  aspet- 
tavano. Feroce  fu  l’ assalto , feroce  anche  la  difesa  ; 
la  fortuna  si  mescolò  spesso  col  valore  ; ora  preva- 
leva la  furia  al  coraggio  , ora  il  coraggio  alla  furia  ; 
ora  la  sicurtà  dei  luoghi  faceva  inclinare  le  sorti  a 
favor  degli  assaltati  , ora  l’audacia  per  verità  non 
credibile , se  non  fosse  vera,  le  voltava  a favor  degli* 
assaltatori  : stette  un  pezzo  dubbia  la  battaglia  ; già  le 
difese  erano  lacere  dall’un  canto,  già  dall’altro  i gio- 
ghi dei  monti,  ed  i parapetti  medesimi  delle  batterie 
Inglesi  apparivano  cospersi  di  cadaveri  Francesi  , c 
non  ostante  non  cessava  l’ostinazione  delle  parti  ; che 
anzi  i sangui , che  ribollivano  , rendevano  gli  uomini 
. più  accaniti , e continuamente  si  dava  mano  al  tuo- 
nar.e  , al  ributtare’^,'  à!  ferire  da  presso  e da  lontana 
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Prevalsela  fortuna  di  Francia,  Mouret,  e'Garnler  si 
Tacevano  a viva  forza  strada  nei  due  forti  di  Sant’  An- 
tonio , e di  Malbousquet , cacciatine  gli  alleali , che 
si  ritirarono  frettolosamente.  Lapoype  impadronissi 
dèi  monte  e del  forte  Farone  ; il  che  fu  cagione , che 
il  nemico  vuotò  incontanente  i forti  inferiori  di  Lar- 
tigue  e di  Santa  Catterina,  espoti  alla  furia  delle 
'cannonate  del  forte  Farone.  Finalmente  Laharpe, 
dopo  un  durissimo  incontro  di  cinque  ore , cacciò  di 
forza  gli  avversar]  dal  capo  Bron,  e gli  costrinse  a 
fuggire  nel  forte  Lamalgue. 

Al  ridotto  del  promontorio,  dal  cui  conquisto  di- 
pendeva tutto  r esito  del  fatto , si  combatteva  tutta- 
via asprissimamente.  Nè  la  difficoltà  de’ luoghi,  nè 
la  spessezza  dei  tiri  del  nemico  non  poterono,  tanto 
"impedire  i Francesi  , che  non  salissero  sino  al  silo 
erto,  in  cui  era  posto.  Tre  volto  entrarono  per  le 
cannoniere  fulminanti,  tre  volte  ne  furono,  pel  ber- 
saglio di  un  piccolo  ridotto  interno  munito  d^  arti- 
glierìe, con  grandissima  strage  loro  risospinti.  FinaU 
niente  alla  quarta  entrati  per  le  cannoniere  mede- 
sime, e superato, anche  col  medesimo  impeto  il  pic- 
colo ridotto,  riuseirono  vincitori  di  quel  fondamento 
principalissimo  di  tutti  i disegni.  I difensori,  la  più 
parte  uccisi  ; i superstiti  si  ritirarono  a mala  pena 
laceri  e sanguinosi  chi  alla  città  , e chi  alle  navi. 

La  espugnazione  dei  forti , massimamente  quella 
del  ridotto , rendeva  iinpossibil^^li  alleati  il  tenere 
più  lungamente  Tolone  ; concTòssiachè  i repubbli- 
cani potevano  fulminarvi  dehtfb'f^  .spezzando  i due 
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sputt  sfiwperaic  all’ t’slre&o  ^^pollc  colifctkra^. 
tì'eliberaronsi  a vuotare  j ma  prima  vollero  fare  tulio 
n^uel  maggior  piale  che  poterono.  Posto  matio  aduu- 
»pje  alle  faci  appiccarono  il  fuoco  alle  navi  clic  non 
potevano  trasportar  con  loro  ed  a tutte  le  opeie  pie- 
ziose  di  marmerun  di  cui  Tolone  abbondava.  In 
questo  Sidney  Smith,  uomo  piu -alto  alle -Tinprese 
riscliievoli , che  alle  grandi,  «on  molta  industria  ed 
attività  si  adoperava.  Ardevano  le  navi,  ardevano  Ip 
• a^icrìe,  ardevano  gli  arsenali;  nella  citta  medesima 
le  case  ardevano.  Breve  ora  distrùggeva  opere , cui 
l’industria  umana  aveva  penato  lungo  tempo  « coni-' 
^lire.  In  tanta  confusione  traevano  continuamente  le 
artiglierie  repubblicane  si  da  palla  che  da  bomba  con  • 
Orribile  fracasso , ed  accrescevano  terrore  ad  una 
vatS^we  già  per  se  stessa  tanto  terribile. 

Ma  compassionevole  spettacolo  era  quello  dei  ,lo- 
lonesiii  qùali  costretti  ad  abbandonare  la  patria  lorp  • 
per  non  cader  nelle  mani  di  gente  sdegnala , ac-; 
ponevano  in  tutta  fretta  alienavi,  conducendo,  con. 
esso  loro  le  donne,  i fancinlìi,  e le  suppellettili  più 
prezipse  , cltl^  in  tanto  prec^zip,  avevano  poi  pia 
racsorre.  Tra  questi  alcuni  annegavano  perla  fretta, 
a^ri  erano  straziati  dalle  artiglierie  dei  lorp  còm-  ^ 
palriotli,  o da  quelle  degl’inglesi.  Cosi  tra  il  fuoco,  ^ 
.d.  fumo,  il  tuonare,  lo  scompiglio  delle  navi,  che 
andavano  e venivano,  le  minacce  dei  soldati  dw| 
MéWa,che  fuggivano,,  lo  strepito  dei  soldati  da  mare, 
che  volevano  metter  ordine  e regola  dov*era  disot> 
dine  e confusione ^ le  grida  disperate  di  .colprostclu'  * 
si  spatriavano , era  un  dobre,  un  terrore,  una  minc- 
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ria,- che  sf  possono  meglio* con  la  mente 
che  con  le  parole  descrivere.  Dieci  mila  ToFones» 
disperando  della  pietà  del  vincitore,  accettato  l’ esi- 
gilo, si  ricoveravano  alle  navi,  non  sapendo  nè  dove, 
nè  quando  avessero  a terminarsi  le  miserie  loro.  Tre 
giorni  e tre  notti  durò  la  lagrimevole  tragedia.  Fi- 
nalmente le  flotte  confederate  , sotto  la  tutela  del 
forte  Lamalgue  ^ quale  avevano  lasciato  presidio 
per  proteggere  la  ritirata,  tirandosi  dietro  le  navi 
rapifè  di  Francia' 'i  giorni  diciotto  e diecinove  dé- 
^ cembre , si  ricoverarono'  nelle  vicine  isole  lere , che 
..^^^no  le  antiche  Stecadii  II  giorno  venti  poi,  e poiché 
tutti  si  erano  ridotti  a salvamento,  vuotato  anche 
• il  forte  Lamalgue , lasciarono  la  misera  terra  intier^-: 
mente  a discrezione  dei  repubblicani  : enti;|ronvi 
fieri,  e minacciosi. 

Arsero  nell’  incendio  Tolonese  acceso  dagl’  Inglesi 
• quindici  navi  gròsse  di  fila,  il  Tuonante,  il  For- 
tunato, il  Centauro,  il  Commercio  di  Bordeaux il 
Destino,  il  Giglio,  l’E^e,  il  Temistocle,  il  Duguai- 
Trouin,  il  Trionfante,  il  Sufficiente , il , Mercurio,  la 
Corona,  il  Conquistatore,  il  Dittatola.  Arsero  sei 
fregate,  la  Seria>  la  Coraggiosa,  l’ Ifigenia,  l’ Aierta, 
l’Iride,  il  Mont«-ealé,  con  molti  altri  legni  minori. 
Rapirono  , e s’appropriarono  gl’  Inglesi  la  grossis- 
sima nave  di  centoventi  cannoni  chiamata  il  Com-. 
mercio  di  Marsiglia,  col  Pompeo,  ed  il  Potente, 
l’uno  e l’altro  di  settantaquattro , e con  le  fregate" la 
Perla,  1’ Aretusa,  l’Aurora,  il  Topazzo,  e non  pochi 
altri  legni  minori.  ' 

1 Sardi  se  ne  portarono  la  fregata  P Alce^e , i 
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N^poiithai  ft  brigantinoti’ Iqibroglio  , gli  • Spagnuolì 
la  piccola  Aurora , esile  preda  a comparazioné  di 
quella  'd’ Inghilterra. 

Queste  furono  le  spoglie  di  Tolorfé  rapite  dagli, 
alleati.  E non  era  poco  per  l’Inghilterra  l’aver  di- 
• strutto  il  navilip  di  una  pazione.einola , che  ài  tempi 
floridi  aveva  combattuto  con  lei  dell  imperio  dei 
mari,!  e che  tuttavia  avrebbe  potuto  tener  in,*ipen^ 
dente  la  fortuna  del  Mediterraneo.  Così  perì  Tolone  ^ 
città  nobile  e ricca,  e sede  principale  della  marine-  • 
ria  Francese.  A,  tali  strette  éoriducono  le  discordie^, 
civili , e gli  ajuti  forestieri.  Ma  in  queste  cose  1’ 
perienza  non  è fruttuosa,  perchè  elle, si  giudicano 
con  lo  spirito  di  parte,  che  semprejinganna , non  con, 
i’ amore  della  verità,  che  solo  ooriduce  alle^opere 
vantaggiose. 

Rimasero  nel  porto,  o perché  non  fossero  capaci  al 
mareggiare,  o perchè  la  paura  in  quel  tramestio  di 
fiiga  abbia  superato  nei  vinti  il  de^€;rio  della  ra- 
pina, e della  distruzione,  le  navi *u  Delfino  reale  di 
centoventi  cannoni  , la  Linguadoca.  di  ottanta , il 
Generoso , il  Censore , il  Guerri|r(>^  ^vtano , tutte 
^ di  settantaquatUo.  ' *• 

. I rappresentanti  del , popolo  Barras , ■freypn , Ro- 
bespierre giovane,  e Saliceti  scrissero  ijf^di  ventuno 
decembre  al.  cqnsesso  nazionale , essete  Tolpiie  in 
potestà  della.?repubbHca. 
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conclusa  a Valenziana  il  di  ventitré  maggio  1794  fra  l’ imperator  e 
d’ Alemagna , e il  re  di  Sardegna.  Assalti  dati  dai  Francesi  a tulle 
le  cime  delle  Alpi , ed  iovavone  per  essi  della  riviera  di  Ponente. 
* Prosperi  successi  delle  loro  armi.  Tutti  1 passim  ed  il  forte  di 
Saorgio  vengono  in  lor  potere.  Congiure  in  Piemonte;  lodi  dei 
magistrati  di  questo  paese.  Deliberazioni  del  re  per  ovviare  ai 
pericoli  presenti.  Preparamenti  guerrieri,  e congiure  di  Napoli. 
Anche  il  pontefice  dimette  sull* armi.  Deliberazioni  di  Venezia 
P^r  l_^invasione  del  Genovesato.  Il  conte  Rocco  San  Fermo  man- 
dato dai  yene^ani  a Basilea,  c con  qualTìne.  Il  conte  di  Provenza^ 
sotto  nome  di  conte  di  Lilla,  arriva  a Verona.  Sua  condotta^'^ 
procedere  del  Veneziani  verso  di  lui.  Lallemand  ministro  di 
Francia  a Venezia.  Genova  bloccata  dagli  Inglesi,  Constituzlone 
pol^ca  data  dagl  Inglesi  alla  Corsica.  I Corsi  col  loro  corsari 
fanno  un  danno  inéstimabile  ai  Genovesi.  Querele  dèi  danneg- 
...  giati , e deliberazioni  dell’  Inghilterra  in  que.sto  proposito.  Bat-/ 
taglia  del  Dego  combattuta  il  di  ventano  settembre  1794.  ; 

L’jnfeli^e  riuscita  delle  due  iinjn-ese  di  Lione,  e 
di  Tolone,  Il  cattiva  pruova  fatta  dai  Marsigliesi,  e 
In  poca  dipendenza,  che  trovarono  nelle  regioni  del 
Rodano  superiore  i seguaci  del  re,  dimostrarono  ai 
confedenati  quanto  Cpsse  fallnt^o  l’opinione  loro  di 
avere  nei  movimenti  delle  popolazioni , c nell’effica- 
cia del  nome  reale  un  principale  appoggio  ai  disegni , 
clic  si  avevano  posto  in  mente  di^óter  mandare  c-hI 
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esecuzione.  Però  si  persuasero  facilmente , che  no|i 
nelle  parole,  ma  nei  latti,  non  nelle  .'irmi  altrui,  ma-' 
nelle  proprie  dovevano  fondare  le  loro  speranze.  Tal 
era  diventato  T ardore  degli  animi  in  Francia,  e tanto 
vi  erano  le  menti  stravolte , che  il  parlar  loro  in  nome 
del  re,  il  che  era  cagione  una  volta  che  obbedissero' 
yolonterosamente,  ora  a maggior  rabbia,  ed  a mag» 
giore  disubbidienza  gli  concitasse.  E siccome  era  di>^ 
Venutó  necessario,  che  si  cambiassero  i mezzi  di  far 
loro  guerra,  così  ancora  si  vedeva  che  si  dovevailj^' 
cambiar  i fini  delia  medesima  : poiché  se  gridaceli^ 
nome  -del  re , m vece  di  giovare , nuoceva , era  vano' 
il  conquistar  le  terre  in  nomedi  lui.  Ciò  diè  maggior 
incentivo  all’appetito  di  conquistar  per  se,  e di  farsi 
proprio  quello  d’ altrui.  Pareva  necessario  torre  per 
^risecazione  di  territorj  forza  ad  una  nazione  po- 
lente per  se  stessa,  potentissima  per  concitazione. 
Questi  pensieri  si  rivolgevano  per  la  mente  ì confe- 
derati, i quali  finalmente  vennero  in  questa  risolu- 
zione, che  quello  che  in  Francia  si  conquistasse,  con 
certe  condizioni  si  serbasse.  Così  la  guerra , che  prima 
era  solamente  politica,  cambiava  di  natura,  diven- 
tando guerra  poEtIca  e territoriale.  Non  appartiene 
alla  materia  di  queste  storie  il  raccontare  ciò,  che  ì 
principi  si  deliberassero  rispetto  alle  province  oriel^ 
tali,  e settentrionali  della  Francia;  bensì  diremo 
quanto  l’imperatore  d’Austria,  ed  il  re  di  Sardegna 
accordassero  fra  di  loro  per  fare,  die  non  per  un. 
nome,  die  era  oggimai  vano,  mtf ^i^Vnna  sosbinza 
ifl  utile  loro  combattessero.  Fransi;  già ‘fin  da  quando 
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si  era  combattuto  così  infelicemente'  in  Provenza  e 
liel  Liònese  per  le  armi  regie  ed  imperiali , introdotte 
alcune  pratiche  molto  segrete,  il  cui  fine  era  di  trat- 
tare un  accordo,  per  cui  si  venisse  a definire,  quali 
parti  dovessero  cadere  in  podestà  dell’  uno  o dell’ 
altro,  delle  province  conquistate  in  Francia.  Perciò 
dopo  molti  e lunghi  negoziati  fu  concluso  in  Valen- 
?iana  il  di  ventitré^  di  maggio  del  presente  anno  tr|^ 
il  barone  di  Thugut  per  parte  dell’  Austria , ed  il 
marchese  di  Albarey  per  parte  della  Sardegna  uii  trat- 
tato, in  virtù  del  quale  si  convenne,  come  principio 
irrevocabile,  che  tutte  le  conquiste,  che  dalla  parte 
dell  Italia  si  facessero  dalle  armi  imperiali  e regie  sulla 
Francia,  e che  alla  pace  si  conservassero,  in  due 
parti  uguali  si  dividessero,  e che  la  valuta  di  quella 
che  toccasse  all’imperatore,  si  compensasse  perda- 
restituzione,  che  a lui  farebbe  il  re  di  une  parte- A 
porzionata  dei  distretti  successivamente  smembrati 
dal  Milanese;  ovvero,  se  una  tale  condizione  non 
piacesse,  che  ogni  conquista  qualsivoglia,  senza  ec- 
cettuarne veruna,  che  dalla  parte  medesima  d’Italia 
si  facesse  a danni  della  Francia,  alla  pace  le  si  resti- 
tuisse, ed  in  tal  caso  ella  si  obbligasse  a pagare  una 
^mma  proporzionata  di  denaro  'In  compenso  delle  ^ 
Spese  della  guerra  fatta  dalla  parte  d’Italia,  e che 
tale  somma  per  ugual  porzione  Fra  le  due  corti  si 
spartisse;  che  al  finire  d’agosto,  al  più  tardi,  le  due 
córti  si  risolvessero  per  l’uno,  ó per  l’altro  membro 
dell  .'iltèrnativit  ^praddetla,  dirliiarande  ainendue 
. volere  aver  per  ferma  e rata  la  parte  che  fosse  scelti, 
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e che  inoltre  nel  tempo  medesimo  un  modo  giusto,, 
'ed  un  temperamento  buono  e leale  si  trovasse,  per 
valutare  le  conquiste  da  farsi  e da  serb.irsi,  a fine  dù 
proporzionar  loro  le  restituzioni  da  eseguirsi  dal  re 
dal  lato  del  Milanese  ; prometteva  il  ?Tdi  fare  ogni 
maggiore  sforzo,  e dal  canto  suo  prometteva  1 im- 
peratore di  mandare  in  Italia  il  piu  gran  numero  di 
genti  che  potesse,  oltre  le  ausiliarie,  che  fin  dal  piin- 
cipio  della  guerra  aveva  mandate  a congiungersi  con 
l’ esercito  reale  in  Piemonte  ; che  i due  eserciti  uni- 
tamente , e coi  medesimi  consigli  combattessero  ; che 
quello  delire  intendesse  specialmente  alla  difesa  dei 
monti  e dei  passi,  tanto  verso  la  Savoja  quanto  verso 
il  contado  di  Nizza  ; che  le  genti  imperiali  non  si 
. spartissero  in  piccole  ^schiere,  ma  stessero  congiunte 
in  .un  grosso  corpo,  sempre  pronto  ad  operare  forte- 
mente, e ad  assaltare,  congiuntosi  con  1 esercito  re- 
gio , il  nemico  ove  questi  arrivasse  ad  aprirsi  il  varco  • 
'ip  Piemonte  \ e che  finalmente  il  medesimo  esercito.^ 
‘imperlale  mettesse  piano,  per  prima  cosa,  e innanzi 
che  si  conducesse  in  Piemonte,  ad  arrestar  il  nemico 
sulla  riviera  di  Genova,  a fine  di  guarentire  ed  assi- 
< curare  il  Milanese;  fosse  il  barone  Devins  generalis- 
simo tanto  di  quésto  corpo  di  truppe  imperiali^ 
(guanto  di  quello  che  già  militava  in  Piemonte  ; avesse 
. .■  l’ arciduca,  governator  generale  della  Lombardia  Aus- 
triaca , facoltà  di  trattare , ed  accordare  inung^^ta- 
mentc  tutto  quanto  all’  esecuzione  del  presente  ft^ttato 
si  appartenesse,  e di  spiegare. ogni  cosa,  c di  rimuor 
vére  gli  ostacoli  che  fossero  per  difiicollare  1’  iuipios<t. 
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I Francesi,  ì quali  per  la  propagazione  delle  opi- 
nioni loro  avevano  entrature  segrete  nelle  pratiche 
più  recondite  dei  principi , avevano  subodorato  quelle 
di  che  si  trattava,  e però  si  deliberarono  di  prevenire 
con  la  solita  celerità  ed  impeto  le  risoluzioni  degli 
alleati.  Sapevano , che  era  grande  il  timore  messo  nei 
nemici  loro  dalle  tanto  gaglFarde  espugnazioni  di 
Jbione  e di  Tolone,  e si  risolvettero  ad  approfittar- 
sene , mentre  n’  era  firesca  l’ impressione.  Potevano 
inoltre  prevalersi  dell’ esercito  vittorioso  di  Tolone, 
che  su  quelle  prime  caldezze  si  credeva  capace  di 
conquistare  il  mondo,  non  che  il  Piemonte  e l’Italia. 
Non  ignoravano  altresì  che  gli  alleati , non  s’ aspet- 
tando quel  terribile  rincalzo  di  Tolone,  anzi  promet- 
tendo a se  medesimi  da  quell’  impresa  fratti  maravi- 
gliosi , non  avevano  ragunato  fòrze  sufficienti  a poter 
resistere  all’  impeto  ajutato  dalla  fama.  Nè  era  loro 
nascosto,  che  il  re  di  Sardegna,  con  memorabile  sem- 
plicità consigliandosi,  e credendo  che  i Francesi  por- 
tassero più  rispetto  alla  neutralità.di  Genova  di  quanto 
gli,en  avessero  portato  gl’inglesi,  andava  compiacen- 
dosi nel  pensiero,  che  essi  non  avrebbero  preso  passo 
nel  Genovesato  per  assaltar  i suoi  stati.  Per  questo, 
se  formidabili  erano  egli  apparati,  e. le  munizioni 
militari  dalla  parte  della  Savoia,  e verso  le  strade  che 
accennano  da  Nizza  al  colle  di  Tenda,  si  trovavano,  se 
non  aperti  del  tutto,  certamente  non  sufficientemente 
muniti  i passi,  che  dal' Genovesato  tendono  al  cuore 
del  Piemonte.  Per  la  .qual  cosa  la  fazione  dell' occu- 
pare le  terre  della  riviera  di  Ponente  si  appresestava 
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,alla  mente  dei  Frances»liW  facile  quanto  ulile,>iì 
per  pasceré''  1’  ese!rcit<^  i?el  paese  altrui , _ si  per  far 
muovere  i popoli  italiani  con  più  vicine  suggestioni,, 
e si  finalmente  per  aprirsi  T adito  negli  stati  del  re. 

Era  «parimente  noto  ai  capi  Francesi  , che  finché 
' rava  la 'Stagione  aspra,  che  allora  correva,  e che  ren- 
deva più  pi'(‘cipitosi  e piu  difficili  i pas'si  dei  monti  a 
cagioni  delle  nevi  c dei  ghiaccrche  gl’ ingombravano, 
se  ne  yiij^ano  i confederali  a molta  siSbrla  iii  Pie- 
monte^ ifón  pote^^ recarsi  nell’ animo, j;he  un  ne> 
mico  audacissimo  tanto  fosse  audace,-  che  volesse 
afirontare  in  un  cogli  ostacoli  possiedagli  uomini 
anche  quelli  della  natura.  Laonde  i Franèesi  facil- 
mente si  persua^ro  di  poter  acquistare  una  subita 
vittoria,  passando  per  luoghi,  cui  la  neutralità  pa- 
reva render  sicuri , e prevenendo  un  nemico,  che -a 
tempo  sì  inusitato  non  gli  aspettava.  Fine  poi  prliici- 
. palissirao  dèi  generali  della  repubblica  era  quello'  tli^ 
pecùpàre  con  questo. aubilo  impeto  le  cime  dei  monti, 

’e  torrj^  instai  modo  al  nemico  quel  vantaggio  ch’eglv 
■ aveva,  del  'poter  combattere  da  luoghi  alti  e sicuri, 
contro  chi  veniva,  da  hiogl^  più  bassi. 

Adunque  prima  che  latótagione  diventasse  più  be- 
“Thigna,  e che  il  nemico  si  ^o^  svegliato  alle  difese, 
i generali  repubblicani , tanto  quelli  che  reggevano 
le  gènti  adunale  nella  ^v(ya>e  nel  Delfinato,  quanto  , 
quelli  che  custodivano  là^ontea  di  Nizza,  si  dclibe-  j. 
' r#rono  di  fare  uno  sTqi  zo,  contemporanfeo  cbntro’i  J 
luoghi  occupati  rcgj'.-su  tutta,  la  fronte,  princr- 
piando  dal  pieceio,  San'Bewiardo  insinp  alta  costiera . 
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del  Méditerraneo.  Ma  siccóìnè  era  d-  uopo  dall’  un  dei 
lati  assalire  i posti  òccupàti  dal  nemico',  dall’ altro 
entrare  nel  territorio  di  una  potenza  neutrale,  così 
là  usarono  le  armi , e qua  le  persuasioni  ; le  une  « le 
altre  mezzi  ugualmente  efficaci  per  arrivare  ai  fini 
■ loro.  Abbiamo  già  raccontato  con'quanto  sdegno  fos- 
sero state  ricevute  dal  governo  Francese  le  novelle 
dell’attentato  commésso  dagl’inglesi  contro'!  Fran- 
cesi nel  porto  di  Genova,  e le  minacòé’^n  je  quali 
£Ì  proruppe,  non  solamente  ibntro  gl’ Inglesi  per 
aver  fatto,  ma-  ancora  contro  il  governo  Genovese  per 
aver  lasciato  fare.  La  repubblica  di  Genova  si  era 
composta  per  questo  fatto  in  cpiattro  milioni  di  tor- 
nesi,  pagabili  per  metà  neU’^erario  nazionale  a Parigi, 

? per  r altra  metà  nella  cassa  dell’  esercito  d’ Italia. 
Goà  sedate  le  ire,  e restituita  la  buona  amicizia  fra 
lè  due  repubbliche,  volendo  i Francesi  usare  la  op- 
.portuuita  del  territorio  Genovese  per  assaltare' gli  stati  . 
del  re,  cercarono  di  coonestare  il  "disegno  loro  coti 
•mn  adeguato  manifesto.  Scrivevano  da  Nizza,  i rap.- 
presentanti  del  popolo  Robespierrp  giovane,  Ricard  e 
Saliceti  H dì  trenta  marw,  sapere  il  popolg  fran- 
cése, che  1 tiranni  suoi  nemici  avevano  deliberato 
d’impossessarsi  degir'^ti.di  Genova  per  mettergli 
sotto  il  dominio  del  desppto  del  Piemonte,  perchè 
avesse  passo  ad  assaltare  il;15^i torio  della  repubblica; 
essere  per  tanto  obbligat^er  rispetto  alla  propria 
salute,  e, per  prevenire  del  nemico,' di  pas- 

•s'ai-e  cort -1’ esercito  sulle*  tal^^^Genevesato;  non 
ostai^  non  y<^er  i Francesi' unit|^e  i vili  ‘Inglesi, 
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uccisori  di  gente  inerme  nel  porto  di  Genova;  voler 
anzi  portar  rispetto  ad  ogni  cosa , e serbare  in  tutto 
le  obbligazioni  della  neutralità;  vivelBero  pur  sicuri  i 
Genovesi  dai  repubblicani  soldati  ; la  continenza  loro . 
farebbe  fede,  che  il  passare  era  per  essi  necessità,  *| 
non  abuso  di  forza. 

A queste  benigne  parole  succedevano  bcntdMo  ap- 
parati terribili.  Erano  i Francesi  ragunati  in  numero 
di  ben  sedici  mila  sotto  la  condotta  del  generale  Du- 
morbion , verso  il  principio  d’  aprile , nel  territorio 
di  Mentono,  città  del  principato  di  Monaco,  vicina 
all’ estremo  confine  del  Genovcsato;  c non  volendo 
più  .porre- tempo  in  mezzo  a colorire  i disegni  loro, 
mandarono  la  notte  del  sei  delio  stesso  mese  il  gene- 
rale Arena  a Vintimiglia , dicendo  al  goveruStore, 
che  la  Francia  chiedeva,  che  le  si  consentisse  il  passo, 
che  l’esercito  della  repubblica  già  si  avvicinava,  che 
presto  comparirebbe  sotto  le  mura  di  Vintimiglia.  A ‘ 
queste  intimazioni  rispondeva  il  govei-natore  Spinola, 
protestando  della  violata  neutralità;  ma  vano  era  il 
protestare  contro  una  risoluzione  irrevocabile  presa 
da  chi  più  poteva.  Compariva  per  la  prima  volta  il  di 
sei  aprile  sul  territorio  Italiano  1’  esercito  repubbli- 
cano di  Francia  in  aspetto  squallido  e misero,  ma 
con  sembiante  magnanimo,  e quale  si  conviene  ai 
vincitori.  Precedeva  Aren.i  con  la  vanguardia  a cui  ' 
teneva  dietro  col  retroguardo.  il  generale  Massena, 
destinato  dai  cieli  a sollevarsi  dai  più  bassi  gradi  della 
milizia  ai  più  sublimi  , ed  a divenir  uno  dei  più  periti 
e famosi  capitani , che  abbiano  acquistato  nome  nelle 
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storie.  Occupata  la  città  tli  Viiitiiniglia  i repubblicani 
per  vie  meglio  assicurarsi , posero  un  presidio  nel 
castello;  al  quaf(|k  atto,  essendo  piuttosto  da  nemico 
^che  da  amico,  ed  oltrepassando  i limiti  del  passo, 
caldamente , ma  invano  s’  era  opposto  il  governator 
Genovese  : ma  avendone  poscia  fatto  forti  querele  coi 
rapprftentanti  Robespierre  e Saliceti,  ritirossene  il 
presidio  Francese,  lasciando  di  nuovo  il  castello  in 
potestà  dei  Genovesi. 

Intanto  proseguendo  i Francesi  la  impresa  loro, 
una  parte  voltatasi  a sinistra^-s’  impossessava  del  mar- 
chesato di  Dolceacqua,  cacciatone  un  piccolo  pi-esidio 
Piemontese  che  vi  stava  a guardia  ; l' altra  marciando 
sulhttorale  s’incamminava  alla  volta  di  San  Remo 
ct^lnsiero  di  andar  ad  occupare  Oneglia;  il  che  era 
il  priticipal  fine  di  questa  fazione.  Al  tempo  medesimo 
'^un’altra  grossa  schiera,  salendo  per  quei  monti  alti 
* e dirupati , aveva  cacciato  i Piemontesi  dal  colle  delle 
Forche,  ed  anche  occupato  le  vicine  alture  di  Dol- 
ceacqua, per  le  quali  si  apre  una  strada,  quantunque 
molto  stretta  ed  alpestre,  verso  Saorgio.  Nè  contenti 
a questo  i Francesi , muovendosi  sulla  stanca  da  Nizza, 
si  erano  fatti  padroni  di  tutti  i posti  fin  oltre  Breglio, 
i quaR  erano  come  i primi  propugnacoli  a guarentire 
r importante  fortezza  di  Saorgio.  Lo  stesso  colle  di 
Raus,  dove  le  genti  regie  avevano,  non  era  ancora 
scorso  un  anno,  combattendo  con  molto  valore  ac- 
quistato una  gloriosa  vittoria , veniva  in  poter  dei 
vincitori,  per  modo  che  Saorgio,  perdute  tutte  le 
difese  esteriori , si  trovava  esposto  ad  essere  assalilo 
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dà  vicino;  Nonostante,  essendo  forte  per  natura  e 
per  arte,  assai  àrdua  fatica  sarebbe  riuscita  ai  reputa 
blicani  quella  d’ impadronirsene  per  oppugnazione 
con  assaltarlo  da  fronte. 

Mentre  in  tale  guisa  stava  Saorgio  in  grave  pe- 
riccilo , mafciavanò  i repubblicani  sul  lido  verso 
Oneglia.  Era  OnegKa  un  posto  di  non  poca  impor- 
tanza ; annidavano  in  quel  porto  corsari  arditissimi , 
che  interrompevano  i traffichi  di  mare  con  grave 
danno  dei  Francesi  alloggiati  in  Nizza,  che<nìun  altro 
mezzo  avevano  di  vettovagliarsi  se  non  per  le  navi 
Genovesi,  che  loro  portavano  i fromenti.  Oltre  a 
questo  la  strada  non  era  nè  lunga,  nè  difficile  per 
andar  ad  assaltare  Ormea  e Garessio,  terre  grosse, 
per  le  quali  si  apre  l’adito  alle  pianure ^del  Piemonte. 
Finalmente  era  Oneglia  il  solo  spiraglio  che  fosse  ri- 
masto al  re  di  Sardegna,  a poter  comunicare  pronta- 
mente e sicuramente  còli’  Inghilterra,  massimamente 
con  lè  flotte  Inglesi , che  già  erano , o fra  breve  si 
aspettavano  pelle  acque  del  Mediterraneo.  Sapevano 
quéste  cose  coloro  che  reggevano  le  armi  regie,  è 
perciò  avevano  risaluto  di  fare  una  testa  grossa  sulle 
alture  di  Sant’Agata.  Radunato  tutto  quel  nia||l^r 
numero  di  genti  che  per  loro«|H!poteva  in%anta 
pressa,  e poste  le  artiglierìe  nei' luoghi  più  oppor- 
tuni , aspettavano  con  anifho  «ostante  l’ affronto*  Ma 
nè  il  numero  dei  soldati,IÌ!è  i prnwedimenti  militari 
erano  tali,  che  potesserty|preStóiv  il  còrso  ad  un  ne- 
■micoV che  sopravanzava  per  la  moltitudine, -ed  ei-a 
fatto'q)>ù  audace  per  le  vittorie.  I.«a'battagliJ'fu  aspra'; 
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1 Fiancesi  partili  da  San  Remo,  ed^occUpato  Porlo 
Maurizio,  salivano  all’  erta  di  Sant’Agata  coii  ardore 
inestiVnabile  ; non  meno  forte'  fu  la  resistenza  dei  Pie- 
montesi, massime  delle  artiglierie,  lé  quali  traendo  a 
punto  fermo  facevano  una  strage  incredibile  nelle  file 
dei  Francesi.  Questi,  veduto  il  danno,  e stimahdo 
che  nissun  altro  modo  avevano  di  espugnare  quel 
forte  posto,  che  la  celerità,  spintisi  avanti  prontissi- 
mamente, e condotti  alcuni  pezzi  d’artiglierìe  minute 
in  luoghi  prima  creduti  inaccessibili,  e traendo  a 
schegge  contro  i Piemontesi,  che  ancor  essi  fulmi- 
navano nella  stessa  forma,  tanto  fecero,  che  questi, 
*?óppressàti  dal  mimero,  é sorpresi  all’ardire  del  ne- 
mico, si  ritirarono  non  senza  qualche  disordine  da 
quel  sito  eminente,  che  eon  molto  Valore  avevano 
difeso.  Poscia  squadronatisi  di  nuovo  si  ridussero  al 
pónte  di  Nava,  lasciando  Onegìia,  che  più  non  si 
poteva  difendere,  aperta  all’ impeto  del  vincitore.  Gli 
abitatori  mossi  dal  romore  delle  armi , e nei  quali  la 
ricordanza  delle  uccisioni  e dei  saccheggi  fatti  ai 
tempi  di  Truguet,  aveva  messo  un  grandissimo  spa- 
vento, lasciata  la  città  abbandonata  e deserta,  si 
erano  ritirati  ai  luoglii  alpestri  e chiusi.  Vi  entrarono 
i repHbblicani,«™B5  per  fare  testimonianza  al  vero, 
'•è  debito  nostro  if*  raccontare  come,  modestamente 
govèrnandosi , e’ si  a*tenKero  dal  poi*  mano  nelle 
sostanze  altrui^  porftirono^spctto  alle  cose  sacre,  e 
nissun  segnò  dando  ifè  de^l^petulanzà  repubblicana  , 
nè  dell’ insolènzà  militare ,- acquistaronò  nome  di 
uomini  ì?Soderati  e civili.  Laqual  cosa  tanto  è più  da 
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notarsi,  quanto  a quei  tempi  in  Francia  correvano 
esempi,  ^^gni  di  ogni  più  truculenta  barbarie,  ed 
essi  medesimi  si  trovavano  allo  stremo  di  ogni  forni- 
mento al  vivere  umano  necessario.  Tramarono  in 
Oneglia  tlodici  bocche  da  fuoco,  magazzini  pieni  di 
vettovaglia , bestie  da  soma  a poter  servire  ai  bisogni 
loro  in  quelle  guerre  alpestri.  Pubblicarono  che  i 
fuggitivi  si  ripatriassero  sotto  pena  di  confisca\pro- 
mettendo  a tutti,,  che  tornassero,  intiera  sicurezza 
nelle  persone  e nelle  proprietà.  Nè  contenti  alla  pos- 
sessione di  Oneglia,  spedivano  una  quadriglia  di  sol- 
dati ad  impossessarsi  di  Loano,  terra  auch’  essa  con 
pìccolo  porto  situata  in  su  quella  marina,  ed  appd^k. 
tenente  al  re  di  Sardegna.  . > 

Quantunque  questa  fazione  fosse  d’ importanza  per 
le  bisogne  loro  verso  il  mare,  non  bastava  però  'a 
compire  Haltro  disegno  d’impadronirsi  dei  somini 
gioghi  dei  monti,  ed  a seminar  terrore  con  più.v'icina 
presenza  nelle  pianure  del  Piemonte.  S’accorgevano, 
siccóme  quelli  cl^e  esperti  erano  ed  avveduti,  che 
in.sino  a tanto  che  quelle  altissime  cime  fossero  in 
mano  dei  regj,  e massime  il  ponte  di  Nava,. passo 
iurte,  al  quale  si  erano  attestati  con  munirlo  di 
Iriuceé  c di  artiglierie,. la  vittòria  conseguila  no*i. 
avrebbe  avuto  il  suo  coinpiineuto.  Erano  oltre  aceiA. 
accorsi  arlifenderc  quel  passo  quindici  qentiuaja  di 
.Austriaci  pronti  a mostrare,  poiché  il  male  già  si  avvi- 
cinava, che  l’ajuto  loro^erso  un  alleato  geiuaoso,  i 
cui  stati. og^i^tito  ardevano,  era  più  che  di  paróle. 
Massella,  giàVinbitore  di  Sant’  Agata  e di  Oneglia,  fu 
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destiirato  a questa  fazione.  Andò  all’  assalto  d^  ponie 
di  Nava  con  ottomila  soldati  scelti,. e tanto,  e così 
subito  fu  l’impeto  loro,  che  nè  i luoghi 'oltre,  ogni 
dire  difficili,  nè  le  trincee  fatte  dai  regj , nè  le  arti- 
glierie loro  governate  con  molta  maestrìa,  poterono 
operare  che  i repubblicani  non  riuscissero  vincitori. 
Questo  fatto  dimostrò,  che  ,nè  i Piemontesi,  nè  gli 
Austriaci,  quantunque  forti  e valorosi  soldati  fossero, 
non  erano  ancor  usi  a quegli  assalti  così  subiti,  ed  a 
quelle  battaglie  da  disperati.  Ne  nacque  in  loro  uno 
sbigottimento  di  cattivo  augurio, -e  tanto  terrore 
nelle  popolazioni,  che  pensarono  meglio  a salvare  le 
[•sone  che  le  masserizie;  le  terre,  restarono  quasi 
erte.  Massena,  per*non  dar  respitto,  ,e  per  far 
parere  laT:osa  più  grave  ancora  che  non  era,  mandò 
fuori  un  bando  coi  soliti  blandimenti  e minacce: 
Piemontesi,  dicendo,  ecco  che  son  viciiA  a voi  gl’, 
invincibili  repubblicani  di  Francia;  non  conoscono 
essi  altri  nemici,  che  quelli  della  libertà;  levatevi  dal 
collo  il  giogo  del  vostro  tiranno;  posi  vi  avremo  in 
luogo  di  fratelli;  quando  no,  vi  tratteremo  da  schiavi  : 
rispondetemi , e tosto  al  campo.  Questi  incentivi  di 
Massella,  sebbene  ei  fosse  uomo  da  fare  più  che 
.tlon  diceva,  non  partoriiono  effettr  di  sorte  alcuna, 
^|||erchè  i soldati  regj  non  gl’  intendevano,  e le  popo- 
lazioni non  gli  sapevano;  gli  uni  e le  altre  erano 
fedeli. 

• Superato  il  ponte  di  Nava,  corsero  i repubblicani 
contro  il  borgo  di  Ormea  , che  ab^odonato  dai  di- 
fensori, venne  in  poter  degli  assaliéo^  : trovaronvi 
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dodici jiezzi  d’fli'tìgHerìa  grossa  PienR^tese,  dieci  di 
bronzo  gittati  ai  tempi  di  Luigi  decimoquarto , tre- 
mila archibusi,  munizioni,  e fornimenti  da  guerra  in 
proporzione,  con  sei  mila  mine  di  frementi,'  molto 
riso  e farine  destinate  all’  uso  dell’  esercito.  Di  singo- 
lare utilità  pel  vestire  dei  soldati , riuscì  ai  repubbli- 
cani la  quantità  di  panni  lavorati  trovati  htrOrmea  : 
undici  centinaja  di  prigionieri  resero  più  cospicua 
questa  vittoria.  Più  dt  cento  fuggitivi  dell’  esèrcito 
repubblicano,  ritornando  alle  insegne^roprie , se  ne 
andarono  a ^izza.  Seguitarono  Garresio  e Bagnasc'o 
la  fortuna  del  vincitore,  sicché  altro  impedimento 
non  restava  a superarsi . dai  repubblicani,  oramai; 
penetrati  nella  valle  del  Tanaro , perchè  non  si 
spandessero  in  Piemonte,  .che  fa  fortezza  di  Ceva, 
alla  qual^  fecero  la  intimazione.  Il  generale  Argen- 
teau,  che  la  govemavà , rispose  volerla  difendere  sino 
all’  estremo.  . • 

I Francesi, conquistata  Oneglia  ed  i luoghi  impor- 
tanti, pei  quali  potevano  andar  a ferire  il  cuore  del 
Piemonte,  pensarono  ad  assicurarsi  di  altri  posti  di 
uguale  momento  per  dar  timore  da  diverse  parti  al 
nemico,  e sì  per  assicurarsi  là  pouessione  di  quello 
che  già' avevano  conquistato;  nel  che  mostrarono 
tanta  perizia  nelle  cose  militari,  e tanto  ardimentot,- 
che.-è-Saropa  ne  restò  piena  di  maraviglia  è di  ter- 
roreii^erciocchè  non  solo  fu  loro  d’uopo  combat- 
tAM^n  soldati  valorosi , ma  ancora  con  le  nevi , coi 
ghiacci,  con  le  rupi,  coi  precipizj  in  tempi  aspris- 
simi per  la  stagione.  Opera  non  solo  ardua , ma  im- 
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possiblk  SÌ  ci\anu  qyeHa  di  superare  Il|^lccqlo  Saa 
Bernardo,  noa  ai  tempi  in vei'nali,  . nella» stagione 
propizia.  Ma  non  si  ristarono  gli  audaci  repubblicani: 
prima  del  terminar  d’ aprile , il  generale  fiagdelone , 
dopo  di  aver,  serenato  due  giorni  suHe  nevi  delle  più 
alte  cime  dei  monti,  con  soldati  disposti  a morire  di 
disagio,  non  ehe  di  ferite,  piuttosto  che  ndh  arrivare 
ai  fini  loro,  assaltò  improvvisamente  tre  forti -ridotti, 
che,4  Piemontesi  avevano  construtto  sul  monte  Va- 
ksano  a difes||  del  sommo  giogo  del  San  Betnardo, 
e dopo  breve  contrasto  se  ne-  impadroniva  ; i regj  a 
^tùtt’ altro  pensando  fuori  che  a questo  > se  n’  erano 
.tastati  a pòco  buona  guardia.  I repubblicani  intanto 
.insignoritisi  delle  artiglierie  che  munivano  i-U*  ri- 
dotti, le  voltaròno*  contro  la  cappella  dej^an  Ber- 
nardo,  dove  i regj  avevano  il  campo,  più  yo'sso,  e 
facevano  le  viste  di  fulminarla.  Fu  forza  allora  ai 
Piemontesi  d^ritirarsi,  lasciando  in  mano  dei  nemici 
un-  sito,  che  fu  prima  perduto,  che  si  pensasse  che 
sì  potesse  perdere.  Nè-i  Francesi  arrestarono  11  corso 
.loro;  anzi  spignendosi  avanti,  cacciarono  a fùria  i 
Piemontesi  all’ingiù  di  quelle  rn||i  sin  più  là  della 
Tuile,  della^lpial^^s’ impadronirono.  Per  questo  moto 
fu  messa  in  sentore  tutta  la  valle  d’Aosta  eeMà>'.si  te- 
meva della  capitale  della  provincia.  In  qu^^entre 
accorse  prontumente  il  duca  di  Monferrato , che  dopo 
di  aver  raccolte  con  se  tutte  le"  milizie;-*  tutte  le 
genti  cegoJari  che  in  si  grave  tumulto  potè,  e ^fin- 
tosi avanti , frenò  il  corso  alle  cose  che  precipitavano. 
Octamente  nissuua  fazione  fra  tante,  e tutte' auda- 
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cissime,  che  Je  guerre  dei  nostri,  t^pi  offerirono  j 
nissunn  più  audace,  nissuna  più  pericolosa  df^-questa 
tentossi  o compissi;  e sebbene  sia  stata  fatta ‘con 
pochi,  e contro  pochi  soldati , ed  in  luoglvi  ristrettis- 
simi, non  debbono  negarsi  a chi  la  condusse,  le 
■prime  e le  più  principali  lodi  di  guerra.  - • v-  1 ^ 
Tentarono  nel  medesimo  tempo , e pei  medesimi 
motivi  i repubblicani  parecchie  altre'’ fazioni,  nelle 
Alpi. ‘Varcarono , non  arrestati -nè  dai  turbimene 
dalle  nevi  altissime,  il  monte  della  Croce,  e riuscendo 
all’ improvviso  sopra  il  folate  di'Mirabocco  difeso  da 
pochi  invalidi , se  ne-iinpadronirono  facilmente 


scia  scendendo  per  la  valle  di  Lucerna  , occupar 
Bobbio , ed  altre  terre  superiori  della  medesima  valle, 
minacciando  Pinerolo  di  prosstmo  assalto.  Ma  anche 
qui  si  fteero  dal  governo  le  convenevoli  provvisioni, 
per  modo  che  assaliti  valorosamente  i Francesi  dai 
regj  nella  terra  del  Villars , furon  costretti  a ritirarsi 
ai  sommi  gioghi.  Passato  altre»  il  monte  Ginevra,  si 
calarono  sino  a Cesana  , e «’  insignorirono  deità  grossa 
teiTa  d’ Oulx  ; ^ove  posero  una  taglia  enorme  ; ma 
dopo  di  aver  presentito  la  fortezza  d’ Icilb , die  si 
trovava  munitissima , si  ritirarctOo  di  nuovo  ai  luoghi 
alti  e scoscesi , contenti  allo  aver  j|^oreggiRto  con 
Tarmi  loro  por  quelle  v.alli  alpestri,  ed  allo  aver  fatto 
diversione  efficace  alla  gu^ra  di  Oneglia.  Con  la  me- 
desima fwtuna  sforzarono  il  colle  delT  Argentiera  ed 
il  passo-delie  Barricate,  pel  quale  si  apre  l’adito- nella 
valle  della  Stura.  Fu  questa  fazione  di  non  pòca  utilità 
alle  genti  di  Francia,  perchè^er  lei  si  spianò  la  strada 
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air  esercito  d’ Italia  a poter  comunicare  con  quella 
- dell’Aljfe  ■ 

Il  fatto  d’  armi  di  maggior  rilievo  e per  la  sua  gran- 
dezza , e pel  valore  mostrato  da  ambe  le  parti , suc- 
cesse sulle  altissime  cime  del  monte  Cenisio.  Appunto, 
e principalmente  per  facilitarne  la  vittoria , avevano 
i Francesi  dato  con  forza  a sinistra  nel  piccolo  San 
Bernardo , a destra  nei  monti  Ginevra , della  Croce, 
è dell’ Argentiera,  Trovasi  il  sommo  vertice  del  Mon- 
cenisio , là  dove  si  spartono  le  acque  tra  il  Bpdano 
il  Po  , situato  a quella  estremità  della  sua  pianura, 
'^i^ie^arda  la  Savoja.  Ivi  una  eminenza,  quale  sbarra, 
sÉ^istende  dall’  un  lato  e dall’  altro , a sinistra , dalla 
Savoja  guardando,  iqsino  ad  un'  greppo  di  monti  as- 
prissimi ed  altissimi,  a destra  insino  ad  un  borro 
profondo  ingombro  di  pini  e di  altri  alberi  alpestri , 
e poscia  precipitando  con  somma  ripidezza  sino  a 
Laneburgo,  fa  quella  via  molto  erta  e precipitosa  a 
chi'  sale  quella  prima  terra  delia  Savoja  verso  il 
sommo^ogo.  Così  il  piano  del  Cenisio , che  va  con 
comoda  salita , a chi  viene  dall’  Italia , sollevandosi 
sino  a quell’estrema  eminenza,  giunto  alla  medesima 
si  dirupa  ad  un  tratto  verso  la  Savoja;  il  che  è con^ 
trario  al  solito^'^Àbstume  delle  Alpi , sempre  più  pre- 
cipitose verso  kalià , che  verso  Francia.  Avevano  i 
Piemontesi  munito  quell’  eminenza  con  molte  e grosse 
artiglierìe,  oon  trincee,  e con. ridotti.  Tre  principa- 
lissimi massimamente  parevano  rendere  sicuro  quel 
passo,  dei  quali  uno  chiamato  dei  Rivetti  guardava 
il  borro; 'il  secondo  detto  della  Ramasse,  e che  stava 


Dioitlzf.  : 


LIBRO  QUARTO.  *794- 

in  mezzo,  s’ affacciava  alla  salita  della  Bamassa,-che 
è la  strada  solita  a farsi  dai  viaggiatori  ; fìnalmeote  il 
terzo  posto 'alla  destra  dei  rcgj,  il  quale,  avuto  il 
nome  di  un  valente  generale  Italiano,  che  militava 
ai  soldi  dell’Austria,  chiamavasi  ridotto  di  Strasoldo, 
aveva  le  bocche  delle  sue^ artiglierìe  volte  verso  unrf 
selva  di  spessi  e folti  virgulti , che  poteva  da  quella 
paD<é  facilitare  la  salita  agli  assalitori.  Erano  tutti 
questi  posti  presidiati  da  soldati  agguerriti , e da  can- 
nonieri abilissimi.  Tutti  avevano  gran  fede  nel  barone 
Quinto,  soldato  di  molto  valore  e di  pruovata  spè- 
rienza , che  gli  governava  : così  il  luogo  , l’ arte  ed  il 
valore  promettevano  la  vittoria.  Ma  i Francesi  soliti 
a quei  tempi  a tentare  piuttosto  l’ impossibile  che  il 
difficile,  erano  confidenti  di  riuscirne  con  vantaggio. 
Il  generale  Dumas  , capitano  eccellente  , ed  assai 
prat\q^  delle  guerre  dei  monti , fatto  convenire  a 
Laneburgo  una  schiera  di  soldati  pronti  a mettersi  a 
qualunque  più  pericoloso"  cimento , gli  aveva  prov- 
veduti di  quanto  era  richiesto  a far  riuscire  vittoriosa 
la  reppubblica.  da  quel  terribile  incontro.  Era  corsa 
la  stagione  sin  verso  la  metà  di  maggio  : in  sul  finir 
giorno,  percioccljèjjpplendeva  la  luiia,  givano  i 
Repubblicani  all’assalto  divisi  in  tre  parti.  Condotta 
l’ una  da  Dumas  medesimo  saliva  per  la  strada  maes- 
tra per  affrontare  il  ridotto  della.Ramassa , la  seconda 
guidata  dal  capitano  Cberbin  si  andava  volteggiando 
per  la  selva  dei  pini  coll’intento  di  riuscire  addosso 
al  ridotto  dei  Rivetti , e finalmente  la  terza’  governJita 
da  Brfgdelone , tanto  chiaro  per  la  fresca  vittòria  del 
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San  BeriiRi*clo , passando  per  gli  sterpi  e pci^vir^lti , 
sì  avvicinava  al  indotto  i^rasolclo.  Non  cosi  tosto  i 
regj  si  accorsero  dello  approssimarsi  del-neinicOi  che 
diedero  mano  a trarre  con  l’.»rtiglierìe , e con  l’ ar- 
cliibuserìa.  Ne  nacque  in  nf^zo  a quei  dirupi  una 
/^battaglia  orribile , resa  ancor  più  spaventosa  per 
t’ombre  della  notte  che  oscuravano  le  forre  più  basse, 
pel  lume  sinistro  che  spandevano  ad  ora  ad  ora  le 
artiglierìe,  e per  T eco , che  in  quelle  cave  montagne 
^rispondeva  orribilmente  da  vicino  e da  lontano  al 
. ^fitobombar  loro  così  spesso  , e così  strepitoso.  I quali 
spavento  e fracasso  sempr^e  più  crescevano  , quanto 
più  si  avvicinavano  i jFrancesi  ai  ridotti  regj  ; poiché , 
non  isbigottiti  punto  dalla  feroce  difesa , né  dal  nu- 
mero dei  loro  morti  e feriti , sempre  più  s’ accosta- 
vano, posponendo  il  non  vincere  al  morire.  Già  si 
combatteva  da  vicino  ai  due  ridotti  dei  Ri?||p^ , ^ 
della  Ramassa , e pendeva  dubbia. la  vittoria  ; perché 
il  conte  di  Clermont , cìie  vi  stava  alla  difesa , dis- 
posti bene  ed  incoraggiti  i suoi  soldati,  rendendo 
furia  per  furia, Jié  poteva  vincere  gli  assailitori,  nò 
esser  vinto  da  lóro.  Con  pari /.vento  e valore  si  com- 
batteva al  ridotto  di  Strasol^Wé  si  sapeva  aucoi|j|^ 
A-hi  dovesse  rimanere  il  dominio  dell’  Alpi , quand^L 
• Bagdelon^  con  la  sua  squadra , uscito  felicemente 
fuori  da  tutti  gl’  impedimenti , massime  da  alcuni 
luogTii  precipitori , clic  gli  si  pararono  davanti  strada 
facendo,  ,si  scoperse  alle  spalle  del  ridotto  mede- 
simo, e diè,  con  questa  arditissima  mossa  principio 
alla  vittoria  de’  suoi  ; imperciocché,  i soldati  del  • re  , 
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veduto  eseguito  ciò  die  credevano  impossibile , ed 
essere  venuto  il  pericolo  donde  non  l’ jj^Wtovano  e 
dove  non  avevano  difesa , pensaron^M  <»!^rsi , il 
quale  consiglio  non  fu  effettuato  senza  in’vi- 

luppata  nelle  schiere  , mescolandosi , 'e-.^scendo 
secondo  il  solito  il  terrore  là  dov’  è delibct^zlone  ne- 
cessitata dalla  forza.  Superato  il  ridotto  Strasoldo, 
non  vi  era  più  speranza  di  poter  conservare  i Rivetti 
e la  Ramassa.  Furono  per  tanto  abbandonati  con 
molta  fretta  dai  difensori , pressati  impetuosamente 
da  Cherbin  'e  da  Dun\a|t  che  già  prima  della  rotta 
dei  regj  a stanca,  erano  in  procinto  di  entrare,  supe- 
rato ogni  ostacolo,  in  quei  forti.- In  cotal  modo  le 
difese. ruzzate  sull’ esU-emo  confine  d’Italia  vennero 
in  poter  dei  Francesi,  senza  però  che  il  valore 
Italiano  non  avesse  fatro  mostra  di  se  , e dato  .a 
l(^ei‘e  alle  menti  sime,  che  valore  contro  , valore 
‘Avrebbe  tenuta  la  bilancia  in  fermo , ma  che  valor 
solo  non  .può  prevalere  contro  valore  congiunte  ad 

entUsiasaio.  ‘ 

Questa  vittoria  riuscì,  ni  repubblicani  tanto  utile 
e preziosa  ^ quanto  era  stata  difficile  o pericolosa* 
Per  la  subita  ritirata  dei  regj  acqtóstarono  i Francesi 
tutte  le  artiglierie  dei  ridotti  ; che  erano  fioritissime, 
con  alcune  altre  che  vicine  stanziavano  per  gli  scam- 
bj-^  -molta  moschctteria  , e munizióni  si  da  guerra 
che  da  bocca  in  quantità  considerabile.  Morirai^ 
pochi , rispetto  alla  gravità  del  fatto , dall’  una  parte 
e dall'altra;  circa  ottocento  prigionieri  ornarono -la 
vittoria  dei  repubblicani.  Nacquero  in  questa  subita 
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o contusa  ritirata  alouiii  fatti  miserabili;  perchè  tro- 
vandosii^ra  i regj  alcuni  fuorusciti  di  Savoja e non 
potendo,  o*non  credendo  poter  fuggire  quella  furia 
che  loro  teneva  dietro , poiché  velocemente  i vinci- 
tori pers^uitavano  i vinti,  precipitarono  se  stessi 
dalle  alte  rupi  nei  più  bassi  fondi , anteponendo  una 
morte  compassionevole,  ma  volontaria,  agli  strazj  che 
nella  patria  loro  sapevano  contro  di  loro  essere  appa- 
recchiati. Non.fecero  i Francesi  "fine  al  perseguitare, 
se  non  quando  il  nemico  si'tu  ridotto  a Susa.  In  tal 
modo  la  Ferriera  e la  Novaltjjpi,  terre  poste  1’  una  sul 
dorso,  r altra  alle  falde  del  Cenisio  dalla  parte d’ Ita- 
lia, vennero  a divozione  dei  repubblicani;  vi  posa- 
rono le  loro  prime  scolte.  Perduto  il  Cenisio,  tutta  la 
difesa  del  Piemonte  per  q^lla“ strada  era  ridotta  nel 
forte  della  Brunetta,  che  fondato  sul  vivo  macigno, 
e provveduto  d’armi  e di  munizioni,  era  impossibjj||K 
ad  esser  superato.  Nè  i Francesi  si  attentarono  ot 
combatterlo  ; poiché  contenti  all’  esser  divenuti  si- 
gnori del  passo  alpestre  del  Cenisio , ed  #llo  aver 
messo  spavento  coll’ awni  loro  sulle  rive  della  Dora 
Riparia,  nè  essendo  in  numero  sufficiente  a poter  ten- 
tare cosa  d!  importanza  più  oltre  la  Novalesa,  se  ne 
stettero  quieti  aspettando  quel  che  la  fortuna  si  re- 
casse avanti  nelle  altre  parti  dove  ardeva  la  guerra. 

Dalla  parte  della  Liguria  non  era  compiuta  la  vitto- 
^|||i  dei  Francesi,  nè  potevano  impadronirsi  della  som- 
mità delle  Alpi,  fihchè  restava  sotto  l’imperio  del  re 
la  fortezza  importante  di  Saorgio.^a  tal  era  il  sito 
di  lei , e cosi  sicuro  per  artp  e p^r  natura  ij  luogo 
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dov’  era  fomlatu , che  non  potevano  avere  speranza 
ili  conquistarla  per  oppugnazione.  Voltarono  adunque 
il  pensiero, ad  insignorirsene  per  assedio,  il  che  cre- 
dettero di  poter  conseguire  facilmente , traversando 
i monti  asprissimi , che  dividono  il  Genovesato  dalla 
valle  d«tia  Agiate  scendendo  ad  occuparla.nella  parj'e 
supeiii^e  a Saoi'gio;  perchè  in  tale  modo  essendo 
chiuso  l’  adito  .lila  "Ertezza  e sotto  e sopra,  e man- 
cata {y»Td^ensbri  ogni  speranza  di  soccorso , avrebbefo 
dovutò  fra  brevdtcedere  alla  necessità.  1 capitani  del 
re,  e fra  i primi  Colli,  conosciuto  il  pericolo,  si  erano  in- 
gegnati di  ovviarvi  con  aver  fortificato  diligentemente 
le  cime  di  quei  monti,  massime  il  passo  principale  del 
colle  Ardente.  Ivi  si  aspettava  una  sanguinosa  batta- 
glia. In  fatti  i Francesi,  audaci  secondo  il  solito,  e 
baldanzosi  per  le  vittorie,  dopo  di  essere  stati  re- 
spinti con  molto  valore  in  un  primo  inconti’o,  si  ap- 
piesentarono  alla^  batterìa  il  dì  venzette  aprile , ed 
incominciarono  un  furiosissimo  combattimento.  Durò 
molte  ore  il  conflitto;  finalmente  i Francesi,  spintisi 
avanti  grossi  ed  impetuosi  contro  il  ridotto  di  Folta, 
che  era  parte  delle  difese  rizzate  sulle  rive  del  Tana- 
rello  e della  Saccarda , se  ne  impadronirono  ; la  qual 
cosa  fu  occasione  che  tum  quei  passi , e principal- 
mente quello  del  colle  Ardente,  fossero  ridotti  in 
potestà  loro»  Morirono^jn  questo  fatto  parecchi  sol- 
dati  di  nome  e di  vq^lore  dall’ una  parte  e dall’  altra.^ 
Nè  voglio  che  la  solita  oontinenza  degl’italiani,  che 
sa  (jualche  volta'.  3F  freddezza , nel  far  onore  agli 
uomini-  virtuosi , quando  le  testimonianze  ^n 
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vengono  loro  dai  forestieri , tanto  mi  trattenga , pli’io 
non  soddisfaccia  ad  un  mio  giusto  desiderio  raccon- 
tando come  in  questo  fatto  fu  ferito  mortalmente  il 
capitano  Maulandi,  capitano  che  era  nell’  esercito  re- 
gjb,  nel  quale  io  non  saprei  dire.se  fqs^  jnaggiore , 
o1l  valor  militare,  o la  modestia 
dell’  umanità , o l’ ingegno , o la  fetteratur^;|jimico, 
de’ miei,  amico  di  tutti  i buoni , 'M^ono  so, 

meritò  certamente  che  altro  più  io 

non  sono , tramandasse  le  .sue  lomfT ji  posteri*  : ma 
siccome  pure  questa  soma  mi  è stata  accollata  da  chi 
in  me  stesso  può  più  di  me,  godo'mi  bene  che  l’ occa- 
sione mi  sia  porta  di  fare  una  tal  quale  testimonianza 
al  nome  del  buòn  Maulandi , confortandomi  in  tal 
modo»  colla  Immagine  di  un  uomo  giusto  e dabbene], 
del  fastidio  dello  aver  a raccontare  tante  corruttele , 
e tanti  yizj  dell’ età  nostre  : avvengadiochè  io  mi 
creda,  che  miglior  fede  ch’io  far  non  posso  delle  sue 
vh-tù,  faranno  ai  posteri  gli  sdritti  suoi  pieni  di 
spirito  poetico,  di  dolce  amenità , di  grazia  tutta  Ora- 
ziana^; Delle  opinioni  correnti  pensava  moderata- 
mente.  Amatore  di  corretta  libertà , desiderava  mo- 
derazione nelle  potestà  spasine,  ma  diede  volentieri 


tm 


e sangue  e vita  alla  patria  ed  al  re,  per  loro  fedel- 
mente e valorosamente  combattendo. 

La  vittoria  del  colle  Ardenjj||^è  campo  ai  Francesi 
di  calarsi  per  la  via  della  Brigarle  spalle  di  Saorgio 
sulla  strada  maestra  che  por 
in  tal  modo  quel  forte , ^bbando 
difensori , e circondato  da  ogni  pr 


(Ile  di  Tenda , ed 
a larga  da’  suoi 
'dai  nemici , fu 
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. ridótto  a difendersi  con  le  proprie’ forze.  Certanaèhte, 
essendo  muniùssimo,  avrebbe  potuto  agevolmente, 
difendersi  insino  a che  la  fame  costringesse  il 
presidio  a'  far  quello  a che  la  forza  non  l’avrebbe  nc7| 
ccssitato.  Aveva  Colli,  ritirandosi  più  frettolosamente 
che  poteva  verso  il  colle  di’ Tenda,  ordinato  al  cava- 
liere di  Sant’ Amore,  comandante  della  forcibza,  re-' 
sistesse  più  lungamente  che  potesse , e non  cedesse 
Ut  piazza,  se  non  quando,  ne  avesse  avuto  il  co'man- ■ 
(lamentò  da  lui';  perchè  l’ ihtenjto  suo  era  di  ritornare 
con  maggior  neryo  di  forze  a soccorrerla.  Ma  il  cava- 
liere, o che  credesse  nella  occorrenza  presente,  e 
perTeffetto  dello  essere  i Francesi  calati  sulla  strada 
maestra  tra  Saorgio  cd  il  colle  di  Tenda , im- 
possibile ^ al  Colli  di  mandargli  avviso  , o per' mtra 
mehp  nót;a  cagione,  la  dette,. cori  patto  che  fossero 
salve  le  sostanze  è là  vita , e sotto  fede  di  ‘restar  pfi-  ' 
giohiero  di  guerra  cb|i  tutti  i suoi  soldati.  Condotto 
"a  Torino,  e quivi  processato  in  un  cpn.  Mesmer,  do- 
mandante di  Miraboccb',- furono  entrambi  condan- 
nati à motte  da  un  consiglio  militare,  e passati  per^ 
lé'armi  sulla  Spianata  della  cittadella  ^^^1  quale  gm- 
dizìo , se  giusrtó,  certamentte  anche  rigoroso,  volle  il 
governo  dar  terróre  ai  novatori , e credenza  ai  popoli 
che  il  tradimento^*  aveva  procurato  la  vittorià,' ài 
nefnico. 

• Rimaneva',  ai  Fraj^si^per  corapif  T opera,  che  . 
s’ impadròniS^rb- dfi^^olle  di  Tenda,  sommp  apice 
dell’ Alpi  Marittimi  nè  s’indugjaròiio.  à quest’.'ini- 
presay'volèndo  prevalersi  dello  scompigììo  dei  Vegj 
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e elei  favore  della  viMoria.  Per  la  qual  cosa,  Segui- 
tando con  celerità,  assaltarono  i Piemontesi,  che  fa- 
cevano le  viste  (#  voler  difendere  il  colle.  Prima  di 
^arrivare  alle  falde  di  questo  monte,  la  strettura,  nel 
cui  fondo,  serpeggiano  la  strada  di  ]\izza  ed  il  torrente 
della  Roja , s’apre  improvvisamente , e si  allarga  io  una 
grande  %mpiezza.  Quest’  ampiezza  è chiusa  dal  colle 
di  Tenda , tanto  largo  quanto  è l’arapiezza  medesima, 

. il  quale  appresentandosi  a guisa  di  tenda  a chi  vq^ 
ncndo  da  Nizza  se  ne  va  versoli  Piemonte,  ha  dato 
il  nome  al  monte.  Ma  questo  monte,,  quantunque 
assai  ripido,  essendo  molto  largo,  e pieno  qua  e la, 
massiine  verso  i fianchi,  di  facili  eminenze,  dà  como- 
dità  aLnemico  che  vuol  salire,  di  pigliar  posto  in  nu- 
mei^lfuoghi  successivamente ;■  il  che,  dando  diversi 
^.  l^uardi  a chi  stà  sulla  sommità  ,a  difenderlo,  rende 
pih  difficilè  la  difesa,  massime  se  l’assalitore,  trovan- 
(ìèsì  in  numero  grosso,  j^y^ccupare  l’uno  dopo 
l’altro  i posti  eminenti  sulla 'meda  del  colle.^Cio  fe-. 
cero  con  molta  Audacia  e perida  i Francesi  : per 
questo  ancora,  dopo  debole  difesa,  i Piemontesi,  ab- 
bandonata-qu§Ua  cresta  in  balla  del  nemicp,  si  ritira- 
rono a Limoli^,  terra  posta  alle  radici  del  colle  dalla 
parte  del  Piemonte.  ' 

La  conquista  di  Saorgio  e del  colle  d»  Tenda  diede 
''in  mano  dei  repubblicàfti  tutti  i mèzzi  della  guerra 
Alpigiana , ed  altri  fon'?lamentÌ  non  restarono  alla  si- 
curezza degli  stati  del  re  posti  verso  Italia , che  lè 
fortezze  situate  alle  sboccature  delle  valli.  Per  questo' 

càinjjióssi  del  tutto . la  Condizione  della  gueiTa';^per- 
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chè  i repubblicani  stavano  superiormente  in  atto  d’as- 
s^itori,  i regj  pel  contrario  in  atto  di  difensori,  ed 
i vantàggi -ché  questi' avevano  ac^istato  sul  prin- 
cipiar della  guèrra  di  quest’anno,  caddero  in  mao^, 
di  quelli.  Tanto  fu  1’  effetto  dell’  impeto  dei  Fran- 
cesi, e dello  aver  preso  il  piasso  pei  territorj  della  re.r 
pubblica  Genovese.  ’ . , - 

Tutte  queste  fazioni  ttiblto  perhiziose  alte  statq 
del  re,^tanto  maggior ‘terrore  creavano,  qimnto  in- 
cominciavano a pullularvi  in  qualche  parte  le  male 
erbe' nate  dai  seihi  di  Francia.  Fecérsi  congiure  cón- 
tro lo  stato  da  uomini  condotti  da  illusioni  funeste , 
ma'*che  niun  mezzo  avevano  di  arrivare  ai  fini  loro. 
Presesi  dei  capi  l’ultimo  suppUzb;  degli  altvL^giu-^  ‘ 
dico  più  rimessamente  ; moderazione  degna  dì  gran-  • 
dissima  lode  hi  mezzo  a tanti  sdegni,  ed  a tanti  ter- 
rori.  Tanto  erano  * commendabili  per  la  consuetu- 
dine, sebbene  impei‘|istti^per  le  forme  , gli  ordini- 
giudiziali  di  qUel  regno,  e tanto  integri  i magistratf,- 
dappoiché  Vittorio  Amedeo  secondo,  moderata 
pótenza  dellàtoobiltà , aveva  ^ridotto  le  cose  ad 
stato  più  tollerabile  di  giustizia,  e.  d^qualità  civ^>' 

• Vittorio,  perduta  la  metà  dògli  IHK.e  le-.prinei* 
pali  difese  dell’ Alpi,  faceva';continui  proVvedimenti  ' 
per  preservarsi  dall’ estrema  rovida.  Avendo  fede  nei  ^ 
sudditi,  ordinò- che  tutti,  di^ialuioque  grado  o cón^ 
dizione  si  fossero , tmrcbà  "ili  marini , avessqra 
a procurarsi  armi  e munizioni  sì  da  guerra  phe;jda. , 
bòiccà  per  giorni  quattro , è si  'ténóssèrq  pronti'  rt' 
nùtrciàfe  ài  primo  tocpo-  di  campana.a  raartello fosr-. 
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"sero  retti  , e divìsi  in  isquadroni  da  ufficiali  di  spe- 
rimentata capacità  ; se  la  spedizione  più  di  quattro 
giorni  durasse,  somministrassersi  munizioni  dalle  ar-. 
merle , e viveri  dai  magazzini  del  regno  ; i nobili  ed 
i facoltosi  ne  fornissero  a chi  ne  mancasse  ; sosten- 
tasse il  pubblico  le  famiglie  degli  accorsi,  ove  ne 
abbisognassero  ; gli  ufficiali  civili  stessi , se  il  caso 
della  mossa  arrivasse , si  unissero  allo  stormo;  pre- 
mierebbersi  coloro,  che  megli'o  avessero  combattuto 
pel  re,  e per  la  patria. 

■ Questo  stormo,  a guisa  di  tutte  le  masse  , di  simil 
natura.^ non  poteva  esser  di  molto  momento  alla  vit- 
toria; che  anzi  avrebbe  piuttosto  potuto  nuocere  che 
^^iovaVe,  se  non  fosse  stato  secondato  da  forti  squa- 
td!‘e  ài  gente  stanziale  usa  all^  guerre,  ed  ai  pericoli- 
Per  la  qual  cosa  si  provvedevano  di  nuove  reclute  i 
reggimenti  si  stabili  che  provinciali  ; ma  questi  ri- 
medj  non  bastavano  alla  salute  del  regRo,  perchè  i 
limiti  dello  stato  essendo  oramai  molto  ristretti,  e 
.le  precedenti  leve  avendo  diradato  la  gioventù  atta 
'all’  armi  non  si  speravà‘moIt’o  frutto.  lÉionde  instati- 

- I.  . * ^ 

«mente  si  ricerc|irono  i generali  Austriaci , che  fatti 
uscire  dallq 'stanze  invernali  i soldati  loro,  pronta- 
•r^nte  verso  il  Piemonte,  che  pericolava,  grindiriz- 
. zassero.  Il  conte  Oliviero  Wallis , tenente  maresciallo, 
^ preposto  dall’  imperati  a tutte  le  genti  che  ave- 
vano le  stanze  nel  du'i^to  di  Milano,  conformandosi 
alle  richieste  , mandò  in  Piemonte  sollecitamente  nel 
’ jfnese  d’aprile  tutte' quelle,  che  avevano  svernato  m 
Pàvia,  Lodi,  Codogno,  Cremona.?^  Bozzolo  Casal- 
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maggioFe  j Mantova  , Como,  e Milano  ,^.e  che  unite 
componevano  uh.  esèrcito  di  venti  mila  soldatr.  Si  spe-  ' 
Fava  di  poter  rintuzzare  con  queste  l’ audacia  dei  re- 
pubblicani,  e di  frenar  l’impeto  loro  insmo  a tanto 
che  un  esercito  ahpor  'più  forte  accorresse  di  Ger- 
mania in  Piemonte  a norma  del  trattato  di  Valen- 
ziana.  Inoltre  muniva  il  re  di  genti  e di  provvisioni 
fresche  la  Brunetta,  Fenestrelle,  Demonte,  Ceva, 
Cuneo,  ed  Alessandria.  Perchè  poi  in  tanto  e si  stra- 
ordinario bisogno  non  mancassero  le  armi  e le  muni-  • 
zioqi,  nè  potendo  i- mezzi  ordinar]  supplire,  ordi- 
nava, che  si  raccogliesse  il  salnitro  in  tutte  le  case 
di  Torino,  e si  portassero  alla  zecca  ed  all’ ars;enale 
le  campane  non  necessarie  al  culto.  Pure  il  terror^^ 
era  grande.  1 ricchi,  massime  i nobili,  non  quelli 
militando  seguitavano  le  insegne  reali,  ma  gli  oziosi' 
ed  1 cortigiani , si  apparecchiavano , certo  con  poco 
generoso  coniglio  vèrso  la  patria  loro,  ad  andarsene 
in  paesi  stranieri , con  se  le'cose  più  preziose  traspor- 
tando, Per  andar  all’  incontro  delle  ignominiose  fu- 
ghe , mandava  fuori  il  re  una  legge , che  sotto  pena 
di  conSscazione  di  beni  le  proibiva , con  questo  ài- 
tres'i , che  L beni  conOscati  s’incorporassero^  alla 


corona. 


. Fu  anche  giudicato,  che  per  prevenir  le  congiure,*, 
fosse -necessario  il  soffocane  i semi,  e sbarbarne  le|| 
radici.  Perlochè  si  ordinava,  qjie  fossero  proibite  tutte 
le  adunanze  segrete,  anche  le  letterarie,  ed  anche  i 
casini;  la  qual , ultima  condizione,  posta  o da  vero, 
o solo,  per  non'^djr  cagione  alle  classi  interiori,  di 
lamentarsi,  ap^i^ava  ad  una  congre'ga  particol'are  , 
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che  faceva  la  nob'Utà  in  Torino.  Così  in  quell’  estremo 
frangente  si  preparavano  le  armi , si  spartivano  i 
cittadini  perchè  non  congiurassero,  si  univano  per- 
chè combattessero. 

Le  fazioni  tanto  favorevoli  ai  Francesi  diedero 
molto  a pensare  ai  governi  Italiani,  che  prevedevano, 
ohe  se  i repubblicani  vincendo  compiutamente,  oc- 
cupassero r Italia,  sarebbe  nato  un  sovvertimento 
totale  per  tutti;  e se  l’Austria  ed  il  Piemonte  vince- 
vano, sarebbero  stati,  se  non  preda  del  tutto,  cer- 
tamente in  balia  ed  in  soggezione  loto.  Laonde  il  re 
di  Napoli  si  risolveva  a fare  maggiori  sforzi  in  fa- 
vore del  confederati  sì  per  por  argine  contro  quella 
iena  che  minacciava  l’Italia,  e sì  ancora  per  aver 
^^rte , se  la  fortuna  si  mostrasse  favorévole  , nei 
•prenij  della  vittoria.  Indirizzava  alla  volta  della  Lom- 
bardia , parte  per  terra  parte  per  mare  diciotto  mila 
Soldati  tra  fanti  e cavalli',  acciocché  fos^ro  presti  ai 
bisogni  djlla  lega.  Per  bastar  poi  al  dispendio  che  sì 
considerabili  apparecchiamenti  richiedevano  , aveva 
comandato,  pagassero  i baroni,  i nobili,  ed.i  ricchi 
cento  venti  mila  ducati  al  mese;  il  restante,  per  non 
aggravar  i popoli  dell’inferior  condizione,  fornirebbe 
l’erario  : pagassero  i beni  ecclesiastici  una  tassa  del 
«sette  per  centinajo  ; portassersi  alla  zecca,  gli  ori  e 
^li  argenti  delle  chiese,  che  non  fossero  necéssarj 
al  culto;  obbligandosi  il  re  a cowispondere  un  me- 
rito del  tre  e mezzo  per  centinajo  del  \’alore;  alcuni 
ordini  di  frati  si  sopprimessero  ; il  patrimonio  loro 
sì  assegnasse  all’ospedale  degl’ incurabili/  , 

Erano  pronte  le  genti  a tnarcff^^ersò  1.’ Italia 
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soperiore  si  scoperse  la.^c^ara2Ì[0i<e  di, 

Napoli  v'  fihe  tendeva , siccoine  .'portò  hi  fama , a cav^  ‘ 
hià^e,  ir  govèrno  regio , ed  a ' fare  ima  rivoluzione' ned 
regno Questo  .‘'fatto  grave  in  se  stesso,  e- reso  ancor 
piti  grave  dalle  menti  accendibili,  e. tanto  niagnifì* 
Clerici  dei  Napolitani , trattenne  !e  truppe  .prepo- 
nendo. il  governo  la  salute  .propria  altrui. 

Si  aggiùnse  che  i corsari  sì  Francesi  che 
festavano  i liltorali  deh  regno con  rapire  ^ h.-feti- 
mentL mercantili  sul  mare;  gli  ultinii«a  volta  a volta 
sbarcavano  anche  sulle  coste  delle  Calabrie  per  ru- 
bare f e per  far  peggio  eziandio  che  rubare.  "• 
Anche  il  ^pcmtBfice.,  che  fra  tutti  i principi.- era 
forse  quello’ che  procedeva  con  più  sincerità  faceva^ 
guerrier'i  provvedimenti.  Presidiò  con  navi  aruiatq^^r 
porti’ del^ed\terraneo , armò  le  fortezze,'  pose  su  i 
luoghi  più'eospetti  del  littorale  sufficienti  guav^e, 

‘ ordtnòvmag||zzini , yràpedali.e  nuore  {egqle  per  la 
'milizia,' ;Bssendosi  poscia -condotto  , siccome  nsàvai 
ogni. anno, non  interrotto  il  consueto  pensiero  dalle 
cure  moleste  della  gneira^.e  dai  terrori,  che  corre- 
vano', ,à  visitare  le*  paludi-  Pontine , andò  TÌvedendo  1 
posti  militari,  salie  coste  per  inspirare  cop  la  gravità 
dell!  aspetto- fedeltà , e con- le.  esortazioni  córè^A  a» 
soldati.  Ìnx][uesti-sooi  pensieri  dello  àrmàre  tanto  pia 
yolen|i«ù'S^Rlfiàinm^va,  quanto  più  .sapeva  essere,^ 
i-<^D^puhlmcam- .limito  sdegnati  contro  di  lui  per  un 
Iwo*  ^i»rme' -accaduto  ■ in  Roma^suU’ entraf^je  dell’, 
anfiò  précédente  ; impercioechè  -uh  ^asse  ville,  segre- 
tario  della  Icgài^gpe.  di  Francia , e-  per  imprndencn 
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propria  ^ come  iA;uni  stimano  , nel  Tolere  proniyo- 
.\rere  U'oppo  vivamente  le.  opinioni. del  tempo,  di  cui 
era  infatuato,  o per  un  sorgere  spontaneo  dei  Ro- 
mani a cagione  dell’ odio  che  portavano  ai  repub^ 
blicani,  come  altri  credono,  fu  crudelmente  ammaz- 
zato a furia  di  popolo,  con  alcuni  altri  individui 
della  medesima^azione.  Fu  incesa  anche  nel  mede- 
sii^o  fatto  parte  dei  palazzi  dell’  Accademia  di  Fran- 
cia, e del  console  Francese,  Quantunque  il  governo 
pontificio  non|^i  avesse  colpa , e che  anzi  avessi?  fatto 
in  quel  subito  accidente  quanto  per  lui  si  era  po- 
tuto per  frenare  la  rabbia  di  chi  voleva  contaminar 
Roma  con  un  sì  grave  misfatto,  importava  ai  repub- 
blicani che  glielo  imputassero , e da  lui  alla  ferocia 
del  Romàno  governo  argomentando,  protestavano  di 
volerne  fare  condegna  vendetta. 

Non  cosi  tosto  pervennero  in  Venezia  le  novelle 
delle  prime  vittorie  dei  repubblicani  sull’ Alpi»  e del 
loro  ingresso  nel  territorio  Genovese,.!  capi. del  go- 
verno, y.eduto  avvicinarsi  il  pericolo,  tennero  fra  di 
loro  iSbIte  consulte  per  deliberare  quello  cfie.  fosse  a 
farsi  in  una  occoiTCnza  di  tanta  importanza, 'conten- 
dendo aspramente  tra  di  loro  le  d^  parli  contrarie , 
e quella  che  insisteva- perchè  la  repul^blica  sl  armasse, 
e quella  che  cfèdeva  più  pericoloso. Tarmarsi,  che  il 
fidarsi.  Sorse  di  nuovo  in  senato  il  procurator^fiesaro , 
al  quale  s’aggiunse  il  suo  fratello  Pietro, uomo  aach’ 
.égli  di,^ molta  autorità,  con  efficacissime  parole  ffi- 
mostrando,  essere  semplicità  non  comportevóì^l 
prestar  fede  al  roave  parlare  di  Francia  , d governo 
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delia  quale,' se  chiamando  la  repubblica  di  Venèzia 
sua  priraógenità  sorella  , operava  gl’  incant^ehti 
delle  sirene,  coi  fatti  poi  ne  avrebbe  imitato^  cos- 
tume; che  .già  le  AlJ)i  erano  superate,  che  già  Italia 
udiva  il  rimbombo  delle  artiglierie  barbare,  che  già 
le  armi  vacillavano  in  mano  ai  Piemontesi  ed  ai  Te- 
deschi;  ch’era  oggimai  tempo  di  svegliarsi  dall’ im- 
belle sonno,  e di  non  restar  più  disarmati  a discre- 
zione altrui.  * » 

Sorse  in  senato  un’  aspra  cohtesa,  discrepando  con 
parole  veementi  dalla  volontà  del  Pesaro  la  parte 
contraria,  nella  quale  mostravano  maggior  ardqfct 
Girolamo  Giuliani,  Antonio  Ruzzini,  Antonio  Z#pq; 
‘Zaccaria  Valaresso , Francesco  Batti^lia , Alessandro 
Marcello  primo,  sciamando  tutti,  che  l’arifiarsi  non 
era,  possibile  ',  perchè  1’  erario  era  esausto  , non  a 
tempo,’  perchè  prima  le  genti  forestiere  sarebbero 
su  i territori  della  repubblica,  che  i soldati,  e 1 armi 
pronte  ; inutile,  perchè  la  massa  sarebbe  di  gente 
fresca  ed  inesperta,  più  alta  à crescere  d^j^dine; 
che  ad  allontanarlo  ; non  aversi  per  la  lun^  pace 
capi  di  sperimentato  valore,  nè  potersi  sperare  di  otte- 
nerne dagli  esten,  perchè  tutti  jn  guerra  ; aversi  la 
repubblica  a ridurrò  in  non  piccole  a^ustie , sje'con- 
sentisse  a discostarsr  dalle  prese  delìroraziòni.  Dopo 
molte  cqntesè  fu  vinto  il  partito  postoT dal  Pesaro  con 
cento  dieci  jioye  voti  favorevoli,  e sessanta  sette  con, 
trarj.  Decretossi,  chiamassersi  le  troppi,  sì  a piede 
die  a cavallo,  dalla  Dalmazia,  pei^hè  venissero  ad 

'à^curare  la  Tefriiferma;  le  reclute  degli  Scliiavoni 
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si  ordinassero,  le  cerne  iii  Istria  si  levassero,  le' leve 
in"  T^^ferma  per  riempire  i reggimenti  Italiani  sì 
facessero,  le  compagnie  dalle  quarantotto^alle  cento 
teste,  quelle  degli  Schiavonl  alle  ottanta  si  accresces- 
sero; finalmente  l’erario  con  le  tasse  si  riempisse. 
Volle  inoltre  il  senato , che  si  rendessero  sicure  con  le 
navi  della  repubblica  le  navigazioni  sul  golfo  infestato 
da  corsari  Africani,  e t’rancesi.  A questo  modo  aveva 
il  senato  prudentemente,  e fortemente  deliberato.  Ma 
i savj  del  consiglio,  ai  quali  apparteneva  la  esecu- 
zione del  partito  vinto  dal  Pesaro,  essendo  la  maggior 
^^rte  di  contraria  sentenza,  tanto  fecero,  scusandosi 


con- la  penuria  delle  finanze,  che,  eccettuata  una 


thlfesa  di  sptte  npla  soldati,  nissun  effetto  ebbe  la  deli- 
berazione del  senato,  sdamando  sempre  in  contrario 
il  procurator  Pesaro,  e continuamente  accusando 
tanto  in  pubblico  quanto  in  privato  l’improvvidenza 
degli  uomini,  ed  il  destino  che  perseguitava ,' senza 
che  vi  fosse  speranza  di  salute,  la  sua  diletta  ed  infe- 
lice pjj^a. 

Intanto,  come  se  le  spie  senza  le  armi  valessero, 
aveva  la  repubblica  mandato  a Basilea  il  conte  Rocco 
San  Fermo,  acciò  spiasse,  e mandasse  quello  che 
gli  venisse  fatto  di  scoprire’,^'  quella  dtt^  finit- 
tima  di  Franoi§^,  ed  in  cui  concorrevano,  siccome 
in  terra  neutrale , .T,mici  e nemici  di'  ogni  sorte. 
San  Fermo,  o che  fosse  spaventato  egfi,  o che  vo- 
lesse spaverftare  g)i  altri , scriveva  continui  terrori  a 
Venezia;  che  un  certo  Gorani  (questi  à quel  Gorani, 
che  scrisse  i monitorj  in'formadi  lettere  a tutti  i,re 
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(V Europa)  era  destinato  dal  governo  di  Francia  ad 
essere  stromento  a far  rivoluzioni  In  Italia  ; che  aveva 
con  se  àei  satelliti,  pronti  a fare  quello,  e peggio^ 
eh*  ei  volesse  ; che  già  questo  Corani  aveva  sollevato 
la' Polonia,  e solleverebbe  anche  T Italia  ; eh’  egli  era 
stato  cagione  della  congiura  di  Napoli  ; che  parimente 
insidiava  a tutti  i governi  d’Italia;  badassero  bene' a * 
questo  Corani,  eh’  era  uomo  da  far  gran  cose.  Ag- 
giungeva San  Fermo  non  so  che  eiance  di  un  Bacher, 
segretario  della  legazione  Francese  in  Basilea;  poi, 
che  un  certo  Cuistendoerffer  gli  riferiva  da  Parigi 
essendo  stato  con  Robespierre,  Couthon,  e quegli 
altri  della  salute  pubblica,'  che  la  Francia  faceva 
grandissimi  disegni  sull’Italia;  che  volevano  andari 
per  trovarvi  grani  e ricchezze;  che  dal  Reno  marce- 
rebbei-o  soldati  all’ Alpi;  che  per  mezzo  dei  loro  fi- 
datiy  e dell’  oro  sparso  avevano  intelligenze  da  per 
tut^o|  che  già  aveva  costato,  nel  nov'anta  tre,  l’Ita- 
jja  undici  milioni  di  franchi,  Venezia  sola  trecento 
cinquanta  mila;  che  costerebbe  due  volte  tan^o  nel 
novanta  quattro , per  modo  che  già  erano  a loro  oh? 
bligati  personaggi  di  eminente  condizione,  e fra  di 
loro  alcuni  dei  destinati  dal  governo  a sopravvedere, 
jjl^a  scoprire  le  tran^^i  Prancia;  che  Venezia  non 
■•si' assalirebbe , ma  s’ insidierebbe , perchè  stimata  ne^ 
mica  a cagione  del  non  aver  voluto  accettare  l’am- 
basciadore  Noci,  e dell’  aver  accomodalo  i confede- 
rati di  armi,  munizioni,  vettovaglio  e passo;  che  di 
più-si  accusava  la  repubblica  di  aver  latto  carcerare 
il  conte  Apostoli,  partigiano  dei  Francasi , ed  .addetto 


120  STORIA  t»’ ITALIA.  * 

alla  legazione  loro  m Venezia  ; che  sì  accagionava 
oltre  a tutto  questo  Venezia  di  sofferire,  che  i fuor- 
usciti di  Francia  facessero  stìl  suo  territorio  insulti , e 
soperchierie  ai  repubblicani.  Queste  novelle  , che 
avrebbero  incoraggito  per  un  generoso  risentimento 
animi  valorosi , intimorirono i molli,  e furono  cagione 
•che  le  deliberazioni  della  repubblica  in  quei  tempi 
' difficili  sentissero  meglio  di  debolezza , che  di  pru- 
denza. 

Accrebbe  le  difficoltà  una  <^usa  generosa.  Frasi  il 
conte  di  Provenza,  fratello  di  Luigi  decimosesto  re  di 
Francia,  fuggendo  il  furore  dei  nemici  della  sua  casa, 
condotto  a Torino , dove  accolto  cordialmente , e con 
tàtti  i termini  dovuU  al  suo  grado  ed  alla  sua  disgrazia 
dal  re  Vittorio  Amedeo  suo  suocero , se  ne  viyeva  quiè- 
tamente aspettando ‘che  la  fortuna  più  favorevole 
aprisse  qualche  adito  alla  salute  della  Francia  le  di 
tutti  i suoL  Ma  essendo  i repubblicani  tanto  avKP  del 
suo  sangue, comparsi,prima^ sulle  cime  d.ell^Alpi,  p^ 
scia  all’  aprirsi  delle  valli,  e già  insistendo  sulle  pianure 
del  Piemonte  in  atto  minaccevole,  stimò  bene  di  allon- 
tanarsi  da  quella  tempesta,  e di  andarsene,  fidandosi 
peli’ integrità  del  senato  Veneziano,  a cercar  asilo 
sulle  terre  di  una  repubblica  )^[fecchè  alcuni  fra  i jliu 
potenti  principi  d’ Europa  non  lo  volevano  raccorre' 
nelle  proprie.  Seguitavano  il  conte  di  Provenza,  che 
sotto  nome  incognito  si  chiamava  il  conte  di  Lilla'*, 
parecchi. fuorusciti  di  Frància,  tra  ì quàli, principal- 
mente si  notavano  il  duca  di  Avaray,  ed  il  contò 
d’ Entraigi^s.  Il  senato  Veneziano. pietqsameatè  yis- 
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guardando  ad  un  tanto  infortunio,  s^^ene  presen- 
tisse le  molestie  che  gliene  sarebbero  venute  da  chi 
aveva  la  sómma  delle  cose  in  Frai^é,-  accòlse  uma- 
namente ne’  suoi  stati  il  conte,  solo  desiderando 
eh’  ei  se  ne  vivesse  privatannfente,  nè  desse- luogo  di 
sospettare  al  governo  di  Francia  con  pratiche,  eh’  ei 
poteva  tentare  se  fosse  stato  in 'propria  balìa  posto, 
ma  non  doveva  , trovandosi  in  grado  di  ospite  in  casa 
altrui.  Ai  desiderj  del  senato  Veneziano  si  conforma- 
rono le  intenzioui  de^onte  di  Provenza,  il  quale  in 
tanta  depressione  di  Tortuna,  non  solo  serbò  la  co- 
stanza di  uomo  generoso,  ma  ancora  si  propose  di  non 
commettere  atti , dai  quali  potessero  seguir  danno,  o 
pericolo  agl’ interessi  ,^rui.  Volle  egli  far  la  sua  di- 
mòra in  Verona;  del  quale  desiderio  essendo  feitto 
consapevole  il  senato,  mandava  al  suo  rappresen- 
tante, trattasse  il  conte  a quella  guisa  che  ricerca- 
vano’jle  sue  virtù,  e la  sventura  da  citi  era  combat- 
tuto ; ^Sconoscesse  anche  in  lui  nei  colloquj  privati 
1- altezza 'del  grado,  ma  pubblicamente  si  astenesse  di 
usare  verso' di  lui  di  quegli  atti,  coi  quaji  si  sogliono 
riconoscere  i principi.  jNella  quale  emergenza  il  rap- 
presentante con  tanta  destrezza  si  maneggiò , "che  ed 
U«onte  ne  restò  soddisfatto,  e non  diede  fondati 
motivi  al  governo  di  Francia  di' querelarsi  ;■  il  che 
però,  siccome  suole. avvenire  che  i forti  .usano  la 
Vessazione,  come  i deboli  il  sospetto,  non  incedi 
punto  le  querele  nè  in  Francia,  nè  in  Basilea,  nè  in 
Venèzia  da  parte  del  Robespierriano  governo  e de’ 
supi'  agenti;  che  se  njai-  i Veneziani  ebbero’" bisp- 
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alla  légazione  loro  hi  Venezia  ^ che  si  accagionava 
oltre  a tutto  questo  Venezia  di  sofferire,  che  i fuor- 
usciti eli  Francia  facessero  sdì  suo  territorio  insulti , e 
soperchierìe  ai  repubblicani.  Queste  novelle  , che 
avrebbero  incoraggito  per  un  generoso  risentimento 
animi  valorosi,  intimorirono i molli,  e furono  cagione 
• •che  le  deliberazioni  della  repubblica  in  quei  tempi 
’ difficili  sentissero  meglio  di  debolezza , che  di  pru*  ' 
denza.  < ' . j*. 

• Accrebbe  le  difficoltà  una  c|susa  generosa.  Frasi  il 
conte  di  Provenza,  fratello  di  Luigi  decimosesto  re  di 
Francia,  fuggendo  il  furore  dei  nemici  della  sua  casa, 
condotto  a Torino,  dove  accolto  cordialmente,  e con 
tuftì  i termini  dovuti  aj  suo  grado  ed  alla  sua  disgrazia 
dal  re  Vittorio  Amedeo  suo  suocero , se  ne  viveva  quiè-" 
tamente  aspettando  ■ che  la  fortuna  più  favorevole 
aprisse’  qualche  adito  alla  salute  della  Francia ,‘ e di 
tutti  i suoi.  Ma*  essendo  i repubblicani  tanto  av^  del 
suo  sangue,  comparsi, prima, sulle  cime  dell^  Alpi , ptj, 
scia  all’ aprirsi  delle  valli,  e già  insistendo  sulle  pianure 
del  Piemonte  in  atto  minaccevole,  stimò  bene  di  allon- 
■ fanarsi  da  quella  tempesta,  e di  andarsene,  fidandosi 
peli  integrità  del  senato  Veneziano,  a cercar  asilo 
sulle  terre  di  una  repubblk;a^j giacché  alcuni  fra  i jlélt 
potenti  principi  d Europa  non  lo  volevano  raccorrei 
nelle  proprie.  Seguitavano  il  conte  di  Provenza,  che 
sottò  nome  incognito  si  chiamava  il  conte  di  Lilla!; 
parecchi  fuorusciti  di  Francia,  tra  i quàli, principal- 
mente si  notavano  il  duca  di  Avaray,  ed  il  cootfe 
d Entraig^s.  Il  senato'  Veneziano. pietosamente ^'is- 
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gu^r^ndo  ad  un  tanto  infortunio,  s^^ene  preseur 
tisse  le  molestie  che  gliene  sarebbejìO  venute  da  cKi’ 
aveva  la  sómma  delle  cose  in  Frai^:^i’^accèlse  uraà- 
namente  ne*  suoi  stati  il  conte,  solo  desiderando 
ch’ei  se  ne  vivesse  privatanrente,.nè  desse' luogo  di 
sospettare  al  governo  di  Francia  con  pratiche,  ch’ei 
poteva  tentare  se  fosse  stato  in'propria  balia  posto, 
ma  non  doveva,  trovandosi  in'grado  di  ospite  in  casa 
altrui.  Ai  desiderj  deh  senato  Veneziano  si  conforma- 
rono le  intenzioni  de^onte  di  Provenza,  il  quale  in 
tanta  depressione  di  fortuna,  non  solo  serbò  la  'co- 
stanza di  uomo  generoso,  ma  ancora  si, propose  di  non 
commettere  atti , dai  quali  potessero  seguir  danno , o 
pericolo  agl’ interessi  ^trui.  Volle  egli  fer  la  sua  di- 
mòra in  Verona;  del  quale  desiderio  essendo  fatto 
consapevole  il  senato  i mandava  al  suo  rappresen- 
tante, trattasse  il  conte  a quella  guisa  che  ricerca- 
van  ^le  sue  virtù,  e la  sventura  da  cili^ra  combat- 
tuto ;_^conoscesse- anche  in  lui  nel  colloquj-  privati 
P altezza 'del  grado,  ma  pubblicamente  si  astenesse  di 
usare  ijerso'di.lui  di  quegli  atti,  coi  quaji  si  sogliono 
riconoscere  i principi.  JNella  qualé  emergenza  il  rap- 
presentante con  tanta  destrezza  si  maneggiò  , che  ed 
ij^onle  ne  restò  soddisfatto,  e non  diede  fondati 
’ molivi  al  governo  di  Francia  di' querelarsi  ;•  il  che 
però,  siccome  suole. avvenire  che  1 forti-usaqo.  la 
Vessazione , comò  i deboli  il  sospetto , nOn  infpedi 
punto  le  querele  uè  in  Trancia , nè  in  Basilea , nè  in 
Venèzia  da  parte  del  Robespierriano  governo  e de’ 
supi' agenti  y -che  se  mai- i Veneziani  ebbero*' bisp- 
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• giio  di  destceggiarsì  (chè  certo  n’ebbci'ó  blsògnD''tìti 
'ogni  tempor  e sepperlo  anche  fare)^ Certamente  si  fu 
nell’  occórrenza  presente.  In  somma  usarono  Un  atto 
molto  pietoso’/  del  quale  con  tanto  maggior  lode 
' debbongli  riconoscere  i posteri , quanto  esso  era  an- 
che pericoloso.  Qual  frutto  ne  abbiano  conseguito^ 
conosceranno  coloro  ^ che  leggeranno  il  progresso  di 
queste  storie. 

La  Veneziana  repubblica  non  era  ancor  giunta  agli 
affanni  estremi.  Era  stato  desinato  dalla  congrega- 
zione della  salute  pubblica  con  titolo  d’ inviato  a Ve- 
nezia Lallemand,  per  lo  innanzi  console  di  Francia  a 
Napoli.  Scrivendo  Giovanni  Jacob,  incaricato  d’af- 
fari , uomo  buono  é molto  dissimile  dai  tempi  ^ al  se- 
renissimo principe  il  di  tredici  novembre,  manifes- 
tava che  per  l’elezione  del  Lallemand  cessava  il  ^Uo  , 
mandato.  Furono  in  questo  proposito  molli  e varj  i , 
dispareri  nelle  consulte  Veneziane,  opinando  alcuni 
che  il  nuovo  ministro  si  accettasse , mantenendo  altri 
la  contraria  sentenza.  Instavano  i ministri  d’Austria 
è d’Inghilterra, acciocché  non  si  accettasse, allegando 
l’ eWmpio  del  Noel  * che  poco  tempo  innanzi  era  stato 
rifiutato  dalla  repubblica.  Prevalse  1’  opinione  favo- 
revole all’  accettazione. 

‘ Adunque  introdotto  LaJ||emand  al  cospetto  dei 
padri  orava  con  lungo  di^dSrso,  e pieno  di  graziose 
of^e,  e promesse , -sincere , credo,  quanto  a lui  che 
buona  e leale  persona  era  ^ ma  quanto  d coloro  che 
loinandavanoj  più  fallaci  che  vere.  - 

A questo  introito  del  LalleUiand  rispoto  grave-* 
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mente  il  senato;  piacergli  la  persona  Dua'lgià  aocetta 
-per  graziosi  -u(Tizj  fatti  in  altri  luoghi  verso  i Véne« 
ziani;  piacergli  1' amicizia  della  nazione  Francese,- 
conserverebbéla , per  quanto'  stesse  in  lui,  sincera 'is 
perpetua  • u^rebbersi  verso  l’ inviato  tutti  i riguardi 
cii^.  la  qaSlità,  e l’autorità  sua  richiedevano;  serbe- 
rebbon^^Vrotetti^c^immuni  da  offesa  i'Francesi 
verainOT^tii^àWcI^ljssi  le  leggi  del  paese,  come  sii 
convenWa,  ossei^^^Sr^pro;  assicurasse  pure  il  suO'  go- 
verno,'che  alle  parol^  sarebbero  conformi  i fatti,  fe 
che  Venezia  tanto  piu  fedele  quanto  più  rispettata^ 
sarebbe  arnica  a tutti,  nemica  a nissuno,  piena  ed 
intierà  la  sua  neutralità  conservando.' 

Di  tutti  i governi  d’ Dalia , nissuno , eccetto-  il  Pie- 
montese , riceveva  maggiori  molestie  del  Genovese', - 
^ e nissuno  ancora  in  mezzo  a Cosi  estrema  difficoltà 
dimostrò  maggiore,  o dignità,  o costanza.  Già  abbiamo 
Donato  il  fatto  della  Modesta.  Non  omise  dà- signorìa 
di  fare;,i  gravi  risentiménti  al  governo  Inglese.  Fu 
risposto' pei  generali.  Intanto  non 'essendo  ancora 
racconcià' la- ferita  data  alia  repubblica  dal  fatto  delia 
Modesta , ne  successe  un  altro , il  qiiale , sebbene  noti 
mescola^  col  sàngue,  offi^jp^ondhnéno  anche  ^ù 
direttamente  La  di|;nità,  e l’ independenza  délló'lstatò. 
Appresentavansi  in  cos^^o  della  signorìa  Fiance^to 
Drakè^  riiinistro  d’ IngApRìrra , er  'don  ‘ Gidvacdjpic 
Morenò;  aLniirante.d  ’ 


della 'sua  flotta ’stan: 


^re  Cattolico',  che’con  partfe 
La  nel  porto  di  Genova,  fei-^ 
chie*deva  l’ Inglese,' rbiilpesse'la  fepqbbKca  ogni  co- 
TUnni^azione  -^n  Francia  v scacciasse'  da’  sudi  '(kftninj 
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gli'àgenti  di  lei , pronietrésse  di  non  accettarne,  finché 
la  guerra  durasse.  Aggiungeva  parole  superbe  non  ’ 
poter  più  i confederati  tollerafe  una  neutralità  fomen- 
tatrice  di  una  guerra  più  violenta,  e più  pregiudiziale 
àgli  interessi  loro,  che  la  guerra  ape^Aa^ft^^sàrebbe. 
Lo  Spagnuolo  eccedeva  anche  di^p*^*^^ggi^P^^do  in 
termini  più  esorbitanti  : consegftessegli  la  r^pbblica 
tutti  i bastimenti  carichi  di  vetfevà’^^^roJneT portò 
si  trovavano , e che*,  o fossero  de^Wati  per  li[irsiglia, 
od  appartenessero  ai  Marsigliesi;  Intimavano  poi  en- 
trambi che  se  la  repubblica  non  consentisse ,'  l’ avreb- 
bero per  nemica,  chiù’dèrebbero  i suoi  porti,  impe- 
direbbero ogni, suo  commercio  con  Francia,  e coi 
paesi  occupati  da  Francia.  , ' 

'•Questa  prepotenza  Inglese,  dico  Inglese,  perchè  lo 
Spagnuoltì,  udite  le  rimos^trahzé  dei  Genovesi,  se 
n’  era  ritirato',  dimostrò  còme  la  libertà  di  dentro  non 
impedisce  la  tirannide  di  fuori.  Nè  si  .vide  che  fra  gli 
atti  scorretti , di  cui  i tempi  posteriori  abbondarono 
pur  troppo,  alcuno  sia  ché  più  di  questo  ài  possa  ri- 
putare insolènte  : perciocché  non  s’  era  mài  veduto 
un  governa  comandare  forzataménte  ad  im  altro  ^ Éhe 
niùna  nave  di  lui  in  .^fcun  tempo,  in  nisàùn  posto 
di  un’paése  vastissimo , e qualunque  fosse  il  suo  cà- 
rico, potesse  approdare.  Gjlie  se  i Genovesi,  popolo 
independente,  e non  seCW^eH’ Inghilterra,  nè  in 
guerra  còri  Francia,  portavan^^  Francesi  vettovaglie, 
con  qual'diritto,  con  qual  i^^one  potevano  gl’in- 
glesi proibirlo  ? e sé  altro  iriodc^òn  àvèvanò  essfi  di 
nuocere  a Francià,  die  un  attentato  dégno  di,  hia-’ 
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slmo,  cbe  sLivauo  facendo  che*  non  se  n' anelassero 
dal  Mediterraneo , lasciando  Piemontesi , Austriaci^ 
Francesi,  Genovesi  a far  tra  di  loro  guerra,  o pace, 

0 neutralità , come  la  intendeva^,,  e come  portavano 

1 diritti  delle  genti  ? che  venivano  a fare  le  navi  d’ In- 

ghilterra ^el  Mediterraneo?  forse  a fare  guerra  con 
loro  ? forse,  ad  opprimere  i deboli  ? c)m  vai  la  forza 
senza  la  giustizia  ? j,. 

Ma  tornando  là,  donde  un  giustissimo  sdegno  ci 
ha  allòntanati,  in  prepotenza  tanto  era  più  odiosa, 
quanto  Drake  non  aveva  mandato  di  farla , e<l  obbe- 
diva meglio  ad  un  furioso  talento,  che  ai  comanda- 
menti  del  suo  governo.  Bensì  il  governo  errò  di  non 
ayer  castigato  un  suo  agente  dello  aver  fatto  da.se 
una  deliberazione  tanto  importante,  e di^gvprevole 
al  nome  dMngìiilterra,  Queste  cose  sucl^evano 
pri|]^  che  i Francesi  avessero  posto  piede  sul, pierei*» . 
torio  Genovese.  Perciò  sq^virono  meglio  d’ incentivo.- 
che' di  freno  dall’  ui^^’  l^ti,  dall’  altro  furono  violenza', 
e non  rappresaglia.  ' ‘ , 

La  signoria  di.Genova,  serbata  la  dignità,  e non 
omesse  le  rimostranze , fec6  opera  di  itiostrare  al  mi- 
nistro del  re  Giorgio,  quantol|(j[onUne  dal  diritto  fos- 
sero le  sue  deliberazioni,  replicntamente^S|delln  libertà 
dell’onesto  trafHco,^.deU’  independenza  della  nazione 
richiedendolo.  M,9  ^rall^>che  meglio  mirava,  o all’ 
utile,d  alto  sdegno^.che  al  giusto, .o^alla.-temperanza, 
non  volle  punto  piegsl||||i  alle  domande. delja  repub- 
blica, ed  abbandonando  Genova,  si  ritrasse  a Livorno, 
con  aver  prima  dichiarato,  essere  i porti  Genovesi^ 
1.  i5 
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ninssiiuaiiicnte  (juel  di  Genova,  chiusi  per  entrata  e 
per  uscita,  e, che  le  navi  che  vi  entrassero,  o ne  uscis- 
sero , sarebbero  predate  dagl’  Inglesi , e poste  al  fisco; 

Il  latto  della  Moctesta,  l’insolenza  dell’assedio,  il 
perseguitare  le  navi  Genovesi  che  entravano  nel  porto 
fin  sotto  il  tiro  delle  artiglierie  del  Molo,  avevano 
concitato  a gravissimo  sdegno  quel  popolo  vivace  ed 
.qnimoso,  per  modo  che  il  nome  Inglese  vi  era  dive- 
nuto odiosissimo,  e quando  gli  uffiziali  delle  navi 
venivano  in  Genova  per  le  bisogne  loro , erano  a furia 
di  popolo  insultati. con  parole,  e minacciati  con  fatti 
peggiori  delle  parole.  Anzi  usando  i Genovesi  di  quei 
tempi  di  portare  su  i cappelli,  più  per  vezzo  che  per 
disegno,  la  nappa  nera,  che  è pure  l’insegna  degl’ 
Inglesi,  uomini  di  ogni  età  e di  ogni  condizione  sde- 
gnosamènte  a chi  la  portava  la  laceravano , con  ogni 
maniera  di  disprezzo  e di  furore  calpestandola,  e vili- 
pendendola. Le  donne  stesse,  per  l’ordinario  lontane 
da  queste  improntitudini  politj^e,  mosse  cb  11’ em- 
pito comune,  stracciavano  le  nappe,  e le  schernivano 
con  ogni  strazio. 

Queste  cose  accadevano  in  Genova.  Quando  poi  i 
Francesi , passati  i confini , erano  venuti  con  l’ eser- 
cito sulle  terre  della  repubblica,  crebbero  a dismisura 
le  molestie;  perchè  e Tilly,  ministro  di  Francia, 
vieppiù  imperversava,  ed  i zclatori.,dello  stato  nuovo 
s’accendevano.  I consigli  pensarono  ai  rimeflj.  Man- 
darono dicendo  ai  potentati  d’Europa,  essere  ^guita 
la  invasione , non  solo  senza  alcuna  partecipazione 
loro,  ma  ancora  contro  la  volontà  espressa;  e non 
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{a«tte$sero  punto  in  dtibìtazion,e , stessero,  por  eon- 
fideiiti,  che  la  repubblica , sempre  consentanea  a se 
nì^esima  ,-'ed  al  retto  ed  all’  onesto , non  sarebbe  mai 
per  dipartirsi  da  quanto  -la  sincera  neutralità-,  ■ ^ 
r animo  non  inclinato  nè  a questa  parte  nè  a quella 
i-ichiedevano.  Circa  lo  stato  interno  e la  sicurezza 
della  città,  ordinavano  le  milizie  eittadine,  e chia- 
mavano più  grossi  corpi  <li  gente  assoldata  a stan- 
ziare nella  capitale  : munivano  piu  acconciamente  la  • 
fortezza  di  Savona , serravano  la  bottega  di 
speziale , eh’  era  ritrovo  consueto  dei  novatori,  più 
ardenti  e più  arditi.  ;>  -, 

Tali  erano  le  tribplazioni  di  Genova.  S’aggiunsero 
altre  non  minori.  Era,  siccome  abbiam  na'rrato  ve- 
nuta la  Corsica  in  potestà  degl’  Inglesi.  Hood  ahipii- 
raglio,  Elliot  ininistro  plenipoteqziarjo  d’ Inghilterra, 

Paoli  generale  \li  Corsica , vollero  ttvnperaire  il  do- 
mipio forestiero  «con  qualclm  moderazione  di  leggi: 
modellaróno  una  ponslituzione  : mancava  iloonsenso 
dei  popoli  : ^unossi  una  dieta,  o congresso. generale 
nella  città  di  Coi  te  ; appruovn  la  constituziqne.  , . 

Essere , .statuirono , la  constituzione  .della  Corsica, 
inonarcale,.  la  potestà  legislativa  invesùta<nel  re,  c 
nei  rappresentanti  del  pcqiolo;  il  cOBA|k  logislativof 
composto  del  re  e di  rappresentanti , Ramarsi  par- 
lamento.; . ■-•i''.’-  - - ■ 

Non  potere  gli  atti  del  parlainciito  avere  forza  di 
legge,  se  non  fossero  ratiflcati^|Jal  re  . V.- 

' Nissuna  imposta,  o tassa,  ò èontribuziom-,  o.dazio 
sì  potesse  porre,  se  non  col  consenso  del  ^arlaoient^pk>Ìi||^^ 
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• Avei'e  il  parlanipi^to  autorità  tli  accusare  in  nome 
(Iella  nazione  innanzi  ai  tribunale  straordinario  ogni 
e ..qualunque  agente  del  governo  nei  casi  di  preva- 
ricazione, ed  i casi  dovessero  essere  definiti  dalla 
•egge; 

Potere  il  re  dissolvere  il  parlamento,  ma  doverne 
(xmvocare  un  altro  fra  quaranta  giorni  ; , , ’ 

Fosse  in  Corsica  un  viceré  rappresentante  il  re  ; ■ 
Avesse  la  nazione  il  diritto  delle  addomande  ; 

I ‘^magistrati  collegialmente,  e particolari  privata- 
mente  potessero  faro  le  addomande  ; ' 

Il  governo  delle  cose  militari  tutto  al  re  si  apparte- 
nesse, e potesse  intimar  guerra^  o fare  pace  ; 

lire  immillasse  tutti  i magistrati,- ma  il  popolo  i 
municipali  ; ' 

Ninno  della  sua  libertà,  niuno  della  proprietà  po- 
tesse essere  privato,  se  non  pe^  senfènza  giudiziale; 
se  r arresto  fosse  dichiarato  non  conforme  alle  leggi , 
r arrestato  avesse  facoltà  del  richiamarsi  dei  danni  ed 
interessi  innanzi  ai  tribunali  competenti  ; 

I delitti  che  importassero  pene  corporali,  o infa- 
manti, si  giudii^assero  dai  giurati  t / 

Fessevi  libertà  «di  stampa,  ma  la  licenza  frenata 
dalle  leggi  * 

Fosse  la  windiera  diiCor<tica  una  testa  di  Moro  con 
le  armi  del  re  ; • 

Giorgio  terzo,  re  della  Gran  Brettagna,  fosse  re 
sovrano  di  Corsica  ; i i^ccessori  Succedessero  secondo 
r ordine  della  successione  statuito  pel  trono  della 


■^i-airBrettagna. 
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, Orava  ìuolto  acconciamente  £llictt<;  'jift’enlftando , 
sperare  die . la  congiunzione  della  Coi^si^a  e dell'dnr 
ghilterra  .;sarebbe  durevole  e fortunata;  a , ciò  con- 
correre ‘la  fede  vicendevole,  la  somiglianza.  deUe 
nature,  la  comunanza  degl’interessi;  tentativi  di  op- 
• pressione  non  temessero  da  un  re,  che  oliiaro  per 
virtù,  chiaro  pe» temperanza  d’ aniico , sempre  aveva 
retto  i suoi  dominj  secondo  le. leggi,  e fatto  fonda; 
mento  al  suo  regai  seggio  della  libertà , e della  pros- 
perità dèi  SUO'  popolo;  ora  essere  i Corsi  liberi,  ora 
felio^- serbassero  le  loro  antiche  virtù,  il  coraggio,  il 
santo>.amore  della  patria  : si  facendo,  manterrebbero 
viva  fra  di  lOro,  e perpetua  la  libertà,  quella  libertà 
che  ha  per  fine  i civili  diritti  e la  felicità  delle'genti, 
che  non. serve. uè  all’ ambizione  nè  al  vizio,  che  si 
cougiunge  con  la  religione,  con  le  leggi,  e con  un 
sacro  rispetto  %ersò  le  proprietà  di  ciascuno,  che 
abborrisce  da  ogni  dispotismo  e da  ogni  violenza. 

' V ordinamento  della  Coi’sica  disordinava  Genova. 

• f ' 

rton  co.si  tosto  Hoqd  c Drake  si  rendettero  sicuri  della 
possessione  dell’ isola , che  Pàoli  mandava  > fuori  un 
m^ifeslo  di  guerra  in  nome  del  governo  è della  na- 
zione Corsa  contro  la  repubblica 'di  Genova.  Pubbli- 
cava, rninmèhtate  prima  lè  ingiurie  fa^|||^ai:Cursi  dai 
Genovesi , la  tirannide  loro,  quand’  erano  signori  dell’ 
isola,  gli  ajuli  d’armi  c,  di  munizioni  porti  ai  Fran- 
cesi assediati'  in  Bastia  cd  in  San  Fiorenzo,  l’incre- 
dibile parzialità  loro  verso  la^  Francia  disordinata  e 
feroce,  che  la  Cotfira intimava  la  guerra  a Genova. 
Esortava  quindi  i (Wlfsi , armassero  navi  In  guerra^ 
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corressero-  contro  i bastimenti  Genovesi  ; avessero 

gli  armatori^ facoltà  di  appropriarsi , non 'solo  le  navi 

^ • I 

Genovesi,  ma  ancora,  cosa  certamente  enorme,  le 
merci  Genovesi  che  si  trovassero  a bordo  *di  basti- 
menti neutrali;  i Genovesi  presi  fossero  condotti  nell’ 
isola  come  schiavi e si  condannassero  a lavorar  la- 
terra;  finalmente  si  pagassero  cento* scudi  di  premio 
per  ogni  capo  di  tali  schiavi,  che  fosse  condotto  a 
Bastìa.  Non  è certo  da  maravigliare  che  Paoli  nemi- 
cissimo per  natura  ai  Genovesi , e mosso  dal  risenti- 
menti antichi,  abbia  dato  in  questi  eccessi;  m!i  che 
gl’ Inglesi , signori  allora 'di  Corsica,  che  potevano 
in  Paoli  quel  che  volevano  j e che  erano,  o si  vanta- 
vano di  essere  civili  ed  umani  uomini,  gli  abbiano 
tollerati  e forse  instillati,  con  lasciar  anche  scrivere 
in  fronte  di  un  manifesto  Europeo  le  parole  di  schiavo 
e di  schiavitù,  nissuno  non  sarà  *r  condannare. 
Adunque  Algeri  per  mano,  dell’  Inghilterra  si  traspèr- 
tava  ih'^ Corsica  ? Intanto  arditissimi  corsari  Corsi 
correvano  il  mare,  e portando  per. -insegna  la  testa 
di  Moro  ooi  quarti  d’ Inghilterra , e .-CGn  patenti 
spedite  da  Elliot  , facevano  danni  incredibili  al  coaa- 
mencio  Gènovese , e paggio  ancora  che  il  manifesto 
non  portava. 

Finalmente  udì  l’ Inghilterra  le  querèle  dell’  inno- 
cente repubblica;  ma  insidiosa,  e nop'pifena  -fii  la 
moderazione.  Ordinava  che  l’ assedio  di  Genova  si 
levasse;  ma  nel  tempo  stesso  statuiva  che  i'  corsari 


Corsi,  autorizzati  dai  m’mistri  libasi,  avessero  faeorltà 
di  predare  i bastimenti  GenoveS?^  o- di  qualunque  na- 
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8^1)6  ) dbe  àrn^ss^o  o venìssei^  di  Rrépc^» 

e.4e  •meiT» 'loro  jJonewera'.al'fiSoo-^  é gli- itomifisf 
liiHl  più  c(Stìn€  s<diiavi , ma.còme  prìgiooieari  di  gneridii 
^ arrestassero^  secondo  T uso  dette  naaiioni  ci  vili. 
Torno  I^^óke  a Genova,  forse  credendo t^eke '.una 
teropertfnzai  subdola^  equival«i4ll>adi(^jtepr^|^8ti|u« 
sincera, 

Pareva  -ehe  la  conditone  di  Genova'  c 
Brettagna  fosse  divenuta-  più  tollerabili;  al  tetnpè. 
stesso  i termini V -in  cui  viveva  con  la  Francia;  si  mi- 
giiora vano  ; perchè , morto  AObespierre  e venuta  in 
Paangi  la  .somma  delle  cose  in  balia  d’  uomini  più 
temperanti,  era  stato  richiamato  Tilly..Mandavasi  in 
iseambioun  Villard,clK:  moderatameitte  procedendo 
diede  speranza , che  e la  repubblica'  se  ne  'potrelSbe 
vivere  più  riposatamente,  ed  i vicini  più  sicuramente. 

Ma  la  guerrf^non  lasciava  quietare  la  màlairivaiU 
Genova^  L'accidente  seguito  della  occupazione  di. 
ma»  parte  della  riviera  di  Ponente,  ed  i progressi  dei 
Fraucesi  insino  a Finale , davano  timore , che  pote^ 
&ero  per  U/  via  del  Dego,  e del  Gairp,  che  erq  la  più 
spedita  di  quante  dalla  Liguria  portavano  pei  gioghi 
dell’-Apeanino'  in  Pien^^te , sboccare  in  qaèsta'pro^ 
vÌBcia.  Le  genti  lledescbe  stipulate  DeL' trattato  di 
Yalstiziana  non  ancora  erano  giunte , uè  era  da  spe- 
rai^ che  quelle  che  già  vi  stanziavano;  quantunque 
«oogiunte  con.  gli  eserciti  Sardi  potessci'o  cacciare 
sill^nemtcQ  ardente  e poderoso  dal- territorio  Ligui'e. 
Bensì  si-  confid^^va  di  poter  con  loro  preservare  d 
Piemontè  iósina.a  tanto  -che  il  trattato  di'Valenziana 
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avesse  la  siia  esecuzione.'  A questo  fine  tutte  le  truppe 
Austriache,  che  già  Vi  erano  chiainafe  dall’Italia  infe- 
riore verso  la  .superiore, 'si. adunavano  nei  conto'r’hi 
di  Alessandria  e di  Acqui.  Poscià,  veduto  che  i Fran- 
ce.si  s’ingrossavano  verso  Loano  e Finale,  si  riduce- 
vano più  vicinò,  óftupando  le  terre  delle  Carcare, 
delle  Mallarie  /à’  Altare,  di  Millesimo,  di  Cossena,’del 
Cairo.  Sommavano  a dodicimila  combattenti , tra  fanti 
e cavalli^  Quest’ erano  le  squadre  della  vanguardia,  e 
del  grosso  dell’  esercito  ; il  retroguardo  stanziava  al 
Dego,  terra  posta  sullà'strada  maestra  tra  Cairo,  ed 
Acqui.  Ivi  avevano  le  artiglierìe  grosse,  i magazzini, 
ed  i forni  ad  uso  di  spianar  pane  per  tutto  P esercito, 
la  questi  posti  Attendevano  ad  affortificarsi  con  trincèe 
e rrdotti, 'massimamente  al  monte  di  Santa  Lucia , ed 
a levante  di  Vermezzano  sopra  la  strada  del  Cairo  , e 
finalménte , su  certe  eminenze  che  dominavano  la 
Bormida  sopra' la  pescaja  del  mulino.  Queste  trinceè 
6 l^otti.di  Stinta  Lucia  e del  mulino  rappresentavano 
il^più forte  sito,  e la  principale  speranza  della  Vittoria’ 
degli  Austriaci  in  loto  era  posta.  Così  forti  di  sito  e 
di  artiglierie,  e stando  a cavallo  sulla  strada  per  al 
Dego  ,'  speravano  di  fronteggiar  con  vantaggio  il  ne- 
mica. Oltre  di  ciò  alcuni  reggimenti  Piemontesi,  che 
alloggiavano  in  un  campo  a'  Morozzo,  marciavano 
verso  Mìllesiitio  col  fine- di  congiungèrsi  con  gli  " 
triaci,  che  difende%;ano  il  passo  del  Cairo.  » 

Dall’  alita  parte  i Francesi  , udito  di  questo  mOtèif' 
ed  avendo  anche  presentito  per  alcuité  dimostrazioni 
fatte  dall’ e'sercihr  imperiale,  ch’ei  si  -Volesse  impa-ì 
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ìrè.4mppòVTÌ'sarn<ente  di  SavOnà,  defiberàf<oG|^|ti 
ppev»ire'runo  € r altro  con  assaltare  g}i  Austra^ 
nel  lorò  campo  di  Dego.  Perlochè  >l’ esercito'  loto 
grosso  di  quindici  mila  combattenti , fatto  uno  sforzo , 
aveva  cacciato  la  vanguardia  Austrìaca  dalle  Mallaté , 
dàlie  Carcare,  da  MillesimoVdai  còlle  di  Sali  Giacomo 
delle  iilallai^,  e dalle 'eminenze  di  San  6iovanni  <di 
Murialdo,  seguitandola-fìno  sulle  alture  che  stanno  a 
sopraccàpo  al  Cairo , le  quali  occuparono  la  notte  dei 
venti  settembre,,  principalmente  quelle  che  signore^ 
giano'il  castello.’  La  quale  cosa  vedutasi  dai  generali 
Austriaci'  . Turcheim^,  e Oollorédo  , prevalendosi  dell’ 
oscurità  della  notte , ritirarono  le  genti  loro  versò  il 
campo  del  Dego» 'Avviarono  altresì  più  dietro  a 9pi- 
-gno  r artiglierìa  grossa,  serbando, con  se  la  leggiera  , 
eh’  era  fiorila  e numerosa.  In  tutte  queste  fazioni  pas- 
savano gli  Austriaci  tratto  tratto  sul  territorio  Gertó- 
vese.  1 magistrati , come  già  a Ventimiglia  contro  i 
Francesi  e 'con  non  miglior  successo  protestJW||to 
della  violata  neutralità.*  , ’ 

' Era-  il  giorno  ventuno'  settembre  imminente  una 
battaglia,  nella  quale  da' una  parte  dovevano  Oombat-* 
tere  ù'n  ardire  inestimabile  e l’incentivo  di' vittorie 
fresche,  dall’altra  una  grande  costanza,  ilfta  stabilità 
pruovata  negli  órdini’,  i luòghi  forti  ed  affortificàti , 
un’  artiglierìa  elettissima.  La  mattina  molto  per  tempo 
avevano'!  generali- Austriaci  ordinato  le  geriti  loro 
partendole  in  due  parti  delle  quali  una,  che  era  l’an- 
tiguartlo,  -occupava  le  alture  del  Cotletto  fino  alla 
Bó^ìda , seguitando  pel  Pianale  sino  a Montebrilé 
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^pra  la  valle  di  Carpezzo.  Àvni)li  al  passo  del  Gol-^. 
lèho,  per  cui  si  va  a Rocchetta  del  Cairo  ; stavano , 
come  guardia  avanzata,  una  quadriglia  di  Ulani  : il 
passo  medesimo  munivano  due  bocche  da  fuoco  go- 
vernate dai  volontarj.  Al  piano , e verso  il  mezzo  dell’ 
antiguardo  trentasei  pezzi  d’ artiglierìa  guardavano  il 
passo,  sei  sul  monte  Lucia,  gli  altri  sulla  ripa  del 
fiume  sopra  il  mulino.  Il  grosso  della  battaglia  si  dis- 
tendeva dal  monte  del  Bosco  sopra  Pollovero  e le 
alture  di  Brovida.  Un  battaglioni  di  .Croati  schierato 
sul  monte  Cerretto  dava  sicurezza  all’ala  sinistra, 
uno  di  cacciaìori  posto  sul  monte  Vallaro  alla  destra. 

. il  generale  Austriaco  Wallis,  a cui  era  commesso  il 
governo  supremo  dell’  esercito , arrivato  al  campo 
poco  innanzi  che  incominciasse  la  . battaglia  , e dopo 
che  le  sue  genti  già  erano  schierate,  considerato  che 
i Francesi , siccome  quelli  che  non  avevano  artiglierìe^ 
e poca  cavallerìa,  avrebbero  tentato  di  aprirsi  il  varco 
e^una  battaglia  sparsa  su  pei  luoghi  alti^  scoscesi 
ptPle  ali  del  suo  esercito,  a fine  di  riuscirgli  alle 
spalle,  operò  che  alcuni  battaglioni  dell’ antiguai’do 
venissero  a rinforzare  il  grosso  dell’esercito,  il  quale 
finché  fosse  intero  , non  avrebbe  potuto  il  nemico 
aver  vittoria. 

Stando  le  cose  in  questi  tèrmini-dal  canto  degli 
Austriaci,  ivaho  i Francesi  all’  assalto  condotti  dal 
generalissimo  Dumorbion,  dai  generali  Massena  e 
Laharpe,  e dal  generale  d’artiglierìa  Buonaparte , ai 
quali  si  aggiungevano  i rappresentanti  del  popolo 
Albitte  e Saliceli,  con  Buonarroti,  agente  nazionale. 


» 


Digilized  by  ^ 


LIBRO  QITARTÓ.  — 1794-  *35 

• « 

Erano  le  genti  loro  divise  in  tre  scbiere  : la  prima 
seguitata  da  cinquecento  soldati  a cavallo , e pnssatido 
per  la  strada  alla  Rocchetta  del  Cairo  andava  ad  as- 
saltare gli  Austriaci  posti  al  Colletto;  la  seconda  pas- 
sando pel  convento  di  San  Francesco  del  Cairo  assal- 
tava i cacciatori  che  difendevano  il  monte  Vallaro  ; 
poi  fatto  un  branco  di  se  compo^o  di  valentissimi 
Soldati,  lo  mandava  contro  il  colle  di  Vignatolo,  il 
quale  superato,  diveniva  la  strada  più  facile  per  su- 
perare anche  quello  del  monte  Vallaro.  Era  l’ intento 
della  terza , radendo  i poggi  che  dominano  la  strada 
del  Cairo  e dèlia  Rocchetta  , riuscire  alla  cresta  sinis- 
tra del  Colletto.  Già  la  prima  schiera,  che  era^iella 
di  mezzo,  venuta  per  la  Rocclietta,  aveva  costretto  la 
guardia  avanzata  a cedere  il  passo,  e bersagliava  di 
fronte' con  grandissimo  furore  il  posto  del  Colletto, 
1^'tanto  assalto  ad  ora  ad  ora  gli  oi'dini  degl’imperiali 
si  rompevano  ; mavpel  valore  loro  tosto  si  rannoda- 
vano : i di^  Marinoni  facevano  grande  strazio  nei  Fran- 
cesi. Là  seconda  colonna  sforzato,  non  senza  una  và- 
lida resistenza  degli  Austriaci  accorsi  in  ajuto’ ^||1 
Pianale  , il  passo  di  Vignarolo,.  gir  assaltàvà  al  ii^fitkc 
Vallaro  ‘e  sulle  eillella  Bòrmida,.cd  al  primo 
tratto  gli  disordinava;  ma  essendo  venute  in’sóccorso 
loro  altre  dué'squadrc  mandate  dt^l  Wallis,  gli  Aus- 
triaci con  nciova  vigoria  combattendo' fin  oltre  Vigna- 
rofo.la  ributtavano.  La  terza-schiera,  che  costeggiala 
a sinistra  i--monti,  trovato  un  còrpo^tHAustriaci  che 
si‘  era  posto  in  agguato  nel  easteHo  rovinato  della 
R^Hphetta,-  e.-clie  ricevette  in  quel  piloto  un  rinforzo 
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di  trèscli/e , fu  ancb’  -essa  coslreUa  a dare  indio 
tro,  (jOsÌ  la  'vittoria  sulle  due  ali  inclinava  a favor 
degl’  imperiali  : ma  l’ importanza' del  fatto  consìsteva 
nel  posto  del  Colletto,  assaltato  e dife^  con  mirabile 
costanza.  Le  fanterie  dei  Francesi  non  avendo  potuto 
siorzare  questo  passo,  la  cavalleria  si  fece  avanti,  e 
diè  per  modo  la  ènrica  alla  cavallerìa  Austriaca,  elle 
essa,  non  fatta  lunga  resistenza,  si  ritirava  ordinaLa- 
inente  di  là  dal  Colletto,  proteggendo  anche  la  riti- 
rata dei  fanti,  e conducendo  secò  i due  cannoni.  E’ 
pare  che  l’intenzione  degli  Austriaci,  superiori  di  ca- 
valla ria,  superiori  di  artiglierìe,  sìa  stata,  operato 
. priilW  grande  uccisione  dell’ esercito  nemico,  di  allet- 
tare tanto  la.cavallerìa  dei  repubblicani,  che  condot- 
tasi nella  valle  di  Pollovero  potesse  essere  bersagliala 
con  evidente  vantaggio  di  banco  e di  fronte  dalle 
batterìe  di  Santa  Lucia  e del  Pianale.  Ma  i Frahce^ 
accortisi  dell’  insidia,  e considerato  che  i liancbi  della  ^ 
valle  erano  tutti  otxupali  dagli  Austrìaci,  jier  modo 
che  e’  potevano  essere  circondali  da*  Dgjii  parte , noil 
^l^tVvénturarono.  Intanto  gli  Austriaci,  o perdutp  per 
forj^,  o abbandonato  per  arte  il  silo, del  Colletto,  si 
ruirarono  grossi  e niinaccibs^i  sicuri  ripari  del 
uipute  di  Santa  Lucia,  e dell’  argine  del  mulino.  Sce- 
sero i Francesi  dal  Colletto  nella  pianura,  e già. si 
eraiio  inoltrati,  accostandosi  il  sole  al  suo'tramonlare, 

9Ìn  presso  ai  Zingani,  sopra  la  foce  xlel  Pollo Wro , 
quando  le  bjrlfcerìe.di  Santa  Lucia,  e del  i^ìanale  co- 
minciarono.a ^uliijàpapgli.con  orribile  fracasso.. Dalla' 
parie  loro  ancb"  ossi  faoe.vano  t^gni  sfor/:b  per  st^*. 
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rare  quei  passi':  nel  tempo  nictlesimo  si  combatteva 
sulle  due  ali  estreme  dell’  uno  e dell’ altro  esercito. 
Nè  fu  fatto  fine  a tanta  battaglia^  strage , se  non 
quando,  sopraggiunta  la  notte j"' l^FTancesi  furono 
sforzati  a ritornarsene  oltre  il  Colletto  dond’  erano 
venuti , per  iscostarsi  dall’  ìmpeto  dell’  artiglierie 
d’  Austria , che  non  cessavano  di  trarre.  Perdettero 
in  questo  fatto  i Francesi  meglio  di  seicento  buoni 
soldati,  gli  Austriaci  meglio  di  settecento,  fra  i quali 
alcuni  ufficiali  di  nome;  • \ 

Questa  battagliarle!  Dego  fu  una  fazione  bene  e 
.valorosamente  combattuta  da  ambe  le  parti,  uè  si 
potrebbe  con  parole  descrivere  l’ardore,  per  no*f  dire 
il  furore,  col  quale  andarono  i B’rancesi,  all’assalto^ 
-nè  minor  valore  era.ò<^l"<^st<)'  perchè  potessero  tener 
pari  la  bilancia ,'niuna  artiglierìa  avendo,  cavallerìa 
dbbole,  ed  essendo  gli  Austrìaci  bene  forniti  <leir  una 
e,  .deir  altra , e di  più  trincerati  in  luoghi  fòrtissimi. 
Dall’  altro  ^càtito  non  si  potrebbe  abbastanza  lodare 
l’arte  dei  generali  Austriaci  nel  governar  gli  acci- 
denti della  fortuna  in  questo  difficile  ed  imporlanlie 
fatto,  nè  la  fermezza,  e. la  longanimità  delle  genti 
loro.  ..  '.f  -t  ■ • 

Sforzossi  ciascuna  delle  partf  di  tirare  a se  la  fonia 
della  vittoria,  e dell’  onore  di  questo  giorno.  Certo  è, 
che  gli  Austriaci  ebbero  il  vantaggio  nella  somma  del 
fatto,  perchè  non  solamente  obbligarono  i B’i^iecsi 
a ritirarsi  dal  campo;  (fi  battaglia,  e serbarono  tutti 
i posti  loro,  ma 'ancona  nissun  .accidente,  clic  dipen- 
de^ dal  nemico,  gji.- obbliga  va  a ritirarsi.  Ciò  non 
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ostante  pel  segiiito  delle  case  fukpe^'consentipieiito 
univers.ìle  aggiudicata  la  palma  ai  Francesi,  percioc- 
ché gli  Austriàci^  .o.  che  temessero  che  per  le  piene 
autiuinali  la  Bormida  interrompesse  loro  le  strade  a 
poter  comunicare  con  Acqui , dove  erano,  le  riposte 
deir  esercito,  ovvero  che,  come  da  alcuni  fu  scritto, 
avessero  avuto  avviso  che  un  corpo  Francese  partito 
di  Savona , passando  per  la  valle  d’  Eero , fosse  per 
riuscir  loro  alle  spalle,  e per  tale  guisa  mozzar  loro 
la  strada,  la  notte  dei  ventidue,  abbandonate  le  forti 
posizioni , si  ritirarono  con  tutt^le  bagaglie  e con  le 
artiglierie  in  Acqui.  Nel  che  si  dee  notare  la  falsità 
degli  avvisi  che  ricevevano  gli  Austriaci  ; perchè  e 
nissun  corpo  Francese  era  a quei  giorni  in  Savona, 
e tutti  i Francesi  eransi  adunati  per  fare  un  grosso 
sforzo  a Dego,  e nissun’ altra  schiera  notabile  di  loro 
si  trovava  da  Nizza,  fino  a Savona.  Questa  falsità  di 
avvisilo  che  procedesse  dalla  solita  parsimonia  Aus- 
triaca nello  spendere,  o dalla  nimistà  dem.popola*- 
zioni,  operò  molto  efficacemente  iir  tutti  i fatti  della 
presente  guerra,  e fece  rovinare  molte  imprese  dell’ 
armi  imperiati. 

Intanto  i Francesi  temendo  di  qualche  insidia, -nè 
potendo  recarsi  a crédere , che  gli  avversar]  si  fos- 
sero ritirati,  dubitando  anzi  di  essere  assaliti  in  sul 
far  del  giorno,  molto  pesatamente,  e. con  ogni  cau- 
tela entrarono  nel  Dego  Ma  quando  si  ac.corsero  che. 
quello,  di  che  non  potevano  sospettare,  era  vero,  vi 
si  confermarono, e diedero  fnanò’  a vuotai-e,  e traspor- 
tare ni  luoghi  sicuri  della  Liguria  i magazzini  dell’ 


Digitizf 


LIBRO  QUARTO.  *794-  *?9 

esercito  Tedesco,  pieni  di  farine avepa , pane  e 
strame.  Nè  contenti  i repubblicani  all’ aver  fatte  pro- 
prie le  sostanze  del  pubblico  diversamente  da  quello 
che  in  Oneglia  avevano  operato,  infestarono  quelle 
del  privati,  saccheggiando  le  .case  di  coloro  che  per 
timore  le  av^vpno  abbandonate,  consumando  o dis- 
perdendo i vini  ed  ogni  altra  grascia  o vettovaglia, 
ardendo  ]af»cafsa^el  feudatario , guastando  le  vigne 
portanti  u**e  delicatissime,  distruggendo  una  quantità 
considerabile  di  bestiame  si  grosso  che  minuto,  di- 
mostrando in  somma  con  ogni  proceder  loro,  quanto 
fossero  dlssomigllanti  L fatti  dalle  parole,  tristo  pre- 
sagio dei  mali  ancor -.più  gravi,  che  si  preparavano 
air'infelice  Italia. 

L’  esercito  di  Francia , dimoratosi  tre  giorni  sul 
territorio  del  Dego,  si  ritrasse  poscia  pel  sospetto  che 
gli  davano  le  genti  accorse  dal  campo  di  Morozzo,  e 
pei  tempi  sinistri,  sul  Qenovesato,doye  si  fortificava, 
principalmente  a Vado,  aspettando,  che  la  stagione 
nuova  gli  ^cesse  facoltà  di  tentare  fazioni  di  maggior 
momento.  ... 
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Ti.  re  idi  Sardegna  coiitinna  nella  sua  l’^^lffitria.  Prov 

' vedimenti  militari  di  queste  due  potenze  dalla  )>9rte  d’Italia.  Il 
gran  duca  di  Toscana  fa  un  accordo  con  la  repubblica  Francese! 
Discorso  del  suo  ministro  Carletli  al  consesso  nazionale,  e risposta 
del  presidente.  Discorso  del  nobile  Querini,  inviato  di  Venezia, 

V al  .medesimo  consesso,  e risposta  del  presidente.  Battaglia  navale 
, ,'tra  i Francesi  e gl’  Inglesi  al  capo  di,  Noli  combattuta  i dì  tredici 
e quattordici  marzo  del  lygS.  Pace  della  Prussia  con  la  republdira 
Francese.  Guerra  sulla  riviera  di  Genova  : vantaggi  dei  confede- 
rati. Congiqre,  sdegni, -e  rigori  nel  regno  di  Napoli.  Gmvi  tur- 
1 bazioni  nella  Corsica  contro  gl’  Inglesi.  Paoli  chiamato  a Londra 
, come  sospetto.  Qualità  di  questo  Corso.  Moti  tumultuosi  a Massari 
di  Sardegna.  La  Spagna  conclude  la  pace  con  la  Francia,  ed  offre 
la  sua  inèdiazioné  a fine  di'concordia  al  re  di  Sardegna.  In  qual 
■ modo  Vittorio  Amedeo  ricevè  .questa  mediazione.  Consigliò  con- 
..vocato  in  Torino  per  deliberare  sulla  proposizione  < della  pace. 
Discorso  del  marchese  Silva,  che  opina  per  gli  accordi.  Discorso 
del  marchese  d’  Alharey,  che  gli  dissuade.  Si  viene  di  nuovo  all’ 
armi.  Battaglia  di  Loano  succeduta  addi  ventitré  di  novembre  del 
1795.  Suoi  importanti  risultamenti. 

Erasi  la  fortuna,  sul  finire  del  precedente  anno, 
mostrata  favorevole  alle  armi  dei  repubblicani,  non 
solamente  dalla  parte  d’.||lflia,  mi^  eziandio,  e molto 
più  verso  la  Spagna,  i Paesi  Bassi,  e quella  •parte 
della  Germania  , che  si  dutencTe  stilla  riva-  sinistra 
del  Reno  ; che  anzi  in  questi  lutimi  paesi  tanta  era 
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MMa ’ta  présperitik  loro  V ehe%acc»ati  al  .tntfo  gli 
eécmtHnglesi  V Olandesi',' Prussiani ed  Austriaci,  si 
MBBO  latti  padroni  del  Brabant^,  dèli’. Olanda  , e di  • 
tutta  la  Gérmdnia  di  quà  dal  Beno , sì  fattamente  che 
minacciando  di  varcar  questo  Bunie,  niUna  co^Ma- 
aeiayano  sicura  sulla  suà  destra  sponda.  Tante  e còsi 
sàdnte  vittorie  da^|»no -timore,  che  la  confederazione 
sj  ptota^  scompigliare,  .e  ehe’  alcuno  fra  gli  alKhiti., 
disperando  dell*  esitò  -finale  della  guerra , pensasse  ad 
inclinar  1'  ànimo  ai  Francesi,  e'  ad  'anteporre  una 
pace  , se  non  sicura , almeno  manco  pericolosa  , ad 
«ma  contésa  'il  cùi  fine  era  oramai  divenuto , se  non 
del  tutto  impossibile  , certamente  molto  incerto'  a 
oònseguirsi.  A questo  si  aggiungeva,  che  il  reggi- 
tnento  che  si  era  introdotto  in  Francia  dop^|||^  morte 
di  Robespierre,  mostrava  e piu  ihodètazioné  verso. i 
cittadini  e maggior  temperanùt  verso  i fores^y^ 
Óbonavalè  immanitàdel  governo  precedente  , diàQ^V|>'^ 
gl'incentivi,  o subd^,.ot^iperbi,  usati  verso  i sudditi, 
c versò '^principi  foifeàììeri.,  Protestava  voler  vivere 
amico  di  filiti , e non  consentire  a turbarla  pace 
altrui,  se  non  quando  altri' turbasse- la  sua.  Ogni  cosa 
anzi  inclinava. ad  un  quieto  e 'régolato  vivere  : solo 
dava  fastidio  quel  nome  di  repubblica-,'  ài  quale  suonò 
ì principi  d’ Europa  penavano  ad  avvezzare  le  orco* 
chic,'  prevedendo , che  mome  solo,  con 

quest’ allettàinentp  d^a  libertà -,xlfC  i Francesi  pre-  ■ 
tendevano  negli  scritti  e nelle  parole  loro , é che  Oon 
tfi^ò  maggior  e£Bcacia  opéi'a  nella  mente  mor-^ 
àali^  quanto  eUa  èVuna  ÌRimagme'<vaga  e non  bene 
i,  16  , 
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definita  ,'-l)asÌcrebbc^ol  tempo , seiiza  che'neceiisaria 
fosse  la  forza  a- partorii’' variazioni  d’ importanza 
ed  a cambiar  l’ordii^e  antico.  Non  ostante,  essendosi 
le  cose  ridotte  in  Franma  a maggior  morleraziene , « 
era  “il  pericolo,  di  presenti  iiirbazioni  allontanato,  e 
si  dubitava  che  cresciuto  dalF  un  de’  lati  il  terrore 
delle  armi  Francesi,  diminuito  dall’ altro  il  pericolo 
delle  forsennate'  suggestioni , prevalesse  in  alcun 
membro  della  lega  la  volontà  di  procurar  i proprj 
vantaggi,  con  danno  di  tutti  o di  alcuno  dei  confe- 
derati. Massimamente  non^i  stava  senza  apprensione 
cbe  la  Prussia  facesse  pensieri  diversi  dai  comuni , sì 
pel  desiderio  della  bassezza  dell’Austria,  sì  per- le 
antiche  sué  consuetudini  con  la  Francia , e si»  p6r 
timore'della  Russia,  che  continuamente  stimolava-^ 
non  mai  ajntava,  Di  ciò  se  narrano  già  veduti  appro- 
pinquare alcuni  effetti,  perche  il  re  Federico  Gu- 
glielmo, ora  ritirava  le sue  genti^dal  campo'di  guerra, 
ora  voleva  mettere  a prezzarla -(tooperazione  loro,  ed 
ora  dannava  le  leveGermanichè^per  istormo.  In  somma 
pareva  a chi  guardava  dirittamente,  che. questo  mem- 
bro della  lega  avesse  frappoco  a separarsi  dai  consi- 
gli comuni;  il  quale  caso  quanto  peso  fosse  per  arre- 
èare  nelle  cose  • d’ Europa , è facile  vedersi  da  chi 
conosce  e la  sua  potenza,  e la  sede  de’ suoi  reami. 
Si  temeva  per  tanto  che  l’ inverno , il  quale  acque- 
tando l’operare  risveglia  il  deliberare,  potesse  con- 
durre qualche  negoziato  col  fine  di  pon-e  discordia 
nt'Ha  lega  , e che  ove  la  stagione  propizia  al  guerreg- 
giare fosse  tornata  V le  armi  dèi  Francesi  avessero  a 
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fard,  ffualc Ile  granile  ìmpeto  con  insinuarsi  nelle  vi- 
scere di  uno,^o  di^  piti  dei  rimanenti  alleati.  Ma  già 
avevano  i Francesi  verso  Germania  acquistato  quanto 
desideravano  ; poiché  signori  dell’  Olanda  , signóri 
delle  province  Germaniche  poste  di  qiià  dal  Reno , a 
lóro  non  rimaneva  altra  cagione  di  condursi  a far 
guerra  sulla  sponda  destra  di  quel  fiume,  se  non 
quella'  di  sforzare  con  continuate  vittorie  l’imperator 
d’ Aleinagna  a conoscere  la  repubblica  loro  , ed  a 
qDncludev  la  pace  con  lei.  Ma  sarebbe  stato  il  canti-, 
mino  lungo  , e forse  non  sicuro;  poiché  I’ Austria, 
sebbene  sbattuta  dalla  fortuna,  era  tuttavia  formi- 
dabile , massime  se  si  venissero  a toccare  gli  stati  ere- 
ditar]. Perlochè  avvisavano,  lei  potersi  assaltai'e  con 
minor  pericolo , e col  medesimo  frutto  da  un’  altra 
parte.  • 

Quanto  alla  Spagna,  scfaiiene  i Fitaacesi  si' fossero 
aperta  la  strada  nel  cuore  di  qiiel  regno  coll’- acquisto 
delle  fortezze  di  Fontarabia,  e di  Figuei^,  non  po- 

• nevano  l’ animo  a volérvi  fare  <un^  invasione  d’ im- 
portanza'; perciocché  e 11  paese  era  povero  -,  e de 
opinioni  contrarie,  eia  posizione  t.^nto  lontana  dagli 
altri  luoghi  nei  quali  si  combatteva , che  non  si  po- 
teva nè  opérare  di  concerto  ,-  nè  secondare  i casi"* 

• prosperi,  nè  ajutare  i ì^inistri.  Nòi^  credeva  che 
abbisognassero  gli  estremi  sforzi , od  una  inondazione 
totale  di'forze  repubblicane  per  costringere  la  Spa- 
gna alla  paée^  anzi  credevano  i Francesi,  che  un 
romoreggiare  in  su  i confini  a ciò  basta^^  P^cva  poi 
anche  loro  una  invasione  di  quel  reA||fea»m 
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insolitn  da  potersi  tentare  così  alla  prima,  opinando 
che  Tessersi  sempre  astenuti  i loro  maggiori  dalTip- 
vadere  quella  provincia , non  fosse  senza  gravi  ed 
efficaci  ragioni.  Oltre  a questo  aveva  forza 'nei  con- 
sigli di  Spagna  una  condizione  particolare  ; 'perchè 
salito  pel  favor  dèlia  regina  ad  immoderata  potenza  il 
duca  d’ Acudia  , avvisavano  i Francesi , accortissimi 
nel  pesare  le  condizioni  delle  corti  straniere , che  il 
duca  pensasse  piuttosto  a solidare  la  sua  autorità, 
allontanando  con*  un  accordo  un  pericolo  gravis* 
simo  lAe  a mantenere  T integrità  della  fama  del 
nome  Spaglinolo , e quanto  richiedeva  in  quella  oc- 
correnza tristissima  di  tempi  la  dignità  della  corona 
di  Spagna. 

Restava  l’Italia,  alla  quale  si  prevedeva  che  si 
sarebbe  piuttosto  che  in  altro  luogo-  voltato’il  corso 
delle  armi  Francesi  : per  questo  avevano  i repubbli* 
cani  con  infinito  sforzo  superate  le  cime  delle  Alpi  e 
degli  Apennini,  per  questo  ordinato  ai  passi  l’eser- 
cito vincitore  di  Tolone , per  que.stq  allettato  con 
prome.sse  e con  lusinghe  il  re  di  Sardegna,  per  questo 
adulato  Genova.,  addormentato  Venezia,  convinto 
Toscana.,  e turbato  Napoli  ; per  questo-  risarcivano  a 
^^gran'  fretta  i danni  di  Tolone  con  crearvi  un  navilio 
capace  ad  opélftl-e  con  forza  sulle  acque  del  Medi- 
terraneo; per  questo  'stillavano  continuamente  nei 
consigli  loro , come , quando , per  quale  via  , e con 
quali  mezzi  dovessero  assaltar  T Italia.  Era  la  pen- 
isola in  questo  annoda  principal mira  dei  disegni' lóro, 
perchè  speraiTatiò',  per  la  debolezza  e disunione  de’ 
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suoi*-  pHncipi  -,  poterla  correre  a posta  loifo , perché 
liialgrado  delle  funeste  pruove  fette  in  ogni  e^,'U' 
correre  qnesta  provincia  è 'sempre 'stato  appetito 
principalissimo ■ dei  Francési.  Conculcate -poi  ranni  . 
Austriache  in  lei , precorrendo  la  fama  della  Conquista 
di  una  si  nobile  regione,  speravano  che  l’Austria  spa- 
ventata calerebbe  prèsto  agli  accordi. 

' Si  fatti  disegni , non  solamente  non  celati  studio- 
samente , come  si  ' suol  fere  per . 1’  ordinario , ma 
ancona  manifestati  espressamente,  perchè  meglio 
nascesse  il  timóre,  operavano  in  differenti  guise  nella 
mente  dei^  principi  Italiani.  Il  re  di  Sardegna  ridotto 
in. «strèmo  pericolo,  perduti  oggimai  i baloardi  delle 
Alpi , e trovandosi  con  l’erario  consumato  da  quell’ 
abisso  di  guerra-,  aveva  grandissima  difficoltà  de} 
deliberaf-e  sì  «la  pace  che -della  guerra , se  però 
non  è piu  vero  il  dire,' che  posto -in  una- necessità 
fatale , é portato  del -tutto,  .da.  un  destinò  inevitàbile  j 
ultjTO  scampo  più  non  avesse  che  aperto  gli  fosse , se 
non  di  pruo'vare , se  forse  1’  armi , che  sempre  sono 
soggette  alla  fortuna , avessero  a portare  nel  pros^- 
sitfió  anno  accecati  per  lui  più  favorevoli;  imper- 
oioccbè,  aveva  da  una  parte- a fronte  un  nemico  eh' 
egli  stimava-,  tanto  infere  nella  pace,  quanto. era 
veramente  terribile  nella  guerra,  ed paese  suo  èra' 
occupato  da  grossi  battaglioni  d’  Austriaci';  per  moda 
che  lo.' sbrigacsi , dai -medésimi  sarebbe  stata  impresav 
difiScilissimà  v'ed  àm||^  pericolosa.  Per  la  qual' cosa; 
o fosse  eléi^nè :,- o QRKe  necessità,  deliberossi  di  non 
separare -i  suoi^éónsigii:  da.quéi' de’ confederati , e di 
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oontyuiare  piuttosto  nell’ amìciziiì  Austriaca  già  priio- 
vat.Te  consenziente  alla  natura  dèi  suo  governo,  che 
di  darsi  in  braccio  ad'  un’  amicizia  non  “pruovata  e’ 
contraria  ai  principi  della  monarchia.  Gli  pareva  an- 
che odioso  ed  indegno  del  suo  nome  il  rompere  gli 
accordi  di  Valenziana  così  freschi,  e prima  che  si 
fosse  sperimentato  che  valessero  o non  valessero  alla 
salute  del  regno.  Per  verità  l’Austria  , commossa  dal 
pericolo  imminente  , che  i Francesi  superate  le  Alpi) 
ed  annientata  la  potenza  Sarda  inondassero  l’ Italia , 
non  differiva  le  provvisioni  per  procurar  1’  esecu- 
zione dei  patti  di  Valenziana  ; perche  oramai  non  si 
trattava  soltanto  della  salute  di  un  alleato  , ma  bensì 
della  propria , e quello  che  forse  la  fede  non  avrebbe 
fatto,  il  faceva  la  necessità  ; perlochè  si  dimostravano 
dalla  parte  della  Gennania  ogni  dì  ptft  efficaci  movi- 
menti , le  genti  Tedesche  ingrossavano  in  Piemonte , 
e già  componevano  un  esercito 'giusto , e capace  di 
tentare,  unito  al  Piemontese,  fazioni  d’importanza. 
Così , sebbene  già  si  vedesse  in  aria , che  qualche 
alleato  avesse  a far  variazione  dalle  parti  di  Germa- 
nia , dimostravano  i confederati  speranza  graftde  di 
poter  porre  le  cose  d’ Italia  in  tale  statò  che  per  poco 
che  la  fortuna  avessè  a guardare  con  occhio  più  be- 
nigno le  armi  loro , si  avrebbe  potuto  opporre  un 
argine  sufficiente  cóntro  quel  fiuAie  tanto  impetuoso, 
e tanto  formidabile.  Adunque  il  rè,  posto. dall’ un 
de’ lati  ogni  pensiero  d’ accordq;' cpn  un  nemico,  che 
più  odiava  ancora  che  temesse,  allestiva  con  ogni 
diligenza  le  armi , r soldati,  e lé  munizioni.  Nè  pó«- 
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rendo  lo  slato , e scemato  di  lenitQiio  e eoncultalo 
dalla  guerra , sopperire  al  dispendio  straordinarii».coi 
mezzi  ordinar]  i e trovandosi  oppressalo  dalla  neces- 
sità di  danai'i,  si  diede  opera  a vendere,  in  virtù  di. 
una  bolla  pontificia,  trenta  milioni  di^  beni  della 
chiesa^  venderonsi  i beni  degli  (spedali  con  dar  in 
iscambio  luoghi  di  monti  ; posesi  un  .accatto  sforzato 
sulle. professioni  liberali;  accrebbersi  le  gabelle  del 
sale,  del  tabacco,  e della  polvere  da  schioppo,  ^ 
ordinossi  un  balzello  per  capi.  Le  quali  imposte  che 
dimostravano  T estremità  del  frangente , rendevano  i 
popoli  scontenti  ; ma  però  gettando  somme  conside- 
rabili libravano  l’erario  a pagar  soldati,  esploratori,  e 
Tedeschi.  Cosi  tra  le  gravi  tasse,  le  provvisioni  stra- 
ordinarie , le  leve  sforzate , e il  romore  dell’  armi  si 
patrie  che  straniere , sospesi  i popoli  tra  la  speranza;  ed 
il  timore , aspettavano  con  grandissima  ansietà  icasi. 

Le  vittorie  dei  repubblicani  su  i monti, che  davano 
prohabilità  eh’  eglino  avessero  presto  ad  invadere 
T Italia,  confermando  il  consiglio  dei  savj  in  Vei>ezia 
nella  risoluzione  presa  di  mantener  la  repubblica 
neutrale  e poco  armata,. avevano- indotto  al  tempo 
medesimo  il  gran  duca  di  Toscana  a, far  nuove  deli-/ 
berazioni,  con  trattar  accordo  con  la  repubblica 
^àheese,  e con  tornarsene  a quella  condizione  di 
neuMità , dalla  quale  ^forzatamente,  e solo  coll’  aver 
Ucehziato  il  ministro  di  Francia  s era  allontanato. 
Kweva  sempre’il  gran  duca  in  mezzo  a tutti  quei  bol- 
Wi,  conservato  l’ animo  pacato , e lontano  da  quegli 
sdegni  cht  òscuravano  la  melite*degli  altri  sovrani 
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cose  di  Francia  ; non  già  eh’  egli  appruo^ 
vasse  le  esorbitanze  commesse  in  quel  paese,  elm 
anzi  le  abborriva,  ma  avvisava,  che  infino  a tanto  che 
^i  repubblicani  si  lacerassero  fra  di  loro  con  le  parole 
e coi  fatti,  avrebbero  lasciato  quietare  altrui,  e ehè 
il  combattergli .sareJt^e  stato  cagione,  che^  riunis- 
sero a danni  di  chi  wleva  essere  più  padrone  in  casa 
loro , clu  essi  medesimi.  Ma  poiché  senza  colpa  sua  e 
pei  cattivi  consigli  d altri , i Francesi,  non  che  fisssero 
vinti,  avevano  vinto  altrui,  per  modo  che  oramai 
quella  sede  d’ Italia  da  tanti  anni  immune  dagli  strazj 
guerra,  era  vicina  a sentire  le  sue  percosse,  pareva 
ragionevole  che  il  gran  duca  s’ accostasse  a qu^le 
deliberazioni,  che  i tempi  richiedevano,  e che  erano 
conformi  sì  alla  natura  sua  quieta  e dolce,  e sì  agl’ 
interessi  della  Toscana.  Quello  adunque  che  la  natura 
ed  una  moderata  consuetudine  davano,  volle  il  go- 
verno confermare  col  fatto  la  memoria  del  buon 
Leopoldo  operava  in  questo  efficacemente.  Oltre  a 
piò  il  porto  di  Livonio  era  divenuto,  poiché  erano 
chiusi  dalla  guerra  quei  di  Francia,  di.  Genova  e di 
^ Napoli , il  Principal  emporio  del  commercio  del  Me- 
^ diterraneo.  Quivi  concorrevano  gl’ Inglesi  col  loro 
numeroso  naviglio  si  da  guerra  che  da  traffico , quivi 
i Francesi  ed  i Genovesi,  o sotto  nome  proprio,  o sotto 
nome  di  neutri,  a fare  i trafiìchi  loro,  massimamebite 
di  fiomenti,  che  trasportavano  nelle  province nt^ri*- 
dionali  della  Francia.  Levavano  gl’inglesi  grand»- 
simi  romori  per  cagione  di  questi  ajuti  procurati,  dalla 
neutralità  di  Livorno;  ma  il  gran  duca,  preferendo 
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gl’  interessi  proprj  a quelli  d’ altrui  non  si  las(^|^ 
svpjgere,  e sempre  si  dimostrava  costante  nel  non 
■ voler  Serrare  i porti  ai  repubblicani.  Nè  contento  a 
questo,  con  molta  temperanza  procedendo,  ordinava 
che  fossero  aperti  i tribunali  ai  Francesi,  e venisse 
fatta  loro  buona  e sincera  giustizia  secondo  il  dritto  e 
l’onesto.  Avendo  poi  anche  udito  che  alcuni  falsa- 
vano la  carta  moneta  di  Francia,  diede  ordine  acciò 
SI  infame  fraude  cessasse,  e fosserne  castigati  gli  au- 
tori. La  quale  cosa  non  senza  un  singoiar  piacere 
dall’un  de’ lati,  e sdegno  dall’altro  io  narro , vedendo, 
che  in  un  principe  Italiano,  signore  di  un  piccolo^ 
paese,  ed  esposto  alle  ingiurie  di  tanti  potenti,  tanto 
abbia  potuto  l’amore  del  giusto,  e di  quanto  bavvi 
nella  civiltà  di  più  santo  e di  più  sacro,  ch’egli  ab- 
bia impedito  e dannato  un’ opera  sì  vituperosa,  men- 
tre appunto  nel  tempo'  medesimo  uomini  perversi  in 
paesi  ricchissimi  e potentissimi,  per  l’infame  sete 
dell’oro,  e forse  per  una  sete  ancor  peggiore,  k 
pivano,  non  nascostamente,  ma ^ apertamente,  &se 
non  per  comandamento  espresso  del  governo  loro , 
certo  coi)  connivenza,  o4  almeno  con  tolleranza 
scandalosa  di  lui.  Così  le  inanuajC  iiccidevano  gli 
• uomini  a folla  in  Francia,  così  la  guerra'ihfurinva  Ui 
Piemonte,  così  lo  stato  incrudeliva  in  Napoli , così  i 
falsar]  contaminavano  l’Inghilterra,  mentre  l’inno- 
cente Toscana,  non  guardando  nè  su  i cappelli  i co- 
lori, nè  sulle  bocche  la  favella,  ministrava  giustizia  a 
tutti,  nè  si  piegava  più  da  una  parte  clic  dall^ altra. 
Felice  condizione^  in.cui  nè  il  timore  avviliva,  nè  la 
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Superbia  gonfiava,  nè  l’appetito  dello  avpre.l’ altrui 
precipHava  a risoluzìonr  inique  -,  e pericolose  ! . 

Ma  divenendo  ogni  ora  più  imminente  ài  pèricólo 
d’Italia,  pensò  il  gran  duca,  che  fosse  oramai  venuto 
il  tempo  di  confessare  apertamente  quello  ^ che  già 
eseguiva  con  tacita  moderazione , sperando  di  meglio 
stabilire  in  tale  modo  la  quiete  e la  sicurtà  di  Toscana.' 
Per  la  qual  cosa  deliberossi  al  mandare  un  uomo  a 
posta  a Parigi,  affinchè  fra  i due  stati  si  rinno- 
vasse quella  pace  che,  più  per  forza,  che  per_ deli- 
berazione volontaria  era  stata  interrotta.  E paren- 
'•  dogli,  siccome  era  verissimo,  che  si  dovesse  man- 
dare chi  fosse  grato,  diede  questo  carico  al  conte 
Cadetti , che  era  sempre  stato  fautore , perchè  i Fran- 
cesi si  proteggessero,  e leale  giustizia  tanta  nelle 
persone  quanto  nelle  proprietà  avessero.  Adunque  fu 
fatto  mandato  al  conte,  andasse  a Parigi,  e col  go- 
verno della  repubblica  la  pace  concludesse.  Molte 
fin^o  le  querele  che  si  fecero  in  quei  tempi  di  questa 
risoluzione,  e della  scelta  del  Cadetti.  Coloro  a cui 
più  piaceva  la  guerra  che  la  pace,  chiamarono  il  conte 
giacobino,  e per  poco  stette  che  non  chiamassero 
giacobino  anche  il  gran  ducrfT  Cedo  era  un  caso  no- 
tàbile, che’ nel  mentre  phe  solo  ’si  vedevano  in  Eu-' 
ropa  principi,  o cacciati  dalle  proprie  sedi  per  la  furia 
dei  repubblicani  di  Francia,  od  a mala  pena  contra- 
stanti contro  Inforza  loro,  un  principe  Austriaco  fosse 
il  primo  ad  accordarsi  con  una  repubblica  insolita , e 
minacciosa  al  nome  dei  re.  Ma  il  tempo,  noti  tardò  a 
scoprire,  che  quello  che  il  gran  dué’o  ebbe  fatto^èr 
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solo  amore  dèi  sudditi,  il  fecero  altri'*principi  a^ai 
più  potenti  di  lui,o  per  consìglio  di  favoriti  ambiziosi, 
o per  gelosìa  della  grandezza  altrui.  Ma  era  fatale, 
che  in  quella  volubilità  di  governi  Francesi,  quest*' 
atto  del  gran  duca  non  preservasse  la  Toscana  dalle 
calamità  comuni  , perchè  vennert^empi,  in  cui_  la 
forza  e la  mala  fede  ebbero  il  predominio,  Tinno-* 
Cenza  divenne  allettamento,  non  scudo.  >. 

Fecero  i repubblicani  al  conte  Carletti  gratissime 
accoglienze  sì  per  acquistar  miglior  fama , e sì  per  al* 
Iettare  altri  principi  a negoziare  con  quel  governo 
insolito , e terribile.  Debole  era  il  gran  duca  a c^pa- 
raziòne  di  Francia;  ma  era  pei  Francesi  di  non  pmco 
momento,  che  un  principe  d’Europa  riconoscesse 
quel  loro  nuovo  reggimento,  e concludesse  un  ac- 
cordo con  lui;  perchè,  superata  quella  prima  ripu- 
gnanza, si  doveva  credere,  che  altre  potenze,  segui- 
tando l’esempio  di  Toscana,  si  sarebbero  più  facil- 
inente  condotte  a fare  accordo  ancor  esse.  Perlocliè 
fu  udito  con  facili  orecchie  il  conte  a Parigi,  ed  ap- 
pena introdotti  i primi  negoziati,  fu  concluso,  il  3ì 
nove  febbrajo,  tr^FrMipia  6 Toscana  un  trattatb  di 
pace- e di  amicizia,  pel  quale  il  gran  duca  rivocava 
ogni  atto  di  adesione , consenso , od  accessione , che 
avesse  potuto  fare  con  la  lega  armata  contro  la  repub- 
blica Francese,  e la  neutralità  della  Toscana  fu  resti- 
tuita a quella  condizione  , in  cui  era  il  dì  otto  ottoltre 
(lei  Aovantatrè.'  ' . - * 

Giunte  in  Toscana  le  novellò  della  concKisione  dèi 
ti-^ato,' si  rallegrarono  gcamiéinènte  i popoli  , màs- 
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siine  i Livornési  per  l’ abbondanza  dei  traffichi ^ e con 
somme  lodi  celebrarono  la  sapienza  del  gran  duca 
Ferdinando,  il  quale  non  lasciatosi  trasportare  agli 
•sdegni  d’Europa,  e solo  alla  felicità  dei  sudditi  mi- 
rando, aveva  loro  quieto  vivere,  e sicuro  stato  acqui- 
stato. Bandissi  la  pace  pubblicamente* con  le  solite 
forme,  ma  a suon  di  cannoni  in  Livorno  in  cospetto 
dell  armata  Inglese,  che  quivi  aveva’  le  sue  stanze. 
Pubblicò  Ferdinando,  non  aver  dovuto  la  Toscanà 
ingerirsi  nelle  turbazioni  d’Europa,  nè  l’ integrità,  o 
la  salute  sua  fidare  alla  preponderanza  dì 'alcuno  fra 
i pricipi  in  guerra,  ma  bensì  al  diritto  delle  genti, 
èd  alla  fede  dei  trattati  ; non  aver  mai  datò  a nissuno 
causa  di  offenderla  ; essere  stata  imparziale , essere 
stata  neutrale  giusta  la  legge  fondamentale  del  gran 
ducato  pubblicata  nel  settantotto  dalla  sapienza  di 
Leopoldo;  sapere  Europa  come,  e quando  il  principe 
ne  fosse  stato  violentemente , e per  una  estrema  forza 
svolto,  e contutttjciò  non  altro  aver  tollerato,  se  non 
che  il  ministro  di  Francia  si  allontanasse  dalle  tèrre 
di  Toscana  ; avere  ciò  conosciuto  là  nazione  Francese, 
pero  essere  stata  la  Toscana^coi^a  conclusione  del 
nuovo  trattato,  redintegrata  di  quei  beni,  che  per 
forza  le  erano  stati  tolti  volere  perciò,  ed  ordinare  j' 
che  il  trattato  si  eseguisse,  e l’editto  di  neutralità 
del  settantotto,  si  osservasse.  Perchè  poi  quello,  che 
la  sapìenia  aveva  accordato,  i buòni  uffizj  conservas- 
sero , chiamò  ^^dinando  il  conte  Garletti  suo  minis- 
tro plenipoteiLthnao  in  Francia.  Introdotto  al  cospetto 

del  consesso  naaidnale,  orava  dicendo,  che  inaii^to 
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dal  g3[«i|i  (Ju^a  io  Francia  a fio^  di  r^stahtKn^ii^  neu- 
tralità preùoaa.  a}  .governo  Toscano,  .aveva  riqUp 
volentieri  Rcoottato 'il. carico,  siccome  quello cK’-ei 
credeva (nudto  onorevole  ad' uoniol»|^l  égli  era, 
amico  dell*  umanità,,  amico  della  patria,'  amico  delia 
Francia  ; fortunatissimo  per  lui  riputare  il  giorno,» 
cui  aveva  conclusa  la  pace  con  la  repùbblà^Fraiicese; 
.easersene  i;à(^egrq^  Toscana  con  segni  di  universale 
contento  ; pacifica  essere  Toscana , volere  vivere  in 
termini  amichevoli  con  tutti^  aver  sempre  avuto.! 


Toscfmi,  malgrado  di  tutti  gli  Mcidenti  occorsi,  in 
onore  la  potente  nazibne  Francese  ; sforzerebbesi  egli 
in. ogni  modo, per  fsgre,;  che  l’ amicizia  fra  i du^ stati 
fosse  perpetua  desiderare  che  la  pace* conclusa  tra 
Francia  e.Toscàna  fosse  io  felice  augurio  di  altre  tanto 
all’.Europa  necessarie'*^  gissero  adunque,  continuas- 
sero nella  temperanza  testé  mostrata;  .cbe^  sperava 


ben  egli,  ehe  siccome  Ora.  gli.  vedeva  coi  capi'  cinti 
di  lauro,  così  presto  gli  vedrebbe  con  léipaline  piene 
d’ulivo. 

jUspptldeva  il  presidente  coh,^  magnifico  discorso.: 
il  popolo  Frances^ass^to^^  upe  lega  patentissima, 
avere,  malgrado  suo  y .pl'eso  le  armi , avere  anehe  ae- 
quistató . gloriose  vittorie  ;'ma  non.  desiderape  ’aHear 
conquista',  che  quella  della  sua  md'epehd^^i'. volere 
esser  liberei,  ma  rispettare  i .^gqvecni, altrui  ; saréUie^ 
temperato  nella  vittoria,  come  .terribile- nelle' batta-t, 
glie  ; fdacergli  la  Toscana  moderazióne:,  piacer^  le 
cure  avute perseguitati,  piaeergb'.Ie  dimósthtzioni 
ai4|;bevoli'  di  Fierdinando  gran  duca  ^ perciò 'avere 
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tosto  accettato  gli  àccoi’di,  che  Toscana  era  venuta 
olTerendo  ^ accettare  con^animo  benevolo  il  pi'trsagio 
tii  altre  concordie;  non  esserpafle  fatti  i popoli  per 
odiarsi  fra  di  loro,  bensì  per  amarsi,  bensì  per  tra- 
vagliarsi concordevolmente  a procacciare  felicità  vi- 
c^ndevole;  tali  essere  i desiderj  ,’tali  le  più  instanti 
cure  del  Francese  popolo  in  mezzo  a gosi  segnalate, 
vittorie;  esser  pronto  a far  guerrà^  più  pronto  à far 
^ pace';  vedere  il  consesso  volentieri  in  cospetto  suo 
un  uomo  noto  per  filosofia,  noto  per  umanità,  noto 
per  servigi  fatti  a Francia;  augurarne  sincera  e du- 
rabile concordia.  ' ■ . 

Infine,  perchè  non  mancasse  a queste  lusinghe- 
voli parole  quél  condimento  dell’  abbracciala  fra- 
terna , cornine  la  chiamavano , gridossi  romorosa- 
mente,  l’abbracciata,  e l’abbracciata  fu  fatta,  plau- 
dendo i circostanti.  Andossene  Carletti  molto  ben 
lodato  ed  accarezzato.  Cosj  verificossi  con  nuovo 
esempio  1 limole  dei  tempi  che  portava  gioje  corte 
' é vane,  dolori  lunghi  e veri. 

Giacché  siamo  enìrati  in  questa  lunga  e nojosa 
briga  di  raccontare  dolci  parole  e tristi  fatti , non 
^ ' vogliamo  passar  sotto  silenzio  le  dimostrazioni  non 
dissimili,  con  le  quali  si  “procedette  col  nobile  Que- 
rini,  destinato  d^lla  repubblica  Veneziana  ad  inviato 
appresso  al  consesso,  nazionale  di  Francia.  Avevano 
• coloro,  che  nei  consigli  di  Venezia  prevalevano  , spe- 
rato di  solidar  vieppiù  lo  stato' della  repubblica  col 
mandare  a Parigi  un  personaggio  d’’ importanza,  ac- 
. ciocché  con  la  presenza  e.:  con  "la  (destrezza  dimos- 
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tcMse  j-  é&ev  vera  - e ■ sincera  la  d<HernùiiazièlÌe  del 
senato-  di  volciisene  star  neutrale.  Perlocliè , àdainK 
tosi. il  senato  sul  principiar  di  marzo,  trasse  inviato 
str'àordinario-.in  Francia  Alvise  Querini , in  cui  non 
so  se  fosse  maggiore,  o l’ ingegno,  o . la'  pratica' 
iD*ndo  politicd^,  o r amore  verso  la  sua  patria  ( 
certo- tutte  queste  erano  in  lui  grandiséime.  : 
Adunque , %rtÌjato  Querini  a Parigi,  ed  introdotta 
onoratamente'  aPcònsesso  nazionale , e vicino  al 
’gio-del  presidente  postosi,  con  bellissimo  favèlla^ 
disse, ;ir cittadino  di  una  repubblica  da  tempi  aoÙ' 
chissiini fondata  per  la  necessità  di  fuggire  i barbati, 

• è pel  desiderio  d|,  vigere  tcanquilla,  avere  ora  nuovji 
cagione,  di  gratitudine  verso  la  sua  patria. per  avei^ta 
-destinato  ministro  appresso  ad  una  repubblica  che 
appena  .nata  già  riempiva  il  mondo  colla  fama  ddHìs 
sue  vittorie.  Qual  cosa  in'  fatti  poter  eaeene  a lui  pth 
lusinghiera  , quale  più  gidcooda  di  quella  di  comps' 
"i'ire  in  cospetto  del  nazionale  consèsso  di  Francia,,  .a 
■ fine,  di  confermar  l’ amicìzia,  che  il  settato  e la  rd>- 

t*  f r ■ 

pubblica  di  Venezia  alla  repùbblica  Francese  porta- 
vaqp.?  sperare  la' conservazione -di  quest’ antica  amì> 
cizia^  sperarla,  desidjO^cla.,  volerla  con  tutto  Tanà- 
.mo,  e cón  tutte  le  sue'procarare,  e stimatseRC 
fortunatissimo  ; recarsi  ancora  a felicità  sua  ^ se„al 
-naandhto-della  sua  cara  p^ria  adempiendò,  meritasse 
che  in  lui  avesse  il t:ons(^o  fede,  e,secoqoedi|tq  gli 
-fosse  .dir  vedere,  che -il  consesso  médesuno-fetCo  . ‘tnag- 
giorer^i  se,  . e benignamente  àgli  strazj  deH’  umanità 
riaiguaiiiarìdo , cèfi  'generoso  Aonsigtio  dimostfasse 
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aver  più  cura  della  pace  che  della  guerra,  ed  il  frutto 
di  tante  vittorie  aver  ad  èssere  il  riposo  di  tutti. 

.'Orava  in  risposta  il  presidente  dicendo,  felicis- 
siino  essere  alla  repubblica  Francese  quel  giorno , in 
cui  compariva  avanti  a sé  l’inviato  della  illustre  re- 
pubblica di  Venezia;  poter  vedere  4 nobile  Querini 
in  volto  ai  circostanti  i segni  delj^  contentezza  co- 
mune ; antica  essere  l’amicizia  èÌ£Le  yenezia, 

ma  anticamente  aver  vissuto  la  prima  iot^o  la  tiran- 
nide dei  re;  ora  dover  l’accordo  essere  più  dolce,'* 
perchè  libera  dal  giogo  ; avere  avuto  pari  principio  le 
due  repubbliche  : sorta  la  Veneziana  fra  le  tempeste 
deb  mare,  fra  le  persecuzioni  dei  barbari  ; .pure  ; fra 
tanti  pericoli  ayere  acquistato  onorato  nome  al  mondo 
per  la  sua  sapienza,  e pe’suói  illustri  fatti-;  avere 
spesso  le  querele  dei  re  giudicato,  spesso  l’Occidente 
dai  barbari  preservato  : similmente  sorta  la  Francese 
fra  le  tempeste  del  mondo  in  soqquadro;  gente  più 
barbara  dèi  Goti  avere  voluto  distruggerla  , usato 
fuori  le  armi,  dentro  le  insidie,  chiamata  in  ajulo 
la  civile  discordia;  ma  tutto  stato  essere  indarno,  la 
libertà  avere  vinto:  non  dubitasse  per  tanto  Venezia, 
che. siccome  pari  era  il  principio,  e pari  l’  effetto, 
così  sarebbe  pari  ramìcizia;  av^re  la  generosa  Vene-, 
zia,  allora  quando  ancora  stava  la  gran  lite  in  p'en- 
dente,  accolto  l’inviato  ^lla  Francese^  repubblica 
onorevolmente  ;•  volere  la  r rancia  grata  riconoscere 
con  procedere  generoso  un. proqedere. generoso,  e 
siccome  la  sua  alleata  non  aveva  ^dubitato  di  com-^ 
mettersi  ad  una  fortuna ' ancor  dubbia,  cosi  gode- 
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rebbe  sicuramente  i frutti  .eli  una^irluna  certa  : avere 
potuto' la  Francia,  quando  .aveva  il  collo  gravato  dal 
giogo  di  un  re , ingrata  essere  cd  ingannatrice , ma 
la- Francia  libera , la  Francia  repubblicana  ricono- 
scente essere  > e leale , c con  tanto  miglior  animo 
riconoscere  l’obbligo,  quanto  il  beneficio  non  era 
senza  pericolo  : andasse  pur  sicura  Venezia,  e si  con- 
fortasse , che  la  Dazione  Francese  nel  numero  de’ 
suoi  più  puri,  de^suoi  più  zelanti  alleati  sarebbe: 
quanto  a lui  nobile  Querini , se  ne  gisse  pur  con- 
tènto , che  la  Francese  repubblica  contentissima  si 
riputava  di  averlo  per  ministro  di  una  repubblica 
amica , e che  di  pari  estimazione  in  Francia  gode- 
rebbe di  quella,  che  già  si  era  in  Venezia  acquistata  : 
i desiderj  di  pace  essere  alle  due  repubbli^e  co- 
muni ^ confidare , sarebbero  presto  con  la  quiete  uni- 
versale • d’ Europa  adempiti.  Per  tale  modo  si  vede  , 
che  per  testimonio  del  presidente  Lareveillere-^re- 
peauz , che  orava ,, -Venezia  era  generosa,  libera, 
amica  di  Francia.  Pu^e'ltoco  tempo  dopo  coloro  che 
sottentrarono  al  governo,  ed  .un  soldato  uso  ad  ogni 
violenza  la  distrussero , chiamandola  vile , schiava  e 
perfida. 

Giunte  a Venezia  le  novelle  della  cortése;  acco- 
glienza fatta  al  Querini,  si  rallegrarono  vieppiù  co- 
loro, che  avevano  voluto  f^{^ar  lo  stato,  piuttosto 
sulla  fede  di  Francia,  che  sull’ armi  domestiche,  e si 
credettero  di  aver  in  tutto  confermato  l’ imperio  della 
loro  antica  patria.  - 

Dalla  parte  d’Italia,  dove  era  accesa  la  guerra  ,- 
I.  ty 


Diyiiized  ijy  Googl 


a;)8  STORIA  d’itama, 

incominciavano  a I^Tiifestarsi  i disegni  dei  Francesi. 
Doleva  loro  l’ acquisto  fatto  della  Corsica  dagl’  In- 
glesi, e desideravano  riacquistarla,  perchè  non  po- 
tevano tollerare,  che  la  potenza  emola  fermasse  con 
la  comodità  di  quell’  isola  un  piede  di  non  piccola 
importanza  nel  Mediterraneo.  Oltre  a ciò  le  genti 
accampate  sulla  riviera  di  Ponente  travagliavano  per 
un  estrema  carestia  di  vettovaglia;  importava  finalr- 
mente,  che  il  nome  e la  bandiera  di  Francia  si  man- 
tenessero vivi  nel  Mediterraneo.  Fu  allestita  con  in- 
credibile celerità  a Tolone  un’armata  di  quindici 
grosse  navi  di  fila  con  la  solita  accompagnatura  delle 
fregate , e di  altri  legni  più  sottili.  Genti  da  sbarco  , 
e viveri  in  copia  vi  si  ammassarono  ; usciva  nei  primi 
giorn^di  marzo,  e postasi  nelle  acque  dell’  isole  lece 
aspettava  che  il  vento  spirasse  favorevole  all’  esrau- 
zione  de’  suoi  pensieri. 

Il  vice  ammiraglio  Inglese  Hotham,  che  stava  in 
sentore  a Livorno  con  unj^i^rniata,  in  cui  si  novera- 
vano quattordici  grosse  navi* 'di  fila,  tutte  Inglesi, 
ed  una  Napolitana , con  tre  fregate  Inglesi  e due  Na- 
politane,  ebbe  subitamente  avviso  dell’uscita  dei 
Francesi  si  per  un  messo  da  Genova,  si  per  le  sue 
fregate  più  leste  ^ che  a questo  fine  andavano  cor- 
rendo il  mare  tra  la  Corsica  e la  Francia.  Pose  tosto 
in  alto  per  andar  ad  incontrar  il  nemico,  e per  com- 
batterlo ovunque  il  trovasse.  Dall’  altra  parte,-  uditosi 
dall’ammiraglio  Francese  Martin,  al  quale  obbediva 
r armata , che  gl’  Inglesi  solcavano  il  mare  per  com- 
battere con  lui,  lasciate  le  onerarie  all’ isole  lere , 
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sciolse  animosamente  le  ancore  ancor  egli , risolutosi 
al  commettere  alla  fortuna  delle  battaglie  l’ imperiò 
del  Mediterraneo.  Aveva  per  compagno  a quest*  im- 
presa il  rappresentante  del  popolo  Letourneur,  uomo 
noti  alieno  dalle  bisogne  di  mare , ma  che  in  questo 
fatto  faceva  più  le  veci' di  confortatore,  che  di  gui- 
datore. Incominciò  a dimostrai'segli  con  lieto  augurio 
la  benignità  della  fortuna,  perchè  avendo  l’Hotham, 
to^to**the  ebbe  le  novelle  del  salpar  dei  Francesi, 
spedito  ordine  alla  nave  il  Berwich , che  stanziava  a 
San  Fiorenzo  di  Corsica;^  acciò  con  tutta  celerità 
venisse'  a còngiutigersi  con  lui  verso  il  capo  Corso, 
ella,  abbattutasi  per  viaggio  nell’  armata  Francese,  fu 
fatta  seguitare  dal  vascello  ammiraglio  il  Sans-Gulottes 
(con  questi  pazzi  nomi  chiamavano  i Francesi  di 
queir  età  de  navi  loro)  e da  tre  fregate,  per  modo 
che  combattuta  gagliardamente , fu  costretta  ad  ar- 
rendersi in  cospetto  di  tutta  1’  armata  repubblicana , 
che  veniva  vìa  a vele  gonfìe  per  secondare  i suoi, 
che  già  combattevanb.  Ciò  non'- ostante  non  si  arrese 
il  Berwich  senza  un  feroce  contrasto,  e tanto  fu  osti- 
nata la  sua  difesa,  che  il  SanstCulottes  mal  concio  riti-' 
rossi  per  forza  nel  porto  di  Genova , e poco  poscia  in 
quello  di  Tolone.  Intanto  arrivavano  ^ due  armate 
r una  al  cospetto  dell’  altra  nel  giorno  tredici  marzo. 
Quivi  incominciò' la  fortuna  a voltarsi  contro  i Fran- 
cesi, perchè,  separata  per  una  forte  buffa  di  vento 
dalla  restante  armata  la  nave  il  Merourio,  e perduto 
r albero  maestro , andò  0 dar  fondo  nel  golfo  dì  Juan; 
per  questi  accidènti  si- trovarono  i Francesi  al  maggior 
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bisogno  loro  con  due  navi  eli  manco,  delle  quali  il 
Sans-Ciilottes , essendo  a tre  palchi,  era. la  principale 
speranza  della  vittoria.  Godevano  gl’inglesi  il  Van- 
taggio del  vento,  sicché  fu  spinta  l’ armata  della 
repubblica  verso  il  capo  di  Noli,  seguitandola  gl’in- 
glesi per  modo  di  caccia  generale.  In  questo  tra  pel 
mareggiare^  che  era  forte  a cagione  del  vento  assai 
fresco , e per  la  forza  delle  artiglierie  Inglesi , citegià 
si  erano  approssimate , pendè  il  vascello  il  gli 

alberi,  di  gabbia,  e diventato  inabile  a far  le  mosse, 
correva  pericolo  di  esser  predato  dagl’ Inglesi.  In  fatti, 
non  COSI  tosto  si  era  Hotham  accorto  del  sinistro  dei 
Ca-ira,  che  il  fece  perseguitare  dalla . fregata  l’In- 
costante, e dal  .vascello  l’ Agamennone.  Si  difese  molto 
gagliardamente  il  Ca-ira,  rendendo  furia  per  furia 
molto  tempo,  sicché  diede  abilità  a’  suoi  di  venire  in 
soccorso.  Mandava  Martin  la  fregata  la  Vestale  per 
rimorchiarlo,  la  nave  il  Censore'  per  ajutarlo;  anzi 
tutta  l’  armata  accorreva  per  arrestar  il  corso  al  ne- 
mico , e per  salvar  la  nave  che  pericolava.  Queste 
mosse  molto  opportune  operarono  di' -modo  che  gl’ 
Inglesi  si  tirarono  indietro.  Sopraggiunse  la  notte  ; il 
^a'-ira  -trovossi  guasto  per  modo  che  quantunque 
liberato  pel  Udore  de’  suoi  compagni  dal  pericolo  , 
non  potè  raggiungere  il  grosso  dell’  armata,  e conti- 
nuava tuttavia  a dimorar  troppo  più  vicino  agl’in- 
glesi, che  la  salute  sua-  richiedesse.  S’ aggiunse,  che 
il  Censore , quantunque  replìcatamente  comandalo  gli 
fosse,  quando  il Qa-ira  fu  sbrigato  dall’assalto  degl’ 
Inglesi,  di  venir  a ricongiungersi  con  l’armata,  si 
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iiiosU'ò  poco  ossequente  alla  volontà  ili  Martin , e 
continuò  a stanziare  verso  la  flotta  Inglese.  Questi 
accidenti,  parte"*' inevitabili^  'parte  fortuiti,  ftu^òrto 
cagione  che- là  mattina  del  quattordicP  le  due  na^^  il 
(ia-ira  ed  il  Censore  si  scopersero  più  vicine  agl’  In- 
glesi che  ai  Francesi.  Non  posto  tempo  in  mezzo ^ 
Ilothain  mandava  le  due  navi  il  Bedford  ed  'il  Gipiu 
tallo  ad  assaltarle,  avvisandosi,  che,  o le  rapirebbe , ó 
i repubblicani , per  salvarle,  sarebbero  venuti  ad  uria 
battaglia  giusta.  Contrastarono  le  due  navi  Fi-an^à 
con  tanto  valore,  che|[r  Inglesi  non  poterono  venire 
cosi  tosto  a capò  del  disegno  loro.  Chiamarono  in 
soccorso  r Illustre  ed  il  Coraggioso;  ma  furono  anche 
queste  tanto  lacerate  dalla  furia  delle  cannonate  re- 
pubblicane, che  la  prima  non  più  abile*^a  governarsi , 
fu  arsa,  la  seconda  andò  per  forza  a ritirarsi  nel  porto 
di  Livorno.  C#fitinuavano  nientedimeno  11  Bedford  ed 
il  Capitano  a fulminare  le  due  navi  della  repubblica:; 
elle  fortemente  danneggiate  negli -alberi, inelle  s.^rte, 
e nelle  vele,  nè  potendo  pel  silenzio  dei  venti  il  grosso 
dell’  armata  accorrere  in  «ajuto  loro,  calata  la  tenda, 
si  arrenderono.  Avevano  gl’inglesi  il  benefizio  del 
vento  finalm^nte'j  essendosi  messa  itna  brezza  leg- 
giera nuche  pei  Francesi,  se  ne  prevalsero', .non  già 
per  riconquistare  le  due. navi  .perdute,  che  intiera>- 
inente  disgiunte  dalla  flqtta  loro  per  la  prè^nza  dell’ 
Inglese,  che  s’ era  pòsta  in  mezzo,  non  avevano  più 
rimedio , ma  bensì  per  ritirarsi  con.minor  danno  clic 
po'ssibil -fosse,  da'.^el. campo  di  H^tlaglia  oramai  più 
pei'icoloso  che  gtòriòso.  La  quale  mossa  riuscì  poro 
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ordinata 4 nè  conforme  alla  volontà  dell’ ammiraglio; 
perchè  il  vascello  il  Duquesne,  che  era  il  capofila,  al 
quaìe'^utti  gli  altri  avrebbero  dovuto  accostarsi  per 
fronteggiar  l’inimico  con  una  non  inteirotta  squadra, 
o non  avendo  inteso  i comandamenti  del  capitano 
generale,  o contraffacendo  manifestamente  ai  mede- 
simi, passò  a sopravvento  degl’  Inglesi.  Fu  seguitato 
dai  due  vascelli  la  Vittoria  ed  il  Tonante,  per  modo 
che  r armata  repubblicana  divisa  in  due,  e tramezzata 
dall’Inglese,  non  poteva  più  nè  uniformare  i pen- 
sieri , nè  operare  di  concerto.  Ma  un  cattivo  consiglio 
fu  compensato  da  un  valore  inestimabile;  perchè  il 
Puquesne,  la  Vittoria,  ed  il  Tonante  bersagliarono, 
nel  passare,  con  tanto  furore  la  fila  Inglese,  che  ne 
fu  mezzo  sperperata;  gl’inglesi  medesimi,  sebbene 
in  quei  tempi  non  giusti  estimatori  del  valore  dei 
Francesi , ne  restarono  maravigliati.  Qiiftsto  accidente 
fece  anche  di  modo  che  Hotham,  pensando  meglio 
a risarcire  le  navi  guaste,  che  a perseguitar  l’ inimico, 
andò  a porre  nel  porto  della  Spezia.  Poco  tempo  dopo 
passando  pel  mar  Tirreno,  si  condusse  a San  Fiorenzo 
di  Corsica,  per  soprav vedere  da  luogo  più  vicino  ciò 
che  potesse  sorgere  da  Tolone.  Assicurò  per  allora 
questa  vittoria  le  cose  di  Corsica  a favor  degl’  Inglesi. 
Si  ricoverarono  i repubbliéani  dopo  la  battaglia  al 
gólfo  di  Juan ^ poscia  all’  isole  lere,  e finalmente  nel 
porto  di  Tolone. 

Questa  fu  la  battaglia  del  capo  di  Noli , nella  quale 
fu  pari  da  ambe  lè^parti  il  valore ;^irna  maggiore  dall.-» 
parte  degl’- Inglési  la  perizia,  e la  ubbidienza  dei 
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capitani  minori.  Così  fu  sturbata  ai  Eranccsì  T im- 
presa di  Corsica,  diventaronò  i nemici  loro  padroni 
del  Mediterraneo , le  province  .meridionali  di  Francia 
penuriarono  vieppiù  di  vettovaglie,  i repubblicani 
sulla  riviera  di  Ponente  furono  a tali  strette  ridotti , 
die  àe  sì  mostrarono  mirabili  n^jjj^inoefe  i i>ericuU 
della. guerra,  più  ancora  diedero  inaravigKtiiJlel  supe- 
rare gli  stimoli  della  fame,  si  effìoace  ra^{wx»|Ìi'ìce  del 
bi^e,  sì  potente  instigàtrice’del  male. 

In  questo  mentre  si  ebbero  le  novelle  della  pace 
conclusa  tra  la  repubblica  Francese,  e il  re  di  Prussia, 
accidente  gravissimo,  e die  diede  molta  alterazione 
agli<allea|n,  sì  per  l’ opinione,  come  per  la  diminu- 
zióne di  forze,  che  a loro  ne  veniva.  Non  potè  però 
fare,  che  l’ imperator  'd’ Alemagna  ed  il  re  di  Sardegna 
non  rimanessero  in  costan;ta;  anzi  cominciando  a ma- 
nifestarsi gli  effetti'in  Piemonte  del  trattato  di  Yalen-' 
ziana,  pel  grosso  numero  di  Tedeschi  che  vi  erano* 
arrivati,  malgrado  dell’ alienazione  della  Prussia,  al-  . 
zafono  la  mente  a più  importanti  pensieri,  nutrendosi 
della  speranza  di  cacciar  del  tutto  i repubblicani  dalia 
riviera  di  Genova.  Per  la  qual  cosa,  avviate  le  genti 
loro  verso  il  Cairo , dal  quale  4 Francesi  si  erano  riti- 
rati, ed  occupata  la  sommità  dei  monti,  già  inclina- 
vano a qualche  hitto  memorabile.  Fjranp  in  talem^do 
Orinati  i confederati,  che  l’ala  loro  sinisti'a  guidata 
dal  gerieralè  Wallis , e più  vicina  a §avóna,  faceva 
semBiapte  di  volersene  iinpadronire ,.  e di  asfaltare  i 
Francesi  che  si  erano  fortiflcati  al  ponte  di'Vado  : il 
mezzo^  dov’éra  presente  il  gciieràlissimo  Devìns , e 
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clic  era  il  nervo  principale,  ininacciava  di  volUu.si 
al  cammino  dèi  sili  molto  importanti  dì  San  Giacomo, 
e di  Meiogno  : lo  destra,  che  «obbediva  al  generale 
Argenteau,  movendosi  dalle  vicinanjte  di  Ceva,  dava 
a dubitare,  che  con  impeto  improvviso  avanzandosi, 
andasse  a riusclfe^O  Finale.  Una  grossa  squadra,  di 
cavalleriii-  Piemontese  stanziava  presso  a Cuneo-, 
pronta  a passar  le  Alpi,  o gli  Apennini,  ove  la  for- 
tuna aprisse  qualche  adito  alia  vittoria.  Corpi  suHì- 
cienti  di  truppe,  massime  Piemontesi,  munivano  le 
valli  di  Stura,  di  Susa,  & d'Aosta  sotto  la  condotta 
dei  duchi  d’Aosta,  e di  Monferrato.  Davano ‘gran 
forza  a tutte  queste  genti  i Barbetti,  come  ^ chiama- 
vano, i quali,  gente  piuttosto  da  strada  che  da  mili- 
zia, nascondendosi  spediti  e leggieri  nei  luoghi  più 
"^ni  e più  precipitosi  delleNizzarde  montagne,  erano 
• assai  pronti  a spiare  le  mosse  dell’  inimico,  a sorpren- 
*dere  le  vettovaglie,  e ad  uccidere,  spesso  anche  cru- 
ilelmente,,gli  spicciolati.  Usavano  somma  barbarie  nel 
difendere  la  regia  causa  ; nè  i comandamenti  del  , 
che  desiderava  di  metter  ordine  e moderazione  fra  di 
loro,  bastavano  per  frenare, appetiti  così  smoderati, 
e cosi  disumani.  Certamente  questi  Barhctti , se  si 
possono  lodare,  non  dirò  dell’intenzione,  che  pur 
troppo  era  rea,  ma  della  cagione  che  pretendevano 
ai  fatti  loro,  debbono  biasimarsi  pei  modi  .clle'^|a- 
rono,  perchè  fecero" degenerare  la  guerra  dellé.-'Jtàì^ 
taglie',  in  assalti  fraudolenti  e crudeli  di  strade. 

Dall’ idlra  parte  i Francesi  governati  da  Kellcr- 
mann  erano  molto  intenti  alle  pro.vvisioni  per  resi- 
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stierq^  ài  confetlerad , qiiantuoqtiè  t’ esercito  tpro^n 
pareggiasse*  di  nuisera  quel  delia  lega.'  La  lóif^la 
‘diritta,  sotto  r imperio  di  Massena,  Stan2ia'va  coH’ 
estremità  sua  a Vado , e distendendosi  pei  monti  di 
San  Giacomo , .di  San  Pantaieone , di  Melogno , di  JBàr- 
dinetto , del  San  Bernàrdo^e  del||iSommità  della  Pia- 
néta, arrivava  insinò  alla  valle  del  Tanaro.  Quivi  inco- 
minciava la  parte  mezzana,  che  < pel  colle  di  Tenda 
andava  a congiungorsì  sul  Gabbione  con  la  sinistra, 
che  muniva  i colli  di  Raus  e delle  Finestre,  e le  vaUi 
della  Vesubia  , e della  Tinca.’  v 

' . - Era  Sàvotia 'sito  di  molta  importanza,  si  per  l’op- 
poi'tunila  del  porto , sì  pel  suo  castello  munitissimo. 
L’ una  p'arte  e T altra , non  portando- rispetto  alia  neur 
tralità  di  Genova,  desideravano  d’ impadronirsene,  o 
per  insidia , o per'una  battaglia  di  mano.  Fuwi  sotto 
le  sue  mura  un’  abbaruffata  fra  i repubblicani  che  vi 
erano  venuti ,- e i confederati  che  gli  volevano  pi- 
gliare : rifulse  in  queÉ^jBàtto  la  virtù  dèi  governatore 
Spinola , che  serbò  la^e^tralità  e la  piazza , co^in- 
gendo  le  due'  parti  a levarsene.' 

A questa  incomposta  a'wisagba  successero  assai 
tosto  battaglie  grossissime.  Vedevano  i confederali , 
essere  per.,  loro  di  somma  importanza  lo  scacciare  i 
repubblicani  dalla  riviera  di  Genova , perchè,,  se  a ciò 
non-  riuscissero,  la  Lombardia  Austriaca  sarebbe 
sempre  stata  in  grave  pericolo  , e la  difesa  del  're  di 
Sardegna,  non  che  difficile,  quasi  impossibile.  Nè 
stettero  lungo  tempo  dubbj  del  modo , col  quale  e’  do- 
vevano combattere.  - Assai  lunga  e’ra  la  fronte  dell’ 
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esercito  Francese,  poiché  si  distendeva  sui  monti  Li- 
guri da  Vado  insino  al  colle  di  Tenda.  Il  romperla  hi 
mezzo  era  un  vincerla  tutta.  Pure  importava  giacché 
gl’  Inglesi  avevano  l’ imperio  del  mare , e potevano 
ad  ogni  ora  provvedere  gli  alleati  di  vivei-i  e di  muni- 
zioni , fare  lo  sforzo  contro  la  fronte  Francese  non 
troppo  lontano  dal  lido , afQnché  le  armi  marittimé 
e le  terrestri  potessero  cooperare  al  medesimo  fine. 
Si  risolvettero  adunque  a fare  impeto  principalmente 
contro  i monti  di  San  Giacomo  e di  Melogno  , onde' 
riuscisse  loro  di  tagliar  fuori  l’ala  dritta  dei  Francesi 
dalle  due  altre  parti.  Pensarono  altresì  ad  assaltare 
fortemente  il  luogo  di  Vado , dove  i repubblicani  si 
erano  molto  fortificati,  affinché  quel  presidio  non 
potesse  mandar  genie  in  ajuto  di  San  Giacomo  e di 
Melogno,  e forse  perché  speravano  che  la  fortuna 
sarebbe  stata  per  Ipro  propizia  anche  a Vado;  il  che 
avrebbe  allargato  subitamente  lo  spazio,  dove  gl’in- 
glesi ^tevano  approdare.  T^^via.gli  itssalti  princi- 
pali erano  quello  di  San  Gia^mo  , che  signoreggia 
il  Savonese,  e quello  di  Melogno»,  che  domina  Vado, 
e più  dentro  penetrava  nelle  viscere  dell’esercito  di 
Francia.  Per  tanto  gli  Austriaci  assalirono  con  gran- 
dissimo valore  il  posto  di  Vado,  già  inclinando  verso 
il  suo  fine.il  mes^  di  giugno;  risposero  con  u.guale 
virtù  i Francesi  guidati  da  Laharpe.  Tanto  fecero  i 
repubblicani , che  quantunque  urtati  più  volte  con 
molto  impeto  , e con  numero  superiore  di  genti,  non 
si  piegarono  punto,  anzi  ributtarono  valorosameu'tc 
il  nemico,  che  già  spintosi  avanti  con  una  ostinq- 
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zione  incredibile , si  eia  impadronito  del  ponte  , che 
dà  l’aditò  dalla  ministra  alla  destra  riva; del  fiume, 
che  scorre  presso  alle  idura  di  Vado.  Questo  fu  uno 
dei  fatti  della  presente  guerra , per  cui  più  si  deb- 
bono accrescere  le  laudi  dei  Francesi  pel  valor  dimos- 
trato, e per  la  perizia  del  saper  prendere  i luoghi',  e 
dell’ usar  le  occasioni.:Ma  non  con  lÉl^i  fortuna  com- 


batterono su  i monti  di  Sun  Giacomo  e dì  Melognp; 
perchè  una  grossa  schiera  di  Austrìaci  condotta  da 
Devins  assaltava  impetuosissimamente  tutti  i posti, 
che  munivano  le  alture  del  primo:  varj  furono  gli 
assalti,  varie. le  difese  : molti  i morti-,  molti  i feriti  da 
ambe  le  parti  t durò  ben  sette  ore  la  battaglia  ’ nè 
ben  si  poteva  prevedere",  quale  avesse  a prevalere , 
o la  costanza  Austriaca,  0 la  vivacità  Francese,  avve- 
gnaché quegli  alpestri  gioghi  già.  fossero  contaminati 
di'cadaveri  e di  sangue.  Finalmente  declinò  la  fortuna 
dei  Francesi  ; gli  Austriaci , che  prevedevano  che  da 
quella  fazionè  dipendeva  tutto  l’ evento  delta  Ligus- 
tica guerra  i fatto  un  estremo' sforzo  , riuscirono, 
cacciatone" di  viva  forza  gli  avversar},  sulla  sommità, 
del  monte.  Con  ^ari  disavantaggio  procedevano’  le 
cose  dei  Francesi  a Mel^^o  , sebbenè  pon  sia  stelo 
tanto  ostinato , 'nè  tanto  lungo  lo  scontro  del}a  bat- 
taglia che  gli  fu  data.  Era  questo  sito,  nel  quàle  era 
ridotta  tutta  la  sonima  della  gufefra  in  quelle  parti , 
per  ^na  omissioaè  • inesplicabile  del  generale'  Fran- 
cese, custodito  solamente  da' due- battaglioni,  inabili 
certamente,  per  la  pochezza  deMe  genti,  ad  un  grosso 
sforz^.  Lo  attaccava  Argen'teau  cón  cinquemila  sol- 
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dati  fiot:ilÌ8simr,  e' dopo- breve  ponlrasto  fàuibBenle 
se  lo  recava  in  maRp.  Il  quale  accidente  mandò  in 
manifesta  declinazione  la  battaglia  pei' Francesi e 
rendè  loro  impossibile  lo  starsene  più  lungamente 
nelle  posizioni  che  avevano  occupato.  Per  la  qual 
cesa , come  prima  ebbe  Kellermann  avviso  della 
perdita  di  Melogik),  mandava  Massena  con  un  grosso 
di  quattro  battaglioni  valèntissiini  a-far  opera  di  ricu- 
'perarlo;  il  che  em  non  di  somma,  ma  di  estrema 
inrportanza.  Usarono  i soldati  di  Massena  molto  op- 
portùnamente  il  benefiziò  di  una  nebbia  assai  folta , 
ed  approssimatisi  all’  improvviso  sulle  prime  guardie, 
mìsero  io  loro'  tanto  spavento , che  andarono , senza 
aspettar  altro,  in  fuga;  per  poco  stette  che  non 
disordinassero  le  compagnie  , che  custodivano  le 
trincee  fatte  sulla  sommità  del  monte.  Ma  tanti 'fu- 
rono i conforti  dei  capitani  accorsi  a far  provvisione 
a questo  disordine , che  i .soldati , ripreso  animo  , ri- 
buttarono -valoi-osauiente  con  le  artiglierie  e con  le 
baionette  il  nemico,  che  già  si  era  avvicinato,  e fa- 
ceva le  viste  di  voler  saltar  dentro  i ripari.  Kitiraronsi 
1 Francesi,  non  senza  Aver  perduto,  buon  numero  di 
valenti  soldati.' Questo  rinfilo  fton  tolse  loro,  tanto 
di  speranza,  che  non  tentassero  di  acquistare  con  Ui) 
secondo  assalto  quello,  che  non  avevano  potuto  ac- 
quistare col  primo.  -Massena  medesimo  al  solilo  ris- 
cbievole-guidatore  di  qualvinquè  più  difficile  imiJf-esa, 
reggeva  i pa^si  loro,  ed avendogli  divisi  in  tre,^»7 
I Oline. .copiglia y.a  all^  due  estreme  , ferissero  f ini- 
mico su  i fiaiithi  ; alla  mezzana , percuotere  dì 
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fronte  l’alttira  pericolosa.  Marciavano  molto  confi- 
denti delfa  vittoi'ià;  ma  la  nebbia,  clic  aveva' tanto 
favoreggiato  il  primo  sforzo , fu  cagione , che  succè- 
desse sinistfamente , fin  da  principio^  il  seconde-; 
perchè  le  due  colonne  laterali^  non  bene  dìscernendo 
i luòghi  per  cui  dovevano  passare , in  vece  di  andare 
al  dammin  loro  , ed  operare  spartitamente  dalla  mez- 
zana , si  accozzarono  a questa  per  modo , che  in  vece 
di  tre  assalti  che  avrebbero  tenuto  in  sospettò  gli 
Austriaci  Su  tutte  le  bande , massime  sulle  laterali 
piò  deboli , si  ridussero  a darne  un  solo  sulla  fronte. 
Questo  cangiò  del  tutto  la  condizione  della  battaglia, 
pèrche  gl’ imperiali  combattendo  per  diretto  dà  qUei 
ripari  sicuri  con  tùtte  le  artiglierìe  loro,  obbligarono 
prestaiuenté  i repubblicani  a ritirarsi , non  senza 
strage , a’  luoghi  dond’  erano  venuti.  S’ aggiunse  a 
questo , che  gli  Austriaci  s’ impadronirono  del  passo 
dello  Spinardo,  altro  sito  importante,  ^e  dava  loro 
maggior  facilità  di  rompere  e spartire  due  l’eser- 
cito di  Francia.  Occupato  San  Giacomo  e Mèlogno, 
salirono  gl’  imperiali  facilmente  su  i monti  che  stanno 
imminenti  a Vado,  dònd^otevano  bersagliare  i Fran- 
cesi; che  tuttavia  vi  avevano  le  stanze.  Pe'rloohè 
questi , disperati  pei  sinistri  occorsi , di  poter  conser^ 
var  questoduogo ,- chiodati  véntidue  cannoni  e due 
obici,  che  non  potevano  trasportare,-  si  ritiraronof 
'Entrarono  tosto  inTado  gli  Austriaci,  poservi;di  pre- 
sidio il  reggimento  di  Alvinzi.  ' ■ 

' Mentre  tutte'  queste  cose  si  facevano  sulla  riviera 
di  Gwiova , 'succedevano  parecchie  hattagHe  su  tutte 
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lè  creste  degli  Apennini  e dell’ Alpi,  con  vario  evento; 
imperciocché  ed  i Francesi  s’ impadronirono,  del  colte 
dei  Monte , per  cui  potevano  aprirsi  il  passo  nel  più 
interno'  della  valle  d’ Aosta , e si  combattè  al  monte 
Ginevra  molto  valorosamente  per  ambe  le  parti , e 
con  lo  stesso  valore  al  colle  di  Tenda , ed  a San  Mar- 
tino di  La'ntosca  ; volevano  e Francesi  e Piemontesi 
aj unire  con  questi  assalti  lontani  le  lliaggiori  battaglie 
del  Genovesato. 

Kellermann , veduto  che  per  T occupazione  fatta 
dagli  alleati  dei  siti  più  importanti  verso  Savona , le 
sue  stanze*  in  quei  luoghi  non  erano  più  sicure , -e 
che  la  sua  ala  dritta  correva  pericolo  di  esser  tagliata 
fuori  dalle  altre,'  pensò  a tirarla  indietro,  restrin- 
gendo in  -tale  modo’  tutta  la  fronte  de’  suoi , che  sic- 
come troppo  lunga  dal  piccolo  San  Bernardo  sinò  ai 
confini  di  Vado,  era  più  debole  al  resistere  ad  un 
nemico  superiore  di  "numero.  Perlocbè  tirandola  con 
molta  prudeq^  e singolare  arte  indietro , l’ andava  a 
porre  a'  Borghetto  ^ donde  salendo  per  Cenale , Ba- 
lestrino ^ e Zuccarello , e piegando  pei  iponti , dai 
quali  sorge  tl  Tanaro , andava  a congiungersi  con  la 
schièra  che  muniva  il  colle  di  Tenda,  e quindi  con 
tutta"  la  fronte  dell’ esercito.  Per  tal  modo  Finale  e 
Loàno  , abbandonali  ' dai  repubblicani , vennero  in 
potei"  degl’ imperiali. 

La  f'itirata  dei  Francesi  da  Vado,  era  necessaria 
per  la  salute  loro , ma  fu  loro  da  un  altro  lato  di 
gnùidissimo  inconimodo  a cagione  della  'mancanza 
delle  vetttìvaglie , perchè  i corsari  Vadési,  e Savonesi 
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ron  I>amì}era  Austriaca  correvano  continuamente  il 
mare,  e lo  tenevano  infestato  sino' a Nizza  per  modo 
che  i bastimtenti  Genovesi  non  potevano  più  por- 
tarvi i fromenti;  a mala  pena  alcune  navi  più  Sottili 
d’Idriotti,  sguizzando  la  notte,  o pel  favor  di  venti 
prosperi , riuscivano  ad  approdarvi  -,  sussidio  insuffi- 
cientè  a sollevare  tanta  carestia.  Per  privare  viemmag- 
‘giormente  le  nav?  neutre  della  comodità  di  farsi  strada 
ai  lidi  di  Francià\,  ed  élla  parte  della  riviera  occupata 
dai  Francesi , aveva  il  generale  Austriaco  armato  nel 
porto  <Ji  Savona  certe  grosse  fùste,  che  portavano 
venti  cannoni.  Erano  anche  giunte  in  Vado  due  mezze 
galere,  e quattro  fuste  Napolitano,  che  stavanò  vigi- 
lantissime nel  sopravveder  il  mare.  A tutti  questi 
leghi  minori  facevano  ala  le  fregate  Inglesi,  che  op- 
primevano con  forza  superiore,  quanto  fosse  riuscito 
alle  navi  minori  di  scoprire.  Per  tutto  questo  nacque 
una  penuria  inct'edibile  nef  campo  Francese,  e già 
si  promettevano  i confederati , che  i repnbblicani, 
indeboliti  daKa  fame  , pensassero  oramai  a ritirarsi  da 
tutta  la  riviera.  Mai  Francesi,  non  mostrandosi  meno 
costanti  nel  sopportare  1’ estremità  del  vivere,  di 
quanto  fossero  stati  valorosi  nei  fatti  d’ àrme , con- 
tinuavano ad  insistere  dal  Borghetto  e dal  Ceriale  in 
attitudine  minacciosa- e fiera.  Il  che  vedutosi  dai  capi 
della  lega  ,.e  -stimando  che  ove  la  fame  non  bastava , 
e’ bisognava  usar  la  fòrza  , assalirono  con  numero,  e 
con  valore*  le  posizioni  nuove , alle  quali  i repub- 
blicani si  erano  riparati.  Sanguinose  battaglie' ne  se- 
guitavano, in  cui.  ora  gli' unì  , ed^ora  gli  Jltri  restar 
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vano  soperiori  : la  semina  fi», iclie  non  èssendo  venuto 
iatto  agli  alleati  di  sloggiar  i Francesi perdetteró  ri 
frlitto  di' tutta  l’opera,  perchè  H non* superar  quei 
luoghi  era  un  peiìlere  tùtto  H frutto  del  trattato  di 
Valenziana , un  pruovare , che  le  potenze  imperrale  e 
regia  erano  impotenti  a far  impressione  in  Francia, 
un  lasciar  pendente  là  lite  dell’  acquisto , o della  pre- 
servazione d’ Italia  , e finalmente  u^^dar.’ tempo ‘ai 
Francesi  di  valersi  dell’ accidente  favorevole  della 
pace  di  Spagna,  che  già  si  negoziava,  ed  èra  vicinasi 
concludersi.  Così  le  sorti  d’Italia  si  arrestarono , ed 
ebbero  il  tracollo  sul  piccolo  ed  ignobile  scoglio  del 
Borghetto.  , - 

Intanto  le  cose  vieppiù  s’ allontanavano  dalia  tem- 
peranza in  Napoli.  Franvi  nate  sì  pel  famoso  grido 
della  rivoluzione  di  Francia , sì  per  le  instìgazioni 
segrete  di  alcuni  -agenti  di  questo  paese,  » per 
l’esempio  e le  csortaziohi  degli  nomini  venuti  sull’ 
armata  dell- ammiraglio ’Truguet,  che  aveva  visitato 
il  porto'di  Napoli  nel  novantatrè , e sì  finalmente  pér 
r inclinazione  dei  tèmpi , opinioni  favorevoli  alla  re- 
pubblica. Alcuni  giovani  con  moka  imprudenza  pa- 
lésemente le  professavano  ; altri  mèno  impi^udenti , 
ma  più  inescusabili  s’  adunavano,  e facevano,  con- 
greghe segrete  a rovina  del  governo.  Notaronsi  i dis- 
corsi.’, seppersi  le  trame  ; i^overno.  insorgeva  a freno 
dei  novatori.  Aveva  la  r^ina  Carolina  j che  molto 
strettamente  si  consigliava  còl  ministro <Acton.,  gran 
parte  rieHe  faccende  del  regno.  Lo  sdegno  concètto 
da  Carolina  pei  danni  ptibblici  e’privati  ^ èra  Opei^- 
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(ore  ch’ella  credesse  annidaisi^ù  malevoli,  die  ve- 

, f ^ * 

raniente  non  s’.'uuiidavano.  Forse  ancora  si  dilettava 
di  vendetta  contro  coloro,  che  erano  stimati  parte- 
cipi di  quelle  opinioni,  che  avevano  dato  l’occasione,' 
onde  a sì  tagrimevol  hne  fossero  stati  condotti  i suoi 
parenti  e consanguinei  in  Francia.  Il  ministro  Àcton, 
conosciuto  Tumore,  si  studiava, come  i favoriti  fanno, 
di  ahdare  a seconda,  con  rappresentare  continua- 
mente all’animo  della  regina,  già  tanto  alterato,  con- 
giure, e teuLatid  di  ribellioni  pericolose.  Creossi  una 
giunta  sopra  le  congiure.  Furonvi  elètti  il  principe 
Castelcicala  j il  marchese  Vanni  ed  un  Guidobaldi, 
antico  procuratore  di  Teramo,  uomini  disposti,  non 
«olainente  a far  giustizia,  ma  ancora  ad  usar  rigore. 
F.inanuele  de  D.eo,  giovane  invasato  delle  opinioni 
nuove , e mescolato  nelle  congreghe  segrete , fu  pu- 
nito coll’ultimo  supplizio,,  e morì  con •mirabil^^- 
stanza. alcuni  altri, rei  com’egli,  furono  condotti  alla 
medesima  Gne,  alctiniit^cerati,  alcuni  conGnati.  Ciò 
era,  non  spio  dritto,  ma  ancora  debito  dello  stato  ; ma 
si  crearono  gli  uomini  sospetti,  parte  ppr  indizj  più,ò 
meno  fondati,  parte  anche, senza  indizj , mescolandosi 
le  eniolazioni  e gli  odj,  particolari  là  dove  non  era  nè 
reità , nè  ^indizio?  di  reità.  Le  carceri  si  empierono.  Efa 
un  terrore  universale  ; s’ indugiavano  i giudizj  ; le  pie- 
tose ambizioni  non  si  stimavano,  perchè  il  pregare 
pei  parenti  venuti  in  disgrazia,  ed  il  difendere  degli 
avvocati'generava  sospetto.  Il  famigliare  consorzio  era 
contaminato^  dalla  paura  dei  delatori.  Diceva  Vanni, 
già  ‘confinata  incarcero  una  gràn  moltitudine , pulki- 
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. lare  tuttavia  nei  re^o  i giacobini  ; abbisognare  arre- 
starsene ancora  ventimila  ; nè  si  ristava  : i carcerati  si 
moltiplicavano.  Fu  imprigionato  Medici,  perchè  Ac- 

’ton  aveva  gelosìa  dell’ autorità  di  lui,  e perchè  cr^ 
deva  che  aspirasse  al  favor  della  regina  per  mezzo  di 
una  sorella , damigella  molto  intima  di  Carolina.  Anzi 
cotale  macchina  fu  ordita  per  condurlo  al  precipizio, 
che  se  noi  salvava  l’integrità  del  giudice  Chinigò^  vi 
sarebbe  anche  caduto  sotto,  e fora  stato  privato  il  re- 
gno di  un  uomo^di  non  ordinaria  perizia  negli  affari 
di  stato.  Era  Medici , oltre  le  opinioni  che  gli  si  attri- 
buivano, querelato  di  carteggio  eon  Frància  : esibi- 
ronsi  anche  le  lettere  in  giudizio,  come  se  di  Francia 
venissero,  quando  Chinigò’ tnolto  diligentement*  ris- 
guardando,fece  vedere.  Napolitano  carte  essere,  non 
Francesi.  Duravano  già  da  molto  tempo  le  pei^  inso- 
lite, nè  rimétteva  il  rigore.  I popoli  prima  si  spaven- 
tavano, poi  s’impietosivano,  finalmente  si  sdegna- 
vano : ne  facevano  anche  .qualche  dimostrazione. 
Pensossi  al  rimediò.  Siccome  Vanni  principalmente 
era  venuto  in  odio  all’universale,  ed -a  lui  più  che 
a’  suoi,  compagni  si  attribuivano  i fotti  occorsi , co« 
fu  dismesso  ed  esiliato  da  Napoli,  giatitudine. degna 
del  benefizio.  Ciò  non  ostante  non  fu  piena  1»  mode- 
razione che  sì  aspettava,  perciocché  l’asprezza  non 
cessò  del  tutto,  se  non  quando  Napoli  venne  a patti 
con  Francia.  Di  questi  umori,  terribili  era  pieno  il 
Napolitano  regno  ; nè  è dà.  for  maraviglia,  sé  abbiàao 
poscia  sboccato  con  tanto  impeto , e fatto  s'i  grande 
inondazione,  quando  gli  accidenti  gli  ajutaroBo/ 
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Fratbuilo  nou’  si  confcrui^va  l’ imperio  Inglese  in 
Corsica , parte  per  l’ inquietudine  naturale  di  queUa 
nazione parte  perchè  i partigiani  Francesi  vi  erano 
numerosi/  parte  hnaimente  perchè  i popoli  attri- 
buendo, come  sogliono,  .a  quel  nome  di  libertà  più 
di  quello  che  dare  può,  si  erano  dati  a credere,  eh’ 
ella  dovesse  indurre  l’ immunità  delle  tasse  ; quando  . 
poi  si  trovarono  scaduti  dalie  speranze,  si  erano  sde- 
gnatiy  e gridavano,  aver  solo  cambiato  padrone,  non 
peso.  Oltre  à ciò^grande  era  tuttavia  il  nome  di  Paoli 
ih' Corsica,  e coloro  che  più  amavano  l’ independenza 
che  r unione  con  gl’  Inglesi  ; voltavano  volentieri  gH 
aiiitni  a lui,  coqie  a quello  che  avendo  contrastato 
l’acquisto  della  Corsica  ai  Francesi,  poteva/anche 
turbarlo  agl’inglesi.  Tutti  questi  motivi,  o spartita- 
netite,  a uditamente  operai^o,  tacevano,  che  non 
quietando  gli  auMii , erano  sorti  parecchi  romóri  ih 
alcune  pievi  qua  dù  monti , massimamente  nei  con- 
tenu  d’ Ajaccio.  & adunavano  quà e làbaiide  armate^ 
che- non  coutente  «1  non  pagar  esfee  le  contribuzioni, 
impedivano  ebo  ajkri  le  pagasse,  ardevano  i raagaAhi 
zii)i  dèi  pubblico,  entravano  armatamente  néUe  Casié 
dei  particolari  addetti  alla  Francia,  ed  anche  di  qdeUi 
che  amavano'  l’ Inghiltèrra , minaccia'Sdo,  ed,  oghd 
cosa  rubadflo.  male  ‘già  grave  in  se,  mduceva  ógni 
gic^ne  nnggipr  timore  ; alcuni  già  gridavano 'aper- 
tanàéttteil  norae,di'Franoia.  Nè  la' mala  r^iàcrta  dèlie 
arau  .bav'ali''Fraìicesi  nel  Mediterraneo  aveva  potato 
moderare  questi,  umori  già  mossi  ; cbè  anzi  mesco- 
landosi la  ^rvìcacia  del'Yohtiniiare  airaniinosttà  del 
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cominciare,  si  temeva  una  turbazióne  universale,  se 
prontamente  non  vi  si  provvedesse.  Per  la  qual. cosa 
il  viceré  Elliot,  avvisato,  prima  diligentemente  in 
Inghilterra  quanto  occorreva,  mandò  fuori  un  bando 
esortatorio.  Rammentava  i benefizj  dell’ Inghilterra  ; 
avere  liberato  i Corsi  dall’ anarchia  e da  un  trucu- 
. lento  dominio  ; col  proprio  sangue  aver  loro  con- 
servato quel  quieto  e libero  vivere  J sopperire  col 
denaro  proprio  alle  spese  più  gravi  ; soldati  Corsi 
pagarsi  da  lei;  l’arsenale  d’ Ajaccio  da  lei  fornirsi; 
inviolata  essere  inrf]orsica  la  libertà  delle  persone , 
sacre  ed  inviolate  le  proprietà , il  mare  ;libero  alle 
navi  mercè  la  tutela  del  naviglio  Inglese;  la  religione 
antica'»  rispettata  ; trattarsi  con  la  Santità  del  papa 
nuovi  ordinamenti  al  bene  universale  rliolto  utili  ; 
tutto  presagire,  tutto  promettere  un  buono  e felice 
ordine  di  governo  : che  voler  dunque  significare 
questi  umori  e questa  turbolenza  nuova  ? Badassero  a 
non  corrompère  coi  tumulti  il  bene  universale;  ba- 
dassero che  ove  la  licenza  regna  in  luogo  della  legge, 
ivi  non  son  più  sicure,  nè  le  proprietà , uè  le  vite  ; 
badassero  quanto  imprudente  fosse,  quando 'èra  il 
tempo  di  stabilire  la  libertà  e la  sicurtà’della  Corsica, 
Spargere  senrii  di  nuovi  travagli , che  potevano  aprir 
l’adito  a farla  ritornare  nella  'servitù  di'^in  nemico 
arrabbiato  e /Ricino;  volere,  un  governo  senza  tasse, 
essere  stoltizia  ; doversi  meno  lagnar  la  Corsica  di 
altri ‘popoli,  poiché  l’Inghilterra  suppliva  del  suo, 
ed  i rappresentatiti  consentivano;  ricordassersi  della 
fede  data,  del  giuramento  fhtto';  avere  più  compas- 
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ùone  ehe  sdegno  ai  'ti'avìati,  preterire'!’ ainmonizioue 
alla  pnninone';’ascolterebbé  ogni  giusta  quereja,  &r 
Tobbe  ragione  a ogni  discreta  domanda,  ma  noi^tic 
rebbe  mai  per  tollerare,  che  la  violenza  prevalesse 
alla  legge,  nè  che‘fossero  offese  in  Corsica  la  dignità 
delb  corona , ed  ì diritti  Constituiti  del  re. 

Queste  esortazioni  non  restarono  senza  effetto, non 
già  sulle  popolazioni  mosse , perchè  a popolo  mosso 
bisogna  parlar  coi  fatti,  non  con  le  parole,  ma  bensì* 
su  queSe  d’ óltrémonti,  che  eleggevano  volentieri  di 
stare  sotto ‘l’ imperio  d’Inghilterra.  Laonde,  ordinate 
alcune  squadre  di  soldati'  subitarj , furono  mandate 
ad  ajutare  nelle  pievi  licenziose  le  esortazioni  del  vi- 
ceré. Oltre  a tutto  questo  Paoli , o cagione  o pretesto 
che  fosse  di  questi  romori,  fu  chiamato  in  Inghilterra 
dal  re , il  quale , perchè  la  chiamata  fosse  più  onesta , 
gl»  aveva  sci^t^o , la  presene  sua  in  Corsica  far^  i'suoi 
amici  troppo  animosi  ; se  ne  venisse  per  tantorjtb^pi' 
tpre  aere  più  tranquillo  in  Londra;  rimunererebbe  la 
fede  sua ,.  metterébbelo  a parte  della. pròpria  famiglia. 
Paoliv'obbediendo  all’ invitazioile , se  ne.  giva-,a'Lon- 
^dra , trattenutovi  con  due  mil^  lire  di  Steriini  all’  anno. 
Visse  sino 'all’  ultimò  più  accarezzato  che  onorato. 
Così  finì'^Pasquale  Paoli,  nome  riverito  nella-storia-,' 
o che  sarebbe  molto  più  se  non  fòsse  nata  la  rivòlur 
zìòne  di  Francia;  imperciocché  a lui- furono  più  glo>- 
riose  le  disgràzie  chq.le  prosperità ,;  e l’ integrità. del 
auò  nome  incominciò  a restare  offesa , quando  ccm- 
seiitì  ad  essere  ripqtnato.  dalla  Frfpcia,,  é molto  più 
quando  xollc  sottomettere  là  patria  all’  Ingliikerrà  ; e 
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poiché  era  fisso  là  donde  ogni  accidente  umano  pfo- 
la  Corsica  avesse  ad  essere,  non  dì  se  stessa, 
nlsfto^rancese  o Inglese , era  richiesto  a Paoli , che 
ne  accettasse  il  beneficio  di  Francia,  nè  servisse  ai 
disegni  d’ Inghilterra.  Tanto  è vero , che  ad  alcuni 
uomini  è più  glorioso  il  riposare , che  il  travagliarsi. 
Ma  volle  il  destino , che  questo  illustre  Corso  servisse 
di  nuova  ammonizione  a coloro  che,  o per  ambizione, 
o per  r amore  scellerato  delle  parti  sottombttoitb  la 
'patria  loro  agli  strani;  perchè  il  minor  m^  che  si 
abbiano,  è il  sospetto  di  coloro,  à cui  hannp  servito. 

•"  ' Gli  avvertimenti  del  viceré,  le  mosse  dei  soldati 
Corsi  ai  soldi  d’ Inghilterra,- la  partemta’di  Paoli, 'ed 
insieme,  i benigni  ordini  venuti  da  Londra  furono  di 
tanta  efficacia-,  che  i comuni  sollevati , fra  gli  altri 
massimamente  quelli  di  Ajaccio,  e di  Mezzana  più 
ostinati,  deposte  le  armi  tornarono,  alf  obbedienza. 
Coslb-fu  ristorata,  se  non  la  concordia,  almeno  la  pace 
in  Corsicj^,  non  si  però,  che  per  l’infezione  de^ 
parti  non  vi  fossero  molti  mali  semi , che  avevano  a 
partorire  fra  breve  effetti  notabili  a pregiudizio  degl’ 
Inglesi  in  queir  isola. -,  ' • 

Qualche  moto  anche  accadde  a. questi  tempi  in 
Sardegna,  principalmente  in  Sassari , città  vicina  alla 
Corsica.  Il  popolo, sollevato  domandava  gli  stamenti, 
che  non  sono  altro  che  gli  stati  generali  di  Sardegna, 
. domandava  i privilegi  conceduti  dai  re  d’ Aragona, 
• domandava  i patti  giurati  del  1720.  Capi  e guidatori 
di  quésto  moto  ^no  Govéano  Faddà,  Giovacchino 
Mundùla,,e  principalménte il  cavalière  Angioi,  uòmo 


Difjit;;-..: 


LIBRO  QUINTO.  —.179.^.  279 

lajJto  più  vicino  alla  virtù  modesta  degli  antichi , 
quanto  più  lontano  dalla  virtù  vantatrice  dei  moderni. 
Sassari  inaijdò  i suoi  deputati  a percliè  mode- 

ratamente procedendo,  i diritti  ed  i desiderj  dei  Sardi 
al  re  rappresentassero.  Dieronsi  ai  depistati  buone 
parole,  e forse,  qualche  cosa,  pi^<:he  buone  parole. 
La  missione  loro  non  pavtorì  frutto,  e se  ne  partirono 
disconclusi.  Intanto  furono  i tvimulti  di  leggieri  se- 
dali,, componendosi  di  nuovo  il  vivere  nella  solita 
quiete  con  grande  contentezza  del  re,  che  molto  mal- 
volentieri aveva  veduto  contaminarsi  la  difesa  di  Ca- 
gliari dalle,  sollevazioni  di  Sassari.  Fadda,  Mundula', 
ed  Angloi  si  posero  con  la  fuga  in  salvo. 

In  questo  mezzo  tempo  si  udirono  importantissime 
novelle  da  Basilea,  essere  la  Spagna,  partendosi  dalla 
confederazione,  oondescesa  il  di  ventidue  luglio  alla 
pace  con  la  repubblica  Fcancese;  il  quale  accidente 
tanta  efficacia  doveva  avere  in  Italia,  principalmente 
negli  stati  del  re  di  Sardegna , quanta  ne  aveva  avuto 
negli  affari  di  Germania , e principalemente  in  quei 
dell’, Austria,  la  pace  conclusa  tra  la  Francia  e la 
Prussia;  i repubblicani  vincitori  dei  Pirenei  potevano 
fàcilmente  voltarsi ‘contro  l’ Italia  per  farvi  prepon- 
derare le,  forze  Francesi.  Mossi  poi  anche  i Parigini 
reggitori  da  quel  loro  perpetuo  appetito  d’ invadere 
l’Italia,  col  diventar  padroni  del  Piemonte  per  la 
pace,  del  Milanese  per  la  guerra,  erano  stati  opera- 
tori, che  s’ inserisse  nel  trattato  con  la  Spagna  il  ca- 
pitolo, che  la  repubblica  Francese  in  segno  d’amicizia 
verso  il  re  Cattolico  , accetterebbe  la  sua  mediazione 
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a favore  del  regno  di  Portogallo , del  re  di  Napoli , 
del  re  di  Sardegna,  dell’infante  duca  di. Parma,  e 
degli  altri  stati  d’Italia,,  a fine  di  concordia  tra  la 
repubblica  e questi  principi.  Ulloa , ministro  di  Spa- 
gna a Torino,  fece  1’  ufficio,  profferendosi  a media- 
tóre tra  la  repubhj^,  ed  il  re  Vittorio.  Offeriva  la 
conservazione,' e la  guarentigia  dei  proprj  stati,  se 
consentisse,  a'starsene  neutrale,  e a dar  il  passo  ai 
Francesi  verso  l’Italia.  Offeriva  la  possessione,  del 
Milanese,  se  si  risolvesse  a collegarsi  con  la  repub- 
blica. Mescolaronsi  al  solito  speranze  di  acquisti  di 
territorj  più  contigui,  se  cedesse  l’isola  di  Sardegna 
alla  Francia.  Udiva  il  re  Vittorio  molto  sdegn^aniente 
le  proposizioni  della  Spagna,  e sulle  prime  dichiarò, 
voler  continuare  nell’  alleanza  con. l’ Austria.  Ma  poi- 
ché fu  più  pacatamente  considerata  la  cosa,  o che 
s’ inclinasse  "ai  patti , o che  solo  si  volesse  aver  sem,- 
bianza  d’ inclinarvi , si  convocò  il  consiglio , al  quale 
'furono  chiamati  molti  uomini  prudenti,  ed  altri  assai 
pratichi  delle  militari. faccende.  Erano  per  deliberare 
intorno  ad  un.  soggetto  gravissimo , e da  cui  dipen- 
deva questo  punto,  se  il  Piemonte  avesse  a conservare 
la  signorìa  di  se  medesimo,  o di  cadere  in  ..servitù  di 
forestièri.  Era  presente  a questo  consiglio  il  marchese 
Silva,  figliuolo  d’uno,  Spagnublo,  console  di  Spagna 
a Livorno.  Pratico  delle  cose  del  mondo  per  m <0^i 
viaggi  in  Europa^  massimamente  in  Rxtssia,  dove 
stato  veduto  amorevolmente  dall’ imperatrice  Elisa-- 
betta,  pratico  delle  cose,  militari  per  lungo  studio 
ed  esperienza , adendo  anche  scritto  grattati  sull’ arte 
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d^la.  guerra, ' condottosi  finàlmeate  agli  stipendi  delià 

SaicdegoEv,  «ra  il  marchese,  da  tutti  stimato  e riverito. 

Chiesto  del  suo  parere  in  sì  pericoloso  ceso,  pàrlà- 

coti  singolare  franchezza,  in  questi  termini  ; ' . ' 

« io  fui  più  volte  interrogato  su  quanto  tocca 

«questa  infelice  guerra',  e sempre  quanto  risposi  fu 

« da  tutti  contrastato,  da  n^olti  in  sinistra  parte  volta- 

« to,  da  alcuni  tenuto  a vile,  come  se  la  malaugurosa 

« Cassandra,  sempre  veritiera  e non  creduta  mai, lo 

«tni  fossi;  e certamente  qualunque  sia  il  momento. 

« delia  presente  occorrenza,  che  è grandissimo,  anzi 

« estremo.,  a'  tutt’  altra  cosa  io  avrei  pensato  prima 

« che  a^questa,  eh’ io,  dovessi  di  nuovo  del  mio  con- 

u sigilo  essere  ricèrco.  Ma  comunque  ciò  sia , e quan- 

«.tunqu&io  avessi  ad  essere,  o poco  grato  ad  , alcuni, 

« o calunniato  da  altri,  non  voglio  in  questo  del  mio 

«debito  mancare  verso  chi  mi  ch^ma,'  verso  quel 

« signore  eh’  io  adoro  y versa  quella  patrì'ày  che  per 

« mia,  come  se  nato  edariucatb' vi  fossi,  volontero- 

« samente  mi  scelsi,  «fi^a  eh’ io  ' d^  altre  cósV  mi 

« discorra,  voglio  su  questo  primo  principio  insistere, 

« che  una  nazione , che  libera  vuol  essere , libera  sarà , 

« e,  che  centra  di  lei  niuno  impedimento  è che  pre- 

e valga  ; che  se  poi  questa  nazione  6a  grande ,‘  ha 

« generosa , £a  guerriera , acquisterà  per  questa  me- 

«>desima  libertà  tale  forza,  tale, grandezza',  tale  po- 

«,  lenza,  che  sotto -il  suo  dominio^  od'almenO  sotto  le 

* 

« sue  leggi  tutti  i suoi 'vicini  ridurrà.  Ora,' in  nOmé  di' 

« Dio,  di  che  Si  tratta  nella  presente  controversia,  se 
« non  se  di  accettar '.queste  leggi  onorevolmente,  o 
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u di  subirle  igiioinìniosamente  ? e quale  esitazione  pub 
« essere,  quale  dubbio  può/cadere , quando  sì  ha  a, 
«<  sterre  tra  un  amico,  forse  un  po’  insolente,  ed  un  ne- 
« mico  certamente  irritato ,e  superbo? Come  un  uomo 
« prudente  potrà  stare  in  pendente , massimamente 
« considerando  la  fede  dubbiagli  un  alleato,  piuttosto 
«.invasore  delle  nostre  province,*  che  difenditore, 

« cagione  piuttosto  della  rovina  di  questo  stato,  che  . 
« preservatore  della  sua  salvezza?  Gonciossiacbè  se 
<tson  rotte  d'ogni  intorno  con  ispaventevole  fracasso 
« le  difese  di  questo  una  volta  felicissimo  e securis- 
« simo  regno,  se  la  tempesta  è' pronta  a scagliarsi 
« nelle  fertili  pianure  del  nostro  bel  Piemonte,  se  già 
« le  fortezze  vacillano,  se  già  gli  animi  stan  dubbj, 

« se  già  lo  spavento  universale  un  eccidio  universale 
« prenunzia,  se  già  l’Italia  trema  all’ apparenza  di  un 
0 funesto  avveniri ,-  a chi  deonsi  tante  calamità  rife- 
« rire,  a chi  sentirne  obbligo,  se  non  se  a questo  me- 
« desimo  ambizioso,  e poco  fedele  alleato?  V’  accese 
«f  con.  incentivi  subdoli,  v^ ingannò  con  sussidj  insuf- 
« lìcienti’  Sovvengavi,  Signori,  di  quanto  io  già  vi 
«dissi,,  ed  evidentemente  altre  volte  dimostrai,  che 
« ove  i Francesi  riusciti  sono  a far  fondamento  delle 
« operazioni  loro  una  linea,  che  dal  fianco  orientale 
à dell’ Alpi  partendo,  va  a dar  negli  Apennini,  l’im- 
« portantissima  barriera  dei  monti  e delie  fortezze  è 
« superata,  ed  il  Piemonte  privo  de’ suoi  ripari,  cir- 
«* condato,  investito  da  tutti  i lati  senza  difesa  ridotti , 
« si  trova  vicino  ad  una  ruina  inevitabile.  Io  dimostrai 
« al.,  re,  quando  rnandommi  a-, visitar*  i luoghi,  che 
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« quBsta  linea  dfiUe  Viòseqe  insinb  a l'oìrano  è insu- 
« perabile;  poicbè  le  creste  dei  monti  per  Termini  ed 
<c  il£alletto  sino  a Bal^rino  sono  del  tutto  inacces- 
«r  sìbili;  che  se  spuntar  si  volesse  dal  Carlino,  enti%« 

« rebbe  l’ esercito  in  ima,  gran  fondura  tra- qiiéstó 
« luogo  appunto  j e la  con'tea'di  Nizza , dove  lo  sforfeo 
t^dr  cinquanta  mila  combattenti  s^bbe  ed  imitile 
« contro  il  nemico , e fittale  per  loro,  liè  migliore 
«speranza  si  avrebbe;  se'  dalia  destra  parte  versò  il  ' 
« Cenale  eòtraf  si  volesse,  poiché,  i Francesi  ad  una 
« seconda  posizione  preparata  ritirandosi,  e nm  $ap> 

« piamo  che 'quattro  fino  a Vintimiglia  le  une  più 
« forti  delle  al  tre*  he  hanno',  sèmpre  potranno  a pòsta 
« loro,  poiché  occupano  le  più  alte  cime,  dai  luoghi 
« più  alti  ai  'più  bassi  calare,  e consegùenteménte 
« senza  ostacolò  nessuno,  nel  cuore  stesso  - del  Pie* 
« monte  penetrare.  Odo,  che  voi,ayele  spenrnzR  nell’ 
« esercito  vòstro  i ma  l’ esercito , sebbene  per  valore 
'«B  nissuno  sia  secondo,  già  debole  per  se,  ed  indéo 
« bòlito  pér.tahte  morti,  a mala  pena  potrà  bastare 
« a presidiar  la  città  capitale , o se  Indugiasse  a ricò.* 
« verarvisi,  investito  su  ì fianchi,  circondato,  _e  'ta- 
R glìatò  fuori  dallecolq^j^  Francesi  spartite  da  tutti 
» i pùnti  della  circonferenza  dalla  riviera  di  (^noV(i, 
« e dalb  valle  del  Tanaro  sino  alla  Torinese  Slurà;', 
« alcùn  rimedio  più  non  avrebbe  alla  sua  salute.Tùtte 
«'qt^ste  coBe  non' possono  p^rer  dubbie,  Se  iton  a 
« coloro  che,  o i luoghi  non ' conoscono , o quanto  sia* 
'«ÌCtIbole  l’  esercito,  quanto  penuriose  ie  finànzé  , 
« qunntq  >potetfti  i ^emri  della  nl^llioite'' ^qn  's;ui(tò^ 
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" Veggono  alcuni  più  parziali  che  prudenti  uomini  ^ 

« con  gli  occhi  loro  abbacinati , scender  continua- 
« mente  dal  Tirolo  in  ajuto  del  Piemonte  ora  qua- 
« ranta^  ora  sessanta  mila  Tedeschi.  Ma  volesse  pur 
« Dio,  che  questa  gente  armata>avesse  più  corpo' in  • 
« terra , che  chimera  od  ombra  nella  fantasia  di  certi 
« consiglieri  ardititi  :,la  fama  è oramai  troppo  lunga, 

« perchè  1’  ajuto  sia  vero.  Certamente  fallace  consi- 
« glio  sarebbe  il  promettersi  qualche  cosa  dalle  vane 
« speranze,  dalle  esagerazioni  lusinghiere,  dalle  pro- 
«:  messe  ingaimevon.  della  corte  di  Vienna.  Ma  che 
a dico  ? Quando  i fatti  parlano , qual  bisogno  v’  è di 
« parole  ? Nòn  fu  stipulato  nel  trattato  duValenziana, 
a che  gli  Austriaci  solamente  combatterebbero  nella 
«.pianura?  Ignorate  voi  forse  gli- ordini  dati  agl’im- 
« periali  capi  di  noù  mettersi  Senza  grande  occasione 
« in  potestà  della  fortuna,  di  tenersi  grossi,  di  usare 
«moderatamente  i soldati,  di  serbargli  interi  per  la 
« difesa  della  Lombardia? Non  disselo  a chiare  note, 

« non  predicollo  apertamente  a me  e ad  altri  Devins 
.^'medesimo?  Voi  potete  a grado  vostro  dire,  che  la 
«difesa  della  Lombardia  è in  Piemonte,  poiché  ciò 
« era  vero  , or  son  due  ahn^e  no»  è 'più  vero  òggidi^ 
«perchè  le  Alpi  son  perdute,  gli  Apennini  invasi, 

« la  pianura^aperta,  e voi  state  qui  deliberando  pa- 
« ventosi,  e'dubbj  se  vi  sia  possibile  difendere  la  reai 
« Torino,  e l’ antico  trono  di  questi  principi  giiisti's- 
•«‘simi.  Che  se  voi  pei'sistete  a dire  che  in  Piemonte 
« i la  difesa  della  Lombardia , potrebbero  a gSìItai' 
«Sragione  i^pondervi  i generali  dell’ Austria,  ché  es- 
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« stindp.  oramai'  i{  Piemqtif?'prive  ,di  difésa , se  l’ eser- 
«c  cito  loro  si  pstiaasse  a volerlo  difendere  per  ritardar 
w qualche  tempo  l’ invasione  della  Lombardia,  corce- 
«,rebbe  pericolp  esso  medesimo  di  es^r.  tagliato  fuori 
« dal  Milanese,'  e .che  per  tal  modo  la  Lombardia 
« stessa,  r esercita  destinato  a dìfendodk,  ed  il  Pie- 
oc  monte  con  foED,  sarebbero  ad  uno^  e medesimo 
tqmpo  senz’  aleuha.  .speranza'  di  poter  risorgere  per- 
«.duti,  e l’Italia  a servii  giogo  posta.  Non  combatte 
<<  r^uqmo  C.0I  medesimo  valore  quando  difende  Iq  còse 
«-  altrui,  come  quando  difende  le  proprie.  Di  ciò  dél>- 
« bonvi  avervi  fatti  avvertiti  gli  Austriaci,  quando  già 
<( .si .mollemente  jn  ajuto  vostro  combatterono  in  casi, 
« in  cui  si  andava, o la  speranza  del  conquistare,  o la 
a ^ieuftà  loro.  Eppure  erano  allora  le  forze  vostre  in 
«essere,  ora.son  prostrate*  ed  io  a gran  partito 
« m’ inganno,  od  alle  prime  mosse  dei  Francesi  verso 
« Ge^va,  voi  vedrete  questi  medesimi  ^ust.riaci  cor- 
te rere  tutti  precipitosamente  verso  la  Lombardia ,.  ed 
(^ih  preda. al  vincitore  abbandonarvi  senza  neppiir 
« lasciare  un  soldato  in  ajuto  vostro  di  quel  già'^ìde- 
« bole,-e  sì  estenuato  esèrcito  ausiliaHo,  che  Timpo- 
cratpre  si  è obbligato  soinandarvi. 

« Adunque4  essendo  tmlfe  le  difése  dello  stato,'  od  in 
«'mano  del  nemico i òd  in  pericolo  di  cadervi,  le  genti 
«'Dostrq  diminuite  di  numero  e di  animo,  l’^alleato 
« poco  fedele,  e piuttosto  della  salute  sua'clje  deltg 
« nostra  sollecito , nè  potendo  le  nostre  necessità 
«aspettare  la  tardità. dei. rimedj  che, si  preparano,  ip 
« porto  opinióne , che  là  pace  sia  assai  più  sicura  della 
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« guerra,  ed  alla  pace  vi  conforto,  q la  chmino,  e,  la 

« bramo  ora  che  le  forze,  clic  ancor  vi  restano,  ve  la 

« possono  dare  onorevole  e sicura  ; chè  se  aspiettate 

« r ultima  ne,cessità.  Ha  la  pace  infame,  fia  distrut- 

« tiva,  fia  congiunta  con  servitù  intiera  ed  insoppor- 

« labile.  Se  alU'o  partito  miglior  di  questo  vi  sovviene, 

« avrei  caro  ùdirlo;  ma  qualunque^ -sia,  non  istate 

« piu  indugiando,  che  il  tempo  pwssa,  l’occasione 

“ pericolo  sovrasta.  Or  vi  spiri  benigno  .il 

«cielo-,  «evi  feccia  deliberar  sanamente  a salvazione 

« del  generoso  Piemonte , ed  a preservazione  della 

« nobile  Italia.  ».  ' . ^ 

' * * 

Questo  discorso  porto  da  un  uomo ' pratico  di 
guerra,  di  natura  molto  veridica,  congiunto  d’ami- 
cizia col  generale  Austriaco  Strasoldo,  fece  non  poco 
effetto  negli  animi  dei  circostanti , dei  quali  una  parte 
inclinava  agli  accordi,  quantunque  tutti  avessero  la 
volontà  aliena  dai  Francesi.  Ma  sorse  a contrastar 
questa  inclinazione  alla  pace  il  marchese  d’AlSrey, 
il  quale,  sebbene  fosse  d’indole  pacifica  e d’ animo 
temprato,  essendo  stato  operatore  del  trattato  di 
Valeuzìana,  e fondandosi  sulle  considerazioni  poli- 
ticlie,  opinava,  doversi  nella  guerra  e nella  fede  data 
all’ Austria  perseverare.  ' ' . 

«.Sono,  ei  disse,  più  che  qualunque  altra  azione 
«.  umana , all’  arbitrio  della  fortuna  sottoposte  le  ini- 
«'litari  fazioni  ^ le  politiche  cose  altre  variazioni  non 
«1.  fanno,  se  non  quelle  che  suole  ùulurre  la  prepo- 
« lente  forza  delj  anni.  Oelia  quale  differenza  la  ca- 
«.  gioiie  si. è,  die  le  prime  peiidoiiu  intieramente  dai 
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a casi  fortuiti  e, dal  coraggio  degli, uoiiiiiri  sempre 
« soggetto  a spaventi  inopinati , mentre  U seconde 
« stanno  fondate  sulle  umane  passioni,  le  quali  sono 
«sempre  in  tutti  i luoghi  ed  in  tutti  i tempi  le  mc- 
« desime.  la  fatti  si  vede  che  la  guerra  mette  spesso 
« in  fondo  i più  potenti,  i più  gloriosi  reami,  mentre 
« quelli  che  alla  .ragione  di  stato  prudentemente  si 
« conformano , vivono  tutto  quel  corso  di  vita  che 
« dalla  natura  alle  opere  umane  è concesso.  Ha  .la 
■«  forza  in  se  non  so  che  di  cieco  e di  disadatto , che 
« la  fa  dar  negli  scogli  e nelle  mine;  ha  la  prudenza, 
a figliuiola' della  cognizione  vera  delle  umane  passioni, 
« HI  se  non  so  che  di  disinvolto  e di  sguizzante , che 
A fa  elle  chi  la  segue  schivi  gli  ostacoli,  e viva  eterno. 
A Prcqoone  il  marchese  Silva*  che  si  fàccia  la  pace , 
A perchè,  come  crede,  non  si  può  più,'feir  la  guerra; 
A chiama  l’Austria  infedele;  è confortatpre , che  il  re 
A si  Bdi  nella  repubblica  Francese,  la. quale,  sebbene 
« ora  faccia  certe  dimostrazioni  in-  contrario , è pure 
A la  nemica  naturale  e terribile  di  tutti  i re.  Ma  sul 
A hehprincipio  del  mio  favellare  -,  e su  di  questo  me- 
A desim»  argomento  di  gnèrra  insistendo ,-di  cui  tanto 
A èùltnio  avversario  perito,  io  domando  a lui,  quale 
A dei  due  eserciti  sia  più  grosso,  -o  del  nostro. con- 
A giunto  alle  genti  Austriache , o idi  quello  del  tie- 
« Hwco';. spio  esposto  a tuff©' lo' sforzò  degiraileatt  ? 
A Ciertamepte , '(piai  uomo  sincero,  qnal  egli 'è,  sarà 
A. per  rispondere.,  il  nostro.'E  se  gli  domando, 's’ei 
A.  crede  per  la  eorigiunsdone  delle  genti  de’  Pirenei , 
A il  Francese  diventi  più  potente  del  confederato  in- 
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« grossa to  per  la  giunta  di  nuove  genti  Tedesche, 
« certo  ancora  ei  risponderà,  non  credere;  poiché  e 
« i Pirenei  saran  pure  da  guardarsi , e la  pace  con  la 
« Spagna  non  sarà  senza  sospetto.  Finalmente,  se  io 
a gli  domando,  s’ egli  stima  i Francesi  più  valorosi 
« dei  Piemontesi , o più  degli  Austriaci , certo  sono 
«ch’ei  risponderà,  non  istimare.  Dove  vanno  dun- 
« que  a ferire  queste  instanti  querele;  che  voglion 
K significare  questi  predicati  spaventi  ? Sono  i Fran- 
« cèsi  padroni  delle  cime  dei  monti  ! E siano,  e.  s’ar- 
« rovellin  pure  per  la  fame,  per  la  miseria,  per  la 
« intemperie  in  que’ luoghi  alpestri  e selvaggi  ; che 
(t  se  hanno  i gioghi,  e’  non  hanno  i passi,  e non  vedo 
« che  alcuna  fortezza  vacilli , non  che  sia  jn  inano 
o loro;  ed  il  penetrar  in  Piemonte  con  le  fortezze  ni- 
« miclievoli  a^ridosso,  sarebbe  pei  Francesi  stoltizia, 
« piuttosto  che  coraggio  , sarebbe  caso  più  deside- 
« rabile  per  noi,  che  spaventoso;  che  anche  qui  il 
o valor  Piemontese  ed  Austriaco  affrontolli , ed  an- 
n che  qui  biancheggiano  ancora  i campi  delle  Fran- 
« cèsi  ossa  prostrate  in  battaglie  .giuste  da  queste 
« stesse  mani,  da  queste  stésse  armi,  che  ora  contro 
«la  rabbia  loro  difendono  l’appetita  Italia.  Nè,  so 
« restar  capace,  come  si  possa  accagionare  la  fede  , 
« od  il  valore  delle  genti  Tedesche.  Sanlo  Savona  e 
« San  Giacomo,  sanlo  Vado  e Melogno  ancora  tinti 
« di  repubblicano  sangue , come  feriscano  le  spade , 
« come  piombino  le  palle  Tedesche.  Che  i generali 
« d Austria  abbiano  cura  della  Lombardia,  il  crede- 
« rei  facilmente  , e debbonla  avere  ma  che  non 
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clirHib  il- è.  dÉiui  tìbé  ló  «3icé?  pAichè 
tai^  $apgtt^pàràù t;inte  "iricontrate  morti , non  , 
■solff'su’i  monti  della  Ligiifia,  ma  nei  seni  più  re- 
Qpnditi  delfé  Alpi',  rendano  testimòniànza  ' in  con- 
trario. • Ma  pogniatno  essere  lé  cose  della  guerra 
tanto  pet^iòoldsé;  quanto  il'  mio  avversario  asserisce,- 
iq'.non  <wderò  punto  mai,  cti’  élle  siano  disperate; 
c^-  ancora  abbiam  bràccià/e  petti,  ancora  ab- 
biam  fortezze, nelle Jjoccbeddll^'Alpi;  nè  credo,  cbe  ' 
starno ' in  grado  di  essere  costretti  àd  abbracciare . 
consigli  pericolosi  , od  a farci,  incontro  ad  occa- 
siooiviminaturè.  Ma- giacché  si  grida,  pace , vediàpi 
«he  cosa  sia,  vediam  die'  in  se  porti ‘questa  corisi- 
^iata  pace.'!^  pace  con  1^  Francia  importa  la  guerra 
con  r Austria  ; il  cedere  Savojà  e Nizza  ai  Fra'n- 
ceii'>  vùol  signifi«;are  il  ricevere  dàlie 'mani  lóro  ^ 
qualche  pòrzioncèfla  del  Miìanesé , vuol  %U 
IP^KÌicare  il  dar 'loro  il  passo  pel  Piejnonte',>  vuol 
significare  .il  pelfee^lpre  che  va’dinqn  ferire  diret- 
tanàCnte  ircùòt'e'Hi'cbloro,  che, fin ‘qui  difeso  hanno 
il  ouor'nbStró':  sièohè  io.  Vedo'  l’ infiimia  S|||^  limi-- 
ta^c' stessei  di'-quest’-àcQoi’do,;  perchè  quivi  è un 
dare  al  netjpicòj.ed'  un  arricchirsi  delle  spogli^  dell’ 
'amico.' Purè  J’otfpré  è qualche 'cosa  in  questo  mon- 
4o,  e l’inceMèi^a  degli' umani  evehti’yi  dee  tener 
avr^rliti , che  lardro  tosto  avrete  bisógno  di  alleati  ; 
e'^a&le  alléato  possiate  trovare',  dopo  tanta  igno- 
minia, per  me  già  noi; So.- Ma  più  addentro  questa 
materia  considèrVBdo,.*i0.tt’o,vó  che  ràccoF4;q.con 
Francia  sàréfib^  la  sèrvitù 'del  l‘ieihdble  , sarebll^*il  • 
I.  ' 19 
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(ir  suo  soqquadro,  sardibe  là  stìa.ruìna/- Non  possono 
, «gli  Austriaci,  quantuncfue  presentii||^anto  avyilup- 
« parci , che  diventiam  servi  delle  spade  AletOanne', 

« perchè  le  sedi  lóro  tròppo  sono  dalle  terre  nostre 
«f  lontane.  Possonlo,  e facilmente  i Fr-ancesi,  perchè 
« qui  pUr  troppo  siam  vlcihi  alla  fonte' di  un  tanto 
« diluvio;  e non  so  se  vi" conforti  la  moderazione  loro, 

« la  quale  quanta  e^qùale  Via  y sallo  il  mondo  pwne 
(t  qramai  tutto  per  òpera  loro  di  spaventi  e di  ruine. 
.«  Per  giudicare  quali  i Francesi  siano  e di  che  sJp-» 

« piano  in  casà  altrui , addo'mandatetci  ai  Fiammin- 
« ,ghi,  addomandatelo  agli  Olandesi , e se  son;  con- 
« tenti  essi  di^ avergli  per  alleati,  ed  in  casa  loro,  sia- 
« tene  pur  contenti  ancorg  yoi^  ed  abbiatene  il  buon 
.«  prò.  Semi  sonyi  di  rivftluzione,  e‘di  sommossa  in 
.*  « Piemonte  ! Certo  sì  che  vi  sono.  Ma  credete  =yoi  , 

' « 0 mio  buon  marchese  Silva,  che  i Francesi'  poii^ 
(<  presenza  loro  gli  spegneranno  ? Per  ine  noi  éNiéò  t 
« credo  anzi  al  contrario,  che, le.'^fecobine  teste  pul- 
.(<  luteranno,  all’ aperto  si  inostrèr'afino,'.  di  ullimorSter- 
x<  min questa  felicissima  monorchià  m'uaacceranno. 
« Condanneranle  Forse  i Francesi  in  pubblicp  ma 
« fouipoteranle  in  segreto;  camminerVlp.' Imto  sopra 
« ceneri  ingannatrici , e quando  vòì  risolverete  a 
(c  mettere  il  piè  sulle  prime  faville  ^ le  farete  prorom- 
« pèré  in  universale  incendiò.  iJn  manifesta  Frao- 
« cese  poi  mólto  bene  acconcio  , che  di  manifèsti  e 
« di,  ciarle  non  hanno  inopia,  accomoderà  il  tutto 
« con  chiamar  voi  tradUpri, '.voi, ciré  altro  non  avretq 
« fatto,  che  sopportar  pazientemente  la 'superbia  loro. 


LIBRO ‘‘quinto. . *795.  . aoi 

■ • ^ vt  Mi  ^ 

«•Scàbbia  H Priissla , s’ abbia  Ma  Spagna  péce  con-  la 
«Plància,  pc^hè  "pér  esse- non  ^debbono  passar! 


«■Francesi  per  addarsene  ai  disegni  loro ^ nia 'poiché 
«eglino  .per  nissun’ altra  cagione  vi  propongono.» 

« quésti  giórni  là’ pace,  se  non  se  per  passare  in  Pie- 
«iponte  ad  invadere  la  Lombardia , pare  a me  che 
«^«'guerra  assai  più  sicura  sia  della  pace  ; perciocché 
«Ja  presenza  questi  stnodati  repubblicani  non  può 
•r.^s^eré  senza  semenze  funeste,  non  sen^  scandali 
« rlòTi  se^za' gommóne  ^ non  senza  inevitamie  pefdir  . 
« ziqtie.  Nè  vi  e^ca  di  mente  j ’di^la  Francia  per  nonT* 
« altro 'vi' richiede  ora  di^p'àce,  che  per  farla  con 
« F Austria  più  potente  di  voi;  nè'^siateper  dubilàre 
« punto*,  che  ove  si  scoprirà  la  priiùa  occasione  di  far 
« pace  còù  lei,  là  farà,  e lasceravvi  nelle  pèste,, nè' 

« ricorderassi  di  voi,  manco  ancohi  deiramicTzia  vos- 
e tra,  e dovrete  t;ener vi  molto'  ^lunati , se  non  avrete 
é ad  accorgervi' dai  patti  che  seguirapno , jguanto 
« pre'giudizioso  consiglio  sia.  T abbaridon^é  mi  amico 
« fedelè'è  pruóvatq,  pCT  darsi  in  br^io  ad  uii  andho 
« infedele  e nuovo;  che  questi  gùa'dagni  appaatcL^-' 
< fimho  i.  deboli  -,  quando  vogìidino  faria  .astuti 
» coi  potènti.  Odo  favellare  di  penùm  di  finanzè.  Mà  ' 

« ehè' penuiira  ,' qùa^^  ci  va  la.  salute  delko  stató? 

« Per  me-,  Ro  ver^gna  di  parlar' di  denaro,  quando 

.o'.si^ìirattà ‘deir  essere,  0 del  non  esserì||  Poi’credeje 
« voV,  l^gnor  mio,  che  la  Francia  sia  mèglio  per  im- 
« ^tngìiar  il  nostro  erario,  ché  f’Inghirteira?  ,ì5c  Vel , 
« 'dr'edete  voa ,'  non, so  scnjplicità , sia  la  Vostra. 

* Qilaóto  à'mé'j'^iò.  mi  or'ddo  Che  mèglio  proceda  il 
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« den.iro  da  cln  ne  ha  troppo',  e il  getta  iineasa  atìriii, 

« che  da  chi  ne  ha  poco,  ed  il  rapisce  ih  casa  altrui. 

<c  Ora  recando  alla  somma  quello , che  sono 'ito  finora 
« minutamente  considerando,  a me  pare,  che  r.ifmr- 
a.cizia  con  1’  Austria  sia  più  sicura  e meno  perico- 
« Iosa , che  l' amicizia  con  Francia.  Perciò  esorto 
« prego,  che,  rifiutati  i partiti  temerarj,  e mostrando 
«.  il  viso  alla  fortuna , ed  alla  costanza  nostra  già 
« tanto  famosa  non  mancando,  dimostriamo  a!  ihoh- 
« fio,  che  il  Piemonte  minacciato  attempi  nostri  non 
ha  avuto  minor  ^nim'o,  che  il  Piemonte '.invaso  ai 
« tempi  andati.  '»  ^ • 

‘Queste  parole  vere  in  se  stesse  non  restaifono  senza 
effetto  , meno  perchè  vere  erano ,' che  perchè  gli 
■animi  non  avevano  per  un’ antidpata  risoluzione 
alcuna  inclinazione  alla  concordia.  Per  là  qualcosa, 
posta  'm  non  cale  la  mediazione  di  Spagna , e tagliata 
ogni  pratica,  delib.erosri  di  continuar  nella  guerra 
controra  Francia,  e non  si  partire  dall' alleanza  Con 
1’  Austria.  Certamente  il  partilo  era  pieno  di  mólta 
,||qbbìetà  ; perchè  non  vi  era  minor  pericolo  nelle 
suggestioni  ^ che  nelle  armi  repubblicane,  e si  terne- 
vano con  molta  ragione  gli  effetti,  che  avessi?  a porlar 
con  se  la  pre*sehza  dei  Francesi  in'Piem#nte.  Laonde 
la  risoluzióne  fatta  non  è se  non  da  lodartìi , non  per- 
chè; più  sicur^i  fosse  , ma  perchè  in  pari  pericolo- da 
ambe  le  parti,  ella  era  più  onorevole. 

‘Giungeva  intanto  il  tempo,  che  doveva  mostrane , 
se  quelle  anni,  che  non  sènza  gj-ave  fatica  e stehto 
avevàno  potuti)  contraS0tre  al  .Francesi  divisi*  tra 
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éd'italia^' polessero  resistere  ai^iinpetb  lòjt»-' 
ninto , ed  indirizràìo  a voler  fare  la  conquistié^^ltt 
Itdiahe  cpnt^ade<  Già  fìn  dal  principio  di 
si  era  deliberato  nei  consigli  di  Francia  di  volei^  pas>' 
^re-con  learmÌMn  Italia.  Uno  dei  principali  confor- 
tatori a quest'  impresa  era  ' Scherer , riputato  £ra  i 
buoni' generali  di  Francia,  per  le  pruove  fatte ra||||||. 
temente  da  lui  nelle  guerre  di  Germania , e di  S{m||||H 
Si.FÌnfr^^roqo  vieppiù  questi  pensieri  dopo  la  pàcé. 
di-Spagiljj.e  parendo , che  quegli  che  ne  aveva  lattò 
i|  disegno  , più  accomodato  capitano  fosse  per  màn^ 
darlo  ad,  esecuzione , fu  egli  preposto  ajl’  eserciWf., 
d’ Italia , restando  Kellernorann  a governare  solamente 
le  genti  alleggiate  nelle  Alpi  superiori.  Còncorrevano- 
intanto  i Soldati  repubblicani  dai  Pirenei  agli  Apen- 
nini , e con.  loro  parecchi,  guerrieri  di  nome.  Incli- 
nava ornai  la  stagione  all’inverno,  e-troVandqsi  gli' 
alleati  riparati  a luoghi  forti  per  natura  , e pd(É||.t»'^ 
il^utt’ altro  pensavano  fuori  che  a, questo^  e)i(r^4^ 


pubblicani , massime  privi  com'  erano  ,di  cavalleria^ 
con  poche  e piccole,  artiglierìe ,. e ridotti  in  una  inV 
sopportabile  stretta- di  vettovaglie , avessero 'animo  di 
assaltargli.  Ma  i saldati  della'  repubblica  lisi  a viceré 
le  difficoltà  che  più  .insuperaldU’si  riputavano'.^'Cd. 
astretti  anche  dall’ ùltim^  bisógno  ad  ^wrirel  la 
pe,r,mafe  e.per  tprra  verso  Genova',  ddltó']qusde  sota 
ppteyano  sperare  di  trarre  di  che  pasire^si  ; Aon -si  • 
ristettero  ,■  ed  ■opponendo  un  coraggio  indomabile, .all’  •• 
asprezza  del  tempo  ,^'allà  inancaj|^a  * dell’ armi, 'ia’l la' 
carestia  del  vivere, ‘ad  un' nemicò. più  numeroso 
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abbondaute  d'armi  e di  munizioni, -fortificato 
m lifóghi  già  per  se  stessi  maiagevbli  ; si  deliberarono 
dV voler  pruovaré,  se' veramente  il  valore  vince  dà 
forzai  e se  l’ audacia  è padrona  della  fortuna.  Così  si 
preparava  la  battaglia  di  Loano , assai  famosa'  pel  va- 
lore mostrato  dai  soldati  l'epubblicani , e per  la  perizia 
dei  generali  loro,  specialmente  di  Massena  , che  ebbe, 
la  Principal  gloria  di  questo  fatto.  Era  la  frónte  dei 
Francesi  iil  tal  modo  ordinata,  che  posand(>^n  l’ala 
dritta  sulla  rocca  del  Boi'ghetto  bagnata  are , e 
^ssando  per  Zuccarello  e per  Castèlvecchio , dov/^ 
la  battaglia , andava  con  la  sinistra  a terminarsi 
su  i monti , che  sono  in  prospetto  di  quelli  della  Pia- 
neta e dei  San  Bernardo  per  alla  via  yèrsQiGaressio. 
Reggevano  la  destra  Scherer,  che  aveva  còti  se  i sol- 
dati dei  Pirenei,  ed  Augereau  che  gli  aveva  condotti, 
la  mezza  Massena , la  sinistra  Serrurier.  I confederati 
smvano  schierati  di  modo  che  l’ ala  loro  da  mano 
manca , governata  da  Wallis  , occupava  Loano , 
battaglia  condotta  da'  Argenteau  Roccabarbena,  e la 
destra  composta  in  gran  parte  di  Piemontesi , e,  retta 
da  Colli, 'si  stendeva  su  i monti- della  Pianeta  e del 
San  BernaVdo.  IJarendo  a Devins  che  tutti  questi  siti 
forti  non  bastassero  ad  assicurarlo , avgva , come 
^ardìe  avanzate,  fatto  ti'^ campi  forti,  due  innanzi 
a-Loano  sulla  cima  di  tre  monticelli  muniti  di  .trincee 
. e • d’ artigliere , e nella  terra  di  Toirarió  , un  terzo 
per  la  sicurezza  della,  mezzana  più  in  su  a campo  di 
Pietra.  Ma  come  indente  capitano  - prevedendo  gli 
accidenti  sinisbn'  aveva  munito  di^'genti  e d’arti- 
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gliene  dÌetró'tl.  co!cpo  ' di  mewn>>i^n  solaineiit^,  ^ì*- 

ditìeUo  e-  Montecàlvo , ma  ancóra,  piu 
ultimo  ptésidio  e sobiera,  sbccorrevóU 
. Mebgno  é tU  Sfettepalii.  Par.tal  modo  $i> vede  che 
Deyins  aveva  ottirtiatnoiUfi  preveduto  i doveva 

Venire'  il  pericolo , 'e  proyved|Jfcyj^|M^»*y"  efficRce- 
mè)ite;.ma  tritello,  phe  poco  dopyw^M^^ 
Ròstro  quanto  sia  vero  , che  non  valcd)u(iia  cón9|g|ftf 
soip  cqnjro  4>«on. consiglio* ajutato- da  uh  8l>pra0lWi-‘ 
nente  .ivllf^re.  Resta'  però , che.  l’ ioj^Hca  uscita-  dàfa 
battaglia  4i>'I/0apo  non  deé  imputarsi  ai' generalis- 
simo'Aùstriaco  j m'a  bene  si  vedrà  , se  i.>  pòsteri  noft . 
potranhó  con  ragione  accagionarne  , ^geirtfeau  5 . -il 
quale,  o non  istando.sulla  debita  guardi*  prhnà' del 
pericolo, u perdutosi  di'consiglio , quando  ei  soprav- 
verinfe,  mancò  tanto  di  valore,  quanto  aveva  Devins 
abbóndato  di  prudenza.  Separava  i due  eserciti  ima 
valle  profomili,  il  cui  fondo  ''tegna  il  picfSolo  ^mi- 
celio, che  coSe‘ tra  Loano  ed' AJbenga.  H, giorno  dit 
ciassette  novembre  per  riconoscere  i luoghi  ^ e per 
assaggiar  T^ftlimico , Massena  commise  • al  generale 
Charlét,  elm  assaltasse. il  posto  di  campo  di  Pietra  , il 
quale , sostenuto  un.  furioso  urto  , si  arrese.  Questa 

foziòne  léBribàe^présàgiq  di  battaglie  più. gravi,  ^ 

indizio  probabile,  dt  quanto  i .Frai)cc|j^. avevano  in 
aidmo  di  fàrs,  avvertito*  A-rgenleauì 

che  pensasse  a starsén;a^ii!^^aménte.  Era  fe  no.tte 
dei  vèhtidue'  novembre , quando  Massena , raunati'  i 
suoi,' così  lor  .disse.'  «'Soldati.,  iVjncoVdare  valore  a 
. <t  voi  foi'a  ingìusta-diflidenza , che  giuslò 
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« iìicoi  aggiamentp;  bastò  sempre  per  animarvi  a vin- 
« cere , il  mostrarvi  dove  fosse  il_  nemico.  Ora , quan-r  . 
V tunq^e  più  numeroso  di  voi si  è riparato  Rite  rupi, 
a confessando  in  tal  modo  coi  fotti  più  che  con  le  pa-^ 
« rple , che  ei  non  può  starp  a petto  vostro.  Ma  che 
«xupi  o (|[|tal(  possono  trattenere  i soldati 

.«  della  répubblica? JToi  vinceste  le  Alpi,  voi  gli  Ap^ti- 
« nini  già  più  toolte , e costoro , nuovi  compagni  vos- 
« tri , vinsero  i Pirenei  : vinsero  essi  i soldati  di  Spa- 
<rgna,  voi  .vìnceste  quei  di  Sardegna  e dell’imperio*: 
a ma  Sardegna*  ed  imperio  continuano  affrontarvi  ; 

« però  voi'  un’  altra  volta  vincetegli , yoi  fugategli , 
.voi,  dissipategli , e fia  la  vittoria  vostra  pane  con 
« r Italia,  come  fu  la  vittoria  loro  pace  con  la  Spagna, 
a Questi  ultimi  re,  non  aucpra.fatti  accorti  dalle  scon- 
ci fitte,  osano,  con  Tarmi  impugnate,  stare  a fronte 
« della  repubblica  ; jna  voi  pruovate  loro  con  Topere, 

« che  nìssun  re  può  stare  armato  contro  di  noi  ; e poi- 
« che  aspettano  Testeemo  cimento,  fate  plT  esso  sia 
M T estremo  per  loro. ,» 

' Era  Massena  piccolo  di  corpo,  ma  di  animo  e di 
volto  vivacissimo,  e perciò  abile  ad.  inspirar  impeto 
nel  soldato  Francese,  già  per  se  stésso  tanto  impe- 
tuoso, Perciò  alle  sue  parole  maravigliosamente  inci- 
tati givano  (^1  grandissimo  ardimento  per  quei  di- 
rupi, essendo  la  notte  oscurissima,  e fatta- più  oscima 
da  un  tempo  tempestoso#£ra  intentq  di  .Massena'* 
come  si  era  accordato  con  Seberer,  di  urtare  nel 
dei  confederati,  di  ròmperlo,  e,  separando 
gli  Austriaci  dai  PiemoiTtesi  con  impadroniriti  ,dei 
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somnili  gioghi  dei  riioriti  per  BaVdiiietto , Montecàlvo 
é Melogno,  di  fai'si  strada  ad  uìi  tem^^o  a calarsi  alle' 
spalle  dell’  àia  sinistra  , c|ie  avrebbe  dovuto od  arren- 
dersi j o fuggire  olla' dirotta.  Dovevano  secondare 
questa  fazione,  a drìtta  ScTierér  con  un’àssaltp  forte  - 
CQntro.LoaDo,  Sérrutier  con  un  assalto  piii,  inollé< 
contro  il  San  Behiardo.  Appariva  appena  il  giorno 
dèi' ventitré  novembre,  che  Massena  assaliva  da  diié 
bande  cdn  una  foga  incredibile  il  campò  di  Bóccabar- 
■ *bena.  Accorrevano  a quest’  accidente  impensato  gU 
ufficiali  Tedeschi  ai  luoghi  ' loro , e già  trovavano  ' 
qualtbe  tititbaìiioné  e scompiglio  nella  ordinanza, 
loro.  La  qual  cosa  dinìostrà  l’inconsiderazione  di  Ar-r 
genteau,  che  nohavendo'présentito,  come  era  facile, 
quella  temp’esta,  aveva  permesso  che  gli  ufYìziali  si 
allònt^assero  dà!  loro  soldati.  S’ aggiunse  un  altro 
infórtunio,’e  fti  che  Devins  afflitto  c^grave  nialattia, 
e reso  inabile  al  comandare,  si 'era  condotto,  instando 
''  la  battaglia,  da  Finaf^  à Novi,'  con  lasciare  la'C^re-’ 
ziorte  suprema  dell’ esercito  a'-Wallis.  Intanto  aineva 
la  zuffa  à Roeoabarbenà.  Laharpc/  e Charlet,  che;  da-  ' 
. vano  la  batterìa,’  con  mólto  valore  insistendo  tanto* 
fecero,  che  superata  i^ni  «esistenza,  cacciarono  il  . 
nemico,  che  si- ritirava,  andando  a farsi  forte  a Bardi- 
netto..  Quivi  nàcque  un  nuovo'  e tèrrittle  conibatti- 
tnentó;'pefcliè  i confederati,  riavutisi  da  quel  primo 
terrore,  vi  si  difendevano  gagliardàmèftte , e dal  cantò 
suo  fuhninava  con  tutte  le  forze  Massena',  giudicando 
che  dalla  prestezza  del  combàttere^  dipendesse  'det 
tutto  la  .viUona.'Finafinente  .dopo  molte  feritele  nù>lte 
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nìòrii  da  ambe  le  parti*,  prevalse  la  Vii‘tù  dei  repììbtili- 
cani  : entrati  'forzatamente  in  Bardinetto  uccisero 
quanti^resistevano,  presero  quanti  non  poterono  rug- 
girè^  e s[  impadronirono  di  tutte  lè  artiglierie.  Ritira- 
ronsi  sconcertate  e sconnesse  a mòdo  più  di  fuga  che 
di  ritirata  le  reliquie  dei  confeiìerati , per  luoghi  erti 
e.  scoscesi  véfso  Bagnasco  sulla  sinistra  sponda- del 
Tanaro.  Nè  bastando  alPintento  ed  all’  impeto  smisu- 
rato di  Massena  l’acquisto  di  Bàrdinetto,  mandava  a 
Cervoni,  s’ impadrqnisstf.di  Melogno^  ed  al  colonnello 
Suchet,  pigliasse  Montecalvo,  luogo  arido,  e quasi 
inaccessibile:  Ebbero  queste  due  fazioni  il  finp'  che 
Mas'sena  si  era  proposto  : ‘in- tal  modo  non  solo  fu* 
prostrata  tiitta  la  mezzana  dei  confederati , ma  fu  fatto- 
abilità  ai  Francesi  di  calarsi  verso  il  mare  alle  spalle 
dèli’ ala  sinistra.  Il  quale  fatto  coi  precedenti  fece  del 
tutto  piegar  le  s^ti  in  favor  dei  repubblicani.  Certa- 
mente Argenteau  non"  diede  pruova  di  previdenza 
prima  del  fatto  , ìie  di  avvedutezza  o di  costanza  nel 
comlkittimento  ; nè  il  corpo  di  mezzo  fece  quell»  re- 
' sistenza,  che  per  la  forza  dei  luoghi  e pel  numero  dei 
soldati  e delle  artiglierie  sfera  Devins  di  lui  promesso-.- 

Ma'perchè  la  sinistra  deivcóìiifederati  non  ricuperasse 

• 

quello  che_  la  mezza  aveva  perduto^  Scherer,  fatto  dar 
dentro  fortemente  ai  tre  monticelli  fortifìcati  avanti  a 
Loanoj  ed  alla  forte  terra  di  Toirònò,.'gli  superava: 
Nei  quali  fattì^ajutati  anche  dai  tiri  di  alcune  navi 
Francesi , che  si  erano  accostate  al  lido  tra  Loano  e 
Finale,  acquistarono  buon  nome  i generali  Augereau 
6 Victoiir  Allora  tra  per  questo^,  e per  essersi  Sudici , 
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ricevuto  un  róiforzo  di  tre  grossi  battagKoni  mandati 
• da  Scherer  ^-calato  correndo  alle  spalle  loro , si  ritira- 
vano  i confederati'  ve^o  Finale,  seguitati  dai  repub- 
blicani a .pressa  a pressa.  Serrufier,  vedute  le  vittorie 
della  meziiana  é della  destra  parte  de’ suoi,  insisteva 
più  vivamente  contro  il  fianco  destro  del  nemico,  è 
cacciatolo  da  tutti  i siti,  lo  costringala  a ripararsi  nel 
campo  trincerato  di  Ceva , dove  giunge^|Dho  altresì  i 
residpi  lacerati  e sbaragliati  della  squadra  d’Ar^en- 
teau.  Cosi  l’ala  sinistra  dei  confederati  si  ritirava  poti 
senza 'Scompiglio,  e seguitata  dai  Francési  sul  littorale 
versò  Savona,  la  mezzana  del  tutto  rotta  se  11’ er.% 
fuggita, “la  destra  più  intiera  si  era  accostata  af  Ibrte 

di  Geva.  Scese  intanto  la  notte,  e conchiuse  l’affan'- 
*/ 

noso  giorno.  Sorse  con  lei  temporale  orribile  misto 
di  pioggia  dirotta  e di  grandine  impetuosa  serena- 
rono i Francesi  nei  luogìii  conquistati.  Ma  non  cosi 
tosto  appariva  l’alba  del  giorno  seguente,  che  con- 
dotti da  Augereau,  si  misere  di  nuovo  a seguitare 
velocemente  quella  parte  del  confederati  che  si  riti- 
rava pel  littorale, « già  la  giungevano  con  far  di  molti 
prigionieri.  Nè  qui  si  coptenne^rinfórtunip  dei  vinti  j 
perchè  Massena,  che  |ta\%  continuamente  alla  vista 
di  tutto, avvisando  quello  che  era, cioè  che  il  nemico, 
dopo  di. essere  passato  per  Finale,  volesse  ritirarsi  pel 
monte  San  Giacomo , era'éoinparso  improvvisamente 
a Gora  sul  ciglióne  della  valle  di  Finale,  e da  una 
parte  mandava  una  prima  squadra  ad. assaltare  il  cè- 
dente nemico,  dall’ altra  ne. spediva  una  seconda,  af- 
fincKè  occupasse  ceierépiente  San  Giacòmo.  In  questo' 
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mòdo  la  sinistra  degli  alleati,  per  la -rotta  improvvisa 
della  mezza,  pressata  da  fronte,  sul  fiapco',  ed  alle 
spalle,  non  aveva  altco  rimedi  ché  la  sollecita  fuga, 
alla  quale  quei  luoghi  montagnosi , pieni  di  tragètti 
e di  sé^ntieri  reconditi  dav.Vno  molto’  favore.  Chi  si 

A I 

potè  salvare,  andò  a far  j^a'  massa  in  Àccftii,  dove  i 
capi  attendevano'»  raccorre  e riordinare  le  compagnie 
dissipate;  1||ti  non  potè,,  cadde  in  balìa  del  vincitore. 
Tuttè  le' artiglierìe , gran  parte  delle  bagaglie  e delle- 
munizioni'^  il  carreggio  quasi  tutto,  rendettero  più 
lieta' la  fortuna  dei  repubblicani.  Andavano  a sver- 
nare in  Vado  ed  in  Savona ,, padroni  del  tutto  della 
riviera  di  Ponente,  e*  minacciando 'con'  la  presenza 
vicine  calamità  all’Italia.  > . ' - ' 

Oscurarono  lo  splendore  di  questa  vittoria  le  rube- 
rìe, i sacclieggi,  e per  fino  i violamenti  delle  mise- 
rande donne  ^comincisi  dai  repubblicani  sul  Genovese 
territorio.  Lévossene  un  grido  per  tutta  Italia , che 
spaventata  aspettava  gli  estremi  danni.  Volle  Sellerei- 
frenare  tanto  furore.  Pubblicava , che  farebbe  morire 
chi',  continuasse.  Prese  anche  l’ ultimo  supplizio  de’ 
più,  rei.  Ma  non  udivano  l' ihiperio  dei  capitani,  e nè 
le  minacce;  nè<i  supp|izj*.fì^gne‘vano^  la  scellerata 
rabbia.  Certamente  non  erano  in  questo  i repubblicani 
scusabili  , perciocché  niuna  cosa  può  scusare  sì  ecces- 
sive enormità  ; pure  erano^remi'  di  o'ghi  vettòvaglia* 
c d’ogni  fornimentò  : la  fame  e la  nudUà  sono  pur 
titjpjH)  male  cpnsiglierìe  ad  ogni  opera  più  brutta. 
Ma  i . Tedesl'bi  e * {uaiido  verniero  sulla  riviera' 
smulo  pei  territori  deljPienroiil’e  Ipro  alicalb;  niassiine 
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in  quei  dèi  Cairo  é'det’Dego,  e quando  se  ne  anda- 
ròoD  dopò  la  ròtt?'  di' Loafto,  quanhinque  fossero 
forniti  abbondantemeihe  di  ogni  cosa  aecessaria  al 
vivere  di  soldato,  commisero  pari,  e forsfe  più  ne- 
fandi eccessi:  0»s\  l’Italia,  lacerata  dagli  amici,  la- 
cerata dai  nemici,  in  pred^al  furore  Tedesco,  in  preda 


di  furore  Francese,  mostrava  quale  sia  la  condizione 
di  chi ' alletta  <9n  la  bellezza  , e non  pud*  defendèrsi 
cón  la  forza.'  , ' ” ' ' 
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Phatichk  per  la  pace  tenute  in  Basilea.  Sono  inrniltuose,  e perrhrè. 
Si  prepar.'^a  }n^e  le  parti  la  guerra  d’ Italia.  B^aulieu  surrogato 
a DevinTCrel  cornando  dei  co'nfederali,.  e perctiè.  Inslauze  del 
direttorio  di  Prancià-  presso  ai  Venezi.ini,  perchè  facciaiió  uscire 
dai  loro  stati  il  conte  di  Lilla  : debolezza  del  senato  Veneziano. 
Nobile  condotta-  del  conte  in  si  doloroso  accidente.  Buonaparte 
'surrogato  a Scberer  nel  comando  d^ repubblicani  ^ e perchè  : sue 
qualità.  Situazione  delle  sue  geliti.  Sono  giunti  tèmpi  fetali,  e 
s’  ìnCoroinciaDO  le  ostilità.  Battaglia  di-  Montenotte  seguita  addì 
dieci,  undici,  e dodici  aprile  de|  i^y6.  Buonaparte  separa  g^ 
Austriaci  dai  Piemontesi.  .Fatto  di  Cosserla.  Furiosissima  baitaglja  ■ 
di  Magllani,  che  ì Francesi  chiamano  di  Millesimo,  e che  fu  com^' 
battuta  ij  divedici  acrile;.  Bellissimo  fatto  d’armi  del  colonnello 
Austriaco  Wukassovic^  al  Dègù.  Generosi  lamenti  di  alcuni gene- 
rali e capi  di  truppa  Francese  su  gli  eccessi  commessi  dai  loro  sol- 
dati. Buonaparte  si  volta  contro  i Piemontesi.  Varj  fatti  d’  arme^ 

4 apecìalmeule  quello  di  Mondóvi.  Il  generale  repubblicano  stimola 
1 nòvatori  del  Piemonte  ; sommossa  .d’Alba,.  Buonaparte  arriva  a 
Cheràsco  i Chili , generale  del  re-,  ai 'ritira*  a Carignano.  Discus- 
sioni nel  coniigHo  regio.  Tregua  di  Cheraseb.  Bando  grancKlóquo' 
di  Buonaparte  a’ suoi  soldati..  Pace  tfa  II  re  di  Sardegna,  e la 
repubblica  di  Francia,  conelu.sa  a- Parigi  iJ  dì  quindici  maggio 
del^iyqb.  Buonaparte  perseguita  Beaulien,.rolingaQna,  e passai H 
Po  a.  Piacenza.  Battaglie  di  Fombio  e di  Oodogno.  BatlagPia'san- 
guinusisslma  del  ponte  di  Lqdi',  accaduta  addì  dieci  di  maggio, 
Beaulien  si  ritira  al  Mincio.  L’arciduca  lascia  Milano.  Qualità  dei 
, Milanesi.  Màssena  entra  il  primo  in  Milano,  poi  Bnonapqrte. 
Umori  diversi  in  detta  città.  Disèorsl di  Buonaparte.  Suo  secondo 
bando  grandiloqifo  ai  soldati.  Te'rruri  d' (talia:  • r 
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4;  questo  teiTqx)  avendo  i coliegati  pruovató.c^ 
mpho  danna  lóro  qual  dura  impt-esa  fosse  J’ affiron- 
tarsiicon  quegli  audaci'  repubblicani  di  Francia*^' fi’ 
cònsigliarono  di  voler  , 'dimostrare  inplinqzionei|}à 
concordia,  e porre  avanti  alcune  proposizioni  d’ac- 
cordo., SI  per  ^vere  più  giustificata  cagione  dì  Conti- 
nuar a*  con>battere , sé  i repubblicani  ricusassero , ,e  ss 
per  ^vèr  comoda  di  respirare , e di  aspettare 
nefizio  del  tèmpo,  se  accettassero;  e poiché  la  guerra 
era  divenuta  tanto  pericolosa,  si  rìsolvettf^  à speri* 
men^^are,  s^  la  pace , apportasse  condizióni  di  maggior 
sicurezaa.*^Per  la.  qual  cosa  pensàrorio  a tentare  la 
disposizione  del  direttoria  di  Francia  con. ihtròdurrie 
qualche  negoziato  .a  Basilea,  città  neutrale^  e già  &- 
mosa  per  le  due  paci, di  Prussia  e di  Spagna.' Siccóme 
poi  r Inghilterra  era^r  anima  di  tutta  k nàolf,  così 
da  quésta,  ed  a nome  di 'tutti  procedettero  le  prof- 
ferte. Scriveva  il  dì  otto  mfrzo  Wickàtn’,  miniétto 
d’Inghilterra  appresso  ai  cantoni- ^jjzèri;'ìi  Barthe- 
lemi- piinistro  di  Francia,  eh’ egli  aveva  coman<jk7 
mento  di'fargli  a sapere,  ohe  la.sua  corte  desiderava 
di  restare  informata , sé  Ja  Francia  aveva  ìnclinaziòtie 
«.negoziare  con  Sua  Maestà, e co’  suoi  alleati,  a * 
di  venirne'ad  una  pace  genèrale  stipulata  cori  giustt 
e convenienti  te.nnmi  : se  a'éiò  si  risòlvesse  la  Francia, 
mandasse  ministri  -àd  un  congresso  da'icohvocarsf  ih 
quel  luogo,  cheq>iù  sarebbe  stimato  conveniènte  da' 
ambe  le  partì.  ^’sideBaya  altresi  saperé,’qUalVfaècro 
i generali  fondàinehti  della  concordia  che'^laCesée  al' 
.di^ttorio.di  pr'opdrpè,  afSilchè  si  potos'^'eSahakiaré,, 
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se  fossero  accettabil; , o finalmente,  se  i mezzi  pro- 
posti n^n  fossero  aeffettati , quali  altri  avesse  a prò-  . 
porre  per  trovare  qualche  modo  d’  onesta  composi-, 
zibne.  Questa  proposta,  la  qual’  era  del  tutto  conforme 
al  modi  soliti  ad  usarsi  fra  i principi,  e che  non 
aveva  in  se  cosa,  che  potesse  offendere  1’  animò  del 
direttorio,  fu  molto  risentitamente  udita  da  lui,  e 
diede  principio  a quePcostume  dottorale  e loquace 
di  quei  governi  repubblicani  ed  imperiali  di  Francia^ 
di  voler  insegnare  in  casa  altrui , come  se  meglio  non 
conoscesse  i fatti  propij  chi  gli  governa,  di  chi  non 
gli  governa.  Quindi  nacque  altresì,  quell’ nso  affatto 
insòlito  di  dar  consigli  ^ o ad  un  amico , o ad  un  ne- 
mico , e di  convertire  in  cagione  di  guerra  il  rifiuto  di 
seguitargli;  uso  veramente  enorine,  perchè  fa  giudice 
della  causa  una  sola  delle  parti,  rende  dubbiosa  la 
giustizia , mette  la  parte  contraria  nella  necessità  di- 
vincere o’di  perire,  ed  opera  che  la  guerra  dipenda 
in  tutto  dal  capriccio,  e dall’ ambizione  di  un  solo. 
H direttorio  comandava  a Barthelemi , che  rispon- 
desse*, desiderare  lui  la  pace,  ma  desiderarla  giusta, 
onorevole  e ferma;  avrebbe  udito. volentieri  le  pro- 
. poste,  se  quel  dire  di  Wickam  di  non- aver  autorità 
di  negoziare  non  desse  sospetto  intorno  alla  sincerità 
Inglese.  In  fatti;  se  Incominciasse  l’ Inghilterra  (quest* 
erano  le  parole  dottorali  del  direttorio)  a conoscere  i 
veri  interessi  suoi,  se  bramasse  aprirsi  di  nuovo  la 
strada  all’ abbondanza,  ed  alla  prosperità,  se ‘con 
•buona  fede- richiedesse  di  paée,'a  che  fine,  con  quale 
consiglio  pi-pporre  un  oohgresSo',  mezzo  non  inai 
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termini^bile  d’  accordoM|^erch%  con  termini  taiit^o 
generatile  si  p<;||k  definiti,  domandare  alla  Francia,, 
proponesse  ella  un  altro  inpdo.per  arrivare  alla  con- 
cordia? Noli  mostrar  con  questo,  voler  solo  il  governo 
Inglese,  con  qijeste  prime  offerte,  acquistar  per  se  ^ 
quel'fàvore,  che  sempre  accompagna  chi  primo  mette 
fuori  quelle  gioconde  parole  di  pace  ? La  speranza  qhe 
abbiano  ad  essere  senza  fruttò,^  non  vedersi  forse 
mescolata  con  loro  ? Ma  quale  djMlesto  fosse  la  ve- 
rità, convenirsi  alla  sincerità  del  direttorio  il  p.-desare 
apélrtataénte a quali  patti  ei  potrebbe.cònsentire  agli 
accordi  vietare  la  constituzione  della  repubblica,  che 
niun  paese  di  quelli,  che  erano  stati  incorporati  al 
suo.  territorio,  da  lui  si  scorporasse;  delle  altre  con- 
quiste si  negozierebbe.  Qui  pjpmente  ebbe  principio 
quel  metodo  veramente  incomportabile,  usato  dai  . 
goT^ni  che  per  vent^anni  1’  uno  all’  altro  succedet- 
tero Tp  Fr^hcia^  di  volerfe,  che  ima  legge  politica  in-  , 
terna  diventasse  leg^K  jDolitica  esterna , ed  obbliga- 
toria pei  forestieri, 

Rispose  l’Inghilterra,  anclie  a nome  di  tutti  i cou- 
fedprjjfì,  non  poter  consentire  ad  una  condizione 
tanto  insolita,  nè  altro 'mezzo  restare,  se  non  quello 
di  continuare  in  una  giusta  e necessaria  guerra.  Cosi 
non  si  sejguitò  più qiiestov ragionamento,  e svanirono 
le^peranzè  di  pacd  concetto  dalle  profferte  di  Basilea. 
Diedene  l’ Inghilterra  avviso  a tutte  le  potenze  confe- 
derate,  coi  soliti  conforti  dei  sussidj  pecuniarj,  e col 
far  vedere  ohe  ove  la  pace  era  irtpossibile,  si  radeva 
necessàrio  l’ usar  la' guerra , con  tutti  gli  sforzi^che 
1.  .20 
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-maggiori  si  |)otcss#p  fa»T^Wg>Uino  aveva  gli  occhi 
volti  al  re  ili  Sardegna,  il  quale  l^pcrduk)  mezzo 
lo  stJito,  e prostratele  difese  del  Piànte,  si  vedeva 
vicino  ad  esser  prima  condotto  all’  ultima  ruina,  che 
^v'Ia  guerra  incominciasse  pure  a romoreggiare  ^u  > con- 
fini de’  suoi  alleati.  .Conoscevano  questi  la  còstanza 
del  re,  ma  dubitavano'  che  nel  prossimo  Urto  dell’ 
anni, '.se  le  battaglie  fossero  riuscite  infeliceinente, 
ed  i repubblicaSu^  facessero  strada  nel  cuore  del 
Piemonte,  si  sarebbe  forse  alienato  da  loro , spedando 
- di  ricompensare  con  gli  ajuti  di  Francia,  a dannò  ed 
a pregiudizio  di  alcuno  fra- i* confederati , quello  che 
.non  ostante  gli  ajuti  loro  aveva  perduto.  Tentarono 
adunque  il  re  ammonendolo,’  che  si  dichiarasse,  quali 
«arebbero  i suoi  pensieri,  se  per  uiusinistro  di  guerra 
- • - à Francesi  irrompessero  nell?  pianure  Piemontesi. 

. Ridotto  a queste  strette,  rispose  animosament^  Vit- 
. torio,  mandando  anche  in  que^o  propositQ  àttere 
circolari  a tutti  i principi,  che^rrerebbe  con  loro  la 
medesima  fortuna,  che  perMcft-ebbe  nella  fede,  che 
uon  sarebbe  per  abbandonare , la  sua  congiunzione; 
non"dubitassero,  che  i fatti  non  fossero  per  corfi-spon- 
dere  alla  prontezza  dell’  animo.-  . * 

L’Austria  intanto ^ veduto  die  i tempi  estremi 
erano  giunti  per  lei  in  Italia,  mandava  a governare 
le. geriti,  in  vece  del  Devins  più  prudente  che  aedjto 
capitano,  ed  anche  scemato  di  riputazione  per  le  re- 
centi sconfitte,  il  generale  Beaulieu,  il  quale,  quan- 
tunque già  moli’ oltre.  CPU.  gir  anni,  era  animoso, 
vWacevèd  abile  per  questo 'di'starte  .a  fronte  a quella 


fiiria  Francese  y che  Aieglio  si  p*ò  vincere  iJol-  prev%- 
liirl^a,  che  coli’i&l^ettarla.  Nè  mancava  in  lui  la  espe- 
rienza dei  fetti^i  guerra,  essendosi  già  molto  eser- 
citato , .nè  sènza  gloria , nelle  gueire  di  Fiandra.  Ma 
quantunque  fossero  in  Beaulieu  le  qudità  più  neces- 
sarie in  iin  buon  capitano,  mancava  in  lui  la  cogni- 
zione dei  luoghi , non  avendo  mai  guerreggiato  in. 
Italia,  nè  portò  con  se  tante  forze,  quante  gli  erano 
state  prorapss'e  ; perchè  i sussidj  Austriaci  in  Piemonte, 
quando  prinna  in- qpest’ anqo' s’incominciò 
le  mani,  ascendevano  fórse  a trentamila,  m 
mente  non  passavano  quarantamila  soldati , 
rton  sufficiente  a difendere,  non  che  ad  offendere, 
Del  qual  fatto  quale  ne  sia  stata  la  cagione,  o lentezza, 
o necessità,  certo  è bene,  che  l’ opera  non^fii  eguale 
al  pericolo.  Oltre  a ciò,  sebbene  a Beaulieu , quando 
fu^ chiamato  generalissimo  deiVedeschi  in  Italia,  fosse 
stato  promesso  che  sarebbe  riyócato  Argenteau , che 
per  difetto^  a d’ animo,  o di  mente,  era  stato  cagione 
d’infelici  eventi  nella  riviera  di  Genova,  nondinjenò 
r aveva  trovato  ancora , nfen  sènza  sdegno , nón  solò 
présente  all’ esercito,. fna  ancora  rettore  di. una  forte 
divisione  di, soldati^  il  che  a lui,  che  era  conside- 
ratore  delle  cose  future,  diede  sinistro  presagio,  pa- 
rendogli, che  a volere  cfie  i soldati  vincano,  importi 
il  prepor  loro  capitani  vincitori.  Nè  Hpaulieu  mede- 
simo era  tale,  che  potesse  convenientemente  gover- 
nare capitani,  e genti  di  diverse, lingue  e di  diverse 
iKiKÌoni,  tenendo  piùdd  guerriero  che  del  cortigiano, 
per  guisa  che  più  temuto  che 'amato  da’ suoi  e dal 
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forestieri j im"!*  piuttosto  obbedito  per  forza,  che  per 
volontà.  Nè  i nobili  Piemontesi,  ch^entivano  molto 
altamente  di  loro  medesimi,  lo  avevano  a grado. 
S’aggiunse  a tutto  questo  , che  sebbene  si-  fosse  or- 
dinato che  i Piemontesi  dovessero  in  tutto  accordarsi, 
c cooperare  con  gli  Austriaci,  e questi  coi  Piemon- 
tesi, tuttavia  l’esercito  regio  nòti  obbediva  a Beau- 
lleu,  ma  era  retto  sovranamepte  da  Colli,  al  quale 
non  mancava  nè  perizia,  nè  virtù  militar.ie,  ma  non 
; viveva  concorde  col  capitano  Austriaco.  Questo  fu 
"fpi^ione,  che,  contuttoché  i due  generali  operassero 
m concerto,  nqi  partiti  dubbj  però , dove  aveva  gran 
parte  la  propria  Opinione,  1’  uno  non  secondavi 
l’altro,  nè  l’altro  l’uno,  quanto  la  gravità  del  caso 
avrebbe  richiesto.  Con  queste  mancanze,  mali, umori, 
e semi  di  debole  concordia,  s’ incominciò,  dalla  parte 
'dei  confederati,  una, guerra  gravissima,  nella  quale  si 
proponevano,  deposte  oramai  le  speranze  di  fare  im- 
pressione i^' Francia,  come  falsamente  si  erano  per- 
' 3uasl,di  fardi  modo  che  almeno  l’Italia  si  preservasse 
dalla  inondazione  Francese.  Erano  per  tale  guisa  or- 
dinati i confederati,  che  la  loro  ala siilistra,  partendo 
dalla  Scrivia  nella  vicinanza  di  Scrrayalle,  si  disten- 
devi sino  alla  destra  sponda  della  Bofmida.  Quivi 
incominciava  ad  aver  le  st^ze  il-  corpo  sinistro  dei 
Piemontesi,  c^e  traversando  quelle  montagne,  si 
sprolungava  fino  alla  Stura , con  assicurare  Ceva  e 
Mondo  vi  con  grossi  pre^idj,.  e Con  appoggiarsi  coll’ 
cslreinità  del  corno^estro  alfa  forte  città  di  Cuneo. 
Le  genti  più  leggieri  munivano  i passi  più  alti  delle 
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montagne,  ed' un- campo' era  stato  fatto  confòrti 
trincee,  ed  in  Itipgo  eminente  verso  Lesegno-'pci’^la 
sicurezza  del  .forte  di  Ceva.  Ma  siccome  quelladi  (iul 
stavano  in  maggior  gelosìa  gli  Austriaci,  erano  le 
possessioni  loro  in  Lombardia , così  si  etano  moltò 
ingrossati  nei  contorni  di  Alessandria  e di  Tortona,  e 
verso  r estremo  corno  loro,  occupando  per  tal  modo 
con  molte  forze  le  due  strade  che  da  Genova  accen- 
nano Milanese,  una  per  Novi,  l’altra  per  Bobbio. 
AvrèÉJjeró  desiderato  per  maggior  sicurezza  delle 
cose  lóro  aver  in  mano  la' fortezza  di  Tortona, 
fecero  anche  richiesta;  ma  ciò  fu  loro  con  la 


costanza  dinegato  dal  re,  il  quale  ancorché  po^ 
'Ifell’  ultima  necessità,  volle  non  ostante,  quanto  potè. 
In  propria  balìa  t;onservarsi.  Tal  era  adunque  la  C04; 
dizione  dei  tempi,  che  il  re  di  Sardegna  combatteva 
jaer  la  saluta  sua,  e ne  andava  tutto Jo  stato,  l’impe- 
‘rador  d’ Alemagna  per  le  sue  possesSoni  del  MilanesH' 
e del  Mantovano,  il  re  di  Napoli  per  la, preservazione 
d’ Italia,  il  papa  per  l’ autorità  della  sante  scile ',  e per 
l’incolumità  della  religione;  Venezia  sperava  nella 
neutralità  senz’  armi,  Genova  nella  neutralità  con 
armi Toscana  nella  consanguii^à  coll’ Austria  e 
nell’ amicizia- con.  In  Franciaj  Parma  e Modena  nè 
in  pace  nè  in 
accidenti. 

Risoluzione  principalissima  dei  reggittori  Francesi 
era  di  far  potente  impresa  per  invadere  l’ Italia,  ed^ 
questo  fine  indiriz^zavano  «tu^  i pensieri  loro, 
questo  si  muovevano,  non  solp^l  desiderio  di  pascere 


guerra,  dipendevano  in  tutto  dagli 
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l’esercito  in  un  paese  ricco,  ed  ancora  intatto,  ma 
e^QiLdio-^per  la  speranza,  che  alla  fama  di  un  tanto 
e per  lo  scompiglio  che  ne  sarebbe  nato ‘tatìto 
in  ltaliàf'^uanto  in  Germania,  si  sarebbero ‘manifestati 
. a favor  loro  in  tutte,  od  in  alcune  córti  dJ  Europa 
cambiamenti  d’ importanza.  Più  special  fine  loro  in 
tutto  questo  era  di  costringere  l’ imperatore  alla  pace, 
per  facilitar  la  quale  speravano  di  trovare  in  Italia  per, 
)a  forza  dell’ armi  compensi  ad  offerire  a quel  ^incìpe 
m iscarnbio  dei  Paesi  Bassi,  che  adogai  modo  ^ole- 
va^o  conservare  incorporati  alla  Frància  ; in^'ercioc- 
^^^i  avvedevauQ,  che,  ove  fosse  l<t  casa  d’Austria, 
«WTO  nobile  e tanto  potente,  sforzata  alla  pace  còn 
la  repubblica,  non  solo  i potentati  minori,  ma  anche 
j^più  grossi  sarebbero  facilmente  >^enuti  ancor  essi 
agli  accordi.  A questo  primario  disegno  subordina- 
vano tutti  i pensieri  e tutte  le  risoluzioni  loro  : del 
■Aodo,  o fosse  df  forza,  o fosse  di  fraude,  non  si  cura- 
vano. Al  che  je  avessero  posto  inenfe  le  repubbliche 
di  Genova  e^^^nezia , non  avrebbero  aspettato  gli 
estremi  casi.perTare  risoluzioni  forti  in  salute  loro. 
Venezia  particoFarmente  pericolava,. siccome  conti- 
gua agli  stati  deir  imperatore  ; perchè  , se  si  voleva 
dar  il  Milanese  aFre  di  Sardegna,  per  farlo  correre 
cóntro  1 Austria,  si  vedevano  anche  dare  tutti  o parte 
stati  V^néziani  all’  imperatore  per  farlo  risol- 
veie  agli  accordi.  Di  ciò  non  dubbj  segni  ebbero, 
^olto  innanzi  che  la  cosa  si  manifestasse  coll’  ultimo 
[g-ecipizio,  i ministri^  Venezia  in  Basilea , in  Vienna 
ed  m Parigi,  e ne  avviarono J1  governo.  Parlava  per 
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verilà  il  governo  Kiancese,  parlavano  i suoi.ageiiJi 
per  ambagi;  c c«iu‘  parole  tronclio,  ma  non  s\  la 
volontà  mimica  noii4i  comparisse  (J^ntro  cln;^  amenfe, 
e molto -ancora  più  chiaramente  il  medesimo  diségno 
si  vedeva- spiegato  nelle  gazette  Parigine,  che  più  di- 
pendevano dal  governo.  Siccome  |foi , quamW  si  vuol 
peixlere  qualcheduno,  e’ s incomincia  alargli  pio-, 
poste  disonorevoli, per  b speranza  di  rifiut»;q)retesU) 
di  ostilità,  cosi  uscirono  con  richiedere  Venezia,  elio 
scacciasse  da’^uoi  stati  il  conte  di  Lilla,  il  quale  sotto 
tutela  d^  diritto  delle  genti,  e sotto  quella  ancor  più 
lacra  deirinforlunio , se  ne  riposala  solitariaincnté^ 
Verona.  Poco  importava  al  governo  repubblicano  m 
Francia,  che  il  conte  se  ne  stesso  negli  stati  Vene- 
ziani, cliè  anzi  gl’ importava  che  vi' stesse  piuttosto 
che  altrove;  perchè  se  era  pericoloso  per  quel  go- 
verno che  dimorasse  in  paese,  non  solamente  neutrale, 
ma  ancora  alieno  dal  tentar  novità  in  favore  di  lui* 
assai  più  pericoloso  sarebbe  stalo , se  si  fosse  con- 
dotto, od  all’ esercito  del  principe  di  Condò,  o neglc 
stati  delle  potile  in  guerra  con  la  Frainpa.  Ma  l(l 
domanda  di  farlo  uscire  era  appicco  di  ^jnerela , non 
testimonio  di  timore.  Quantunque  il  conte  di  Lillà , 
dopo  la  morto  di  Luigi  XVII,.  avesse  assunto  la  di- 
gnità reale  ; e fosse  in  grado  dì  rè  tenuta|lai  fuoi- 
ascili  Francesi,  dal  niinistro.j^ Spagna  Làfeasas,  dal 
ministro  di  ttussicrMardinof^dal  minisU  o d’ fiighil- 
lerra  MacaiTiicy,  i^he  appresso  a lui  era  stato  mandaU» 
appositaincn tediai  re  ‘Giorgi^  il  senato  Veneziano 
non  l’aveva  mai  ricoiio.sèiutofmbhlicamohlc  nè  trat- 
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fato  (la  re;  chè  anzi  interpose  ogni  diligenza,  |>erchè, 
ipei^c  sul  territorio  della  repubblica  dimorasse , non 
usà^c  apertamente  atti,  che  -r_aiHorità  sovrana  dino- 
tassero. Al  che  il  conte  rispose  con  nobile  condiscen- 
denza , ^ivenc^osenc  assai  nitiratamente  in  lina  villa 
del  contV^t^^azollì  : nel  qual  contegno  tanto  egli  ab- 
.bondava^i^^be  iiè  pubblicò  con  le  stampe  della  Veneta 
repubblica,  nè  datò  di  Verona  il  manifesto  chè  fece, 
nella  stia  esaltazione,  alla  nazione  Francese;  che  se 
poi  nelle  sue  .azioni  segrete,  ed  in  privato»  teneva 
pratiche,  che  certo  teneva,  per  ricuperare  l’antico 
seggio  de’  suoi  maggiori,  non  si  vede,  come  ciò  si 
potesse  imputare  alla  repubblica  di  Venezia. 

Gran  maraviglia  farebbe  in  questo  caso , se  non  si 
sapessero  le  cagioni,  lo  sdegno  del  direttorio  di  Fran- 
cia ; perchè  mentre  superbamente  comandan^a  al  se- 
nato Veneziano,  che  allontanasse  da’ suoi  dominj  il 
conte  di  Lilla,  sopportava  molto  pazientemente  che 
Tambasciador  di  Spagna  Lascasas  riconoscesse  il  conte 
-come  re  di  Francia,  e con  lui  come  coj-re  di  Francia, 
di  affari  «pubblici  trattasse;  il  che  di  ben  altra 
im|)ortanza^che  il  dare  ricoverò  ad*^uh  principe  in- 
felice e perseguitato.^  Ma  la  Spagna  cr.à'più  potentè 
di  Venezia,  nè  si  poteva  dar  preda  a nissuno  in 
conipens|||^.Ì  stà.ti 'rapiti.  Scriveva  il  priiiio.  marzo  in 
nome  e per  oixline.  dèjl  direttorio  il  ministro  degli 
.affari  esteri,  Carlo  Dela^oìx  al  nobile  Querini  in  Pa- 
rigi, che  poiché  Luigi  Stanislao  Saverio  non  aveva 
dubitalo  di  operare  in  (pialilà  di  re  di  Francia  sul 
territorio  della  repubblica  di  Venezia,  si  era  reso  in- 
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dell’asilo  concedutogli  dall^l^^nita  d^  so- 
nata : richiedeva' per  tanto  ;'e  cti^Mìidava,  fossene 
privatale  gli  si  desse  bando  da  tutti  ì territorj  Vené- 
ziani;,non  esser  questo,  aggiungeva , caso  di. neutra- 
lità : la  neutralità  potersi  osservare  fra  ppé|(^  reali 
ed  armate,  non 'fra  un  re  iipffl^nario  ed  una  ref5ub-> 

. li(|ca  felicemente  stabilita , che'  pudiche  sa,  sé  ho 
a dirla  con  lo  stilaccio  di  quei  tempi,  spiegare. uba 
energia,  e delle  ibrze  reali  per  farsi  rispettare,  Piel 
che  si  può  notatre,  che  npw^i  vede,  che  cosa  impor- 
tasse l’avere  energia  e forié.  grandi,  al  punto  della 
qqistione.,  di  bui  qui  si  trattava. 

Ma  tornando  iti  nostro  proposito,  essendo  posto  in 
senato  il  partito,  se  dovesse  la  repubblica  adempire 
fa  richiesta  del  governo  Francese,  ancoraché  il  pro- 
curator  Pesaro  generosamente  contrastasse,  ricor- 
dane con  parole^  gravissinte  alli^^puhblica  la  hrut- 
; tezza  del  fatto , e l'^antica  genei^ità  di  Venezia , fu 
vinto  con  centocinqnanta  sei.  voli  favorevoli , e qua- 
ran^tte  contrarj.  Orarono  in.  questo  fatto  c^tro  la 
opinione  del  l^esarp  i sav^  del  consiglio  Alessahdfo, 
Macèllo,  Niccolòr  Fóscaritìi-/ è Pietro  &nq,  rappre- 
.sentàndoV  che' la  iùetà  ^àjÈso  ùù  principe  forestie.ro 
- m>h  doveva  più  operare  nl^Ì  animi  dei  padri , che  la 
carità  versò  la  pàtria^ Brutta  certainènfe  e^tuperosa 
;(leIiberazionè  del  . senato  fu..qne.sta,  nè  ad'alcun  modo 
scusabile,  e tanto.iheho  quante^ t vedeva  chiara- 
mente , che  il  vituperiò  Vion,  ayrèbbe  bastato'^  par- 
torir salute;  né  varrebbe'  a diminuire  |a.  vergógna 
l’  esempio  di  huigi*  decimoqninto  re  di  Flaneia,  il 
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(jualé  slrello  da  nìssuiia  necessità , non  sibborri^l 
bandire,  a petizione  dèli’ Inghilterra,  da’  suoi  stati  il 
principe  Edoardo  pretendente;  perchè  i re  possono 
Ijene  dare  col  loro  esempio  maggior  forza  all’onesto, 
ma  noù^onestare  il  disonesto  ; impérciócchè , se  gli 
uomini  non  sono  fieréj’*ma  uomini',  havvi  fra  di  loro 
una  legge  del  gitosto  è dell’onesto,  anteriore  e divina, 
cui  nè  Inforza,  nè  in  capricci  dei  potenti  possono  in- 
validare ; e se  i contemporanei  glf  adulano , i posteri 
gli  notano  d’  infamia.  ^jR)to  è forte  nelle  umane 
menti  la  impressione  di  quella  divina  4egge.- 

Si  commise  al  tribunale  degl’  inquisitori  di  stalo 
l’ esecuzione  del  partito'  pi'eso  dal  senato.  Oelegossi  a 
far  l’ufficio  il  segretario  Giuseppe  Gradenigo,  ed  *tl 
marchese  Carlotto.  Introdotti  nelle  stanze  del  conte , 
che  per  uomo  a posta  era  stato  avvisato  da  Venezia 
dal  conte  d’ Entr^^ues  del  successo  delle  cose,  ed 
al  cospetto  suo  venuti , eseguirono  quello  che  dalla 
signorìa  era  stato  loro  comandato.  A tale  annunziò 
rispos#gravemente , partirebbe,  ma  per  forza;  se  gli 
.portasse  intanto«il  libro  d’oro;  cancellerebbe  dUsua 
mano  il  nome  dei  Borboni;  se  gji 'restituisse l’arma- 
tura di  Enrico  quarto:  suo  glorioso  avolo,  data  in 
dono  alla  repubblica.  Nè  parendogli  più  dignità  - il 
dimorar  più  lungamente  in  un  dominio,.che  per  debo- 
lezza obbediva  ai  comandamenti  degli  uccisori  del  suo 
fratello,  se  ne  ps^iva  senza  dil£;zione,  e sotto  nome 
del  conte  di  Groslmis  si  condusse  all’esercito  dei  Fran- 
cesi fuorusciti  a Friburgo-in  'Bfisgovia.  Innanzi  però 
che  partisse  , fece  matHlàfo  al'jhmislró  di  Russi.a 
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appresso  al  senato,  accioccliè’iu  vece  sua  concelJasso 
sul  libro Il  nome  dei  Borboni  e l’armatura 
d’-.Ejiricp.in 'deposito  r^|é^esse.  Al  tempo  medesimo 
gli  wmmentava , che  pei’  la  fede  e 1’ affezione  che 
aveva  posta  ih  lui,  gli  alBdava  quanto  di  più  caro  e 
dj  più 'prezioso  aveva,'  e quest’  era  il  ritrattò  del  re 
suo  fratello.  Gli  ricordava  inOiie,  e g^ Accomandava 
i suoi  sudditi  fedeli,  particolarmentdìl)  CQnlb  d^En- 
traigues,  che, nel  dominio  dei  Veneziain  rimanevano. 
Cosi  partiva  con  tanta  dignhà  da  Verona,  con  quanta 
modestia  vi  era  vissuto , e partendo  fece  un  pietoso 
ufficio  verso  il  re  suo  fratello,  e verso  coloro,  che 
per  affezione  alla  sua  persona  ed  al  nome  reale  si 
erano  fatti  partecipi  del -suo  esilio,  . , • 

Intanto  per  gli  uffizj  fatti  per  ordine  del  senato 
dai  ministri  Veneti  presso  le  corti  d’Europa,  mass^ 
mamente  presso  1’  imperatrice  del|^  Russie , che  con 
più  caldezza  degli  altri  procedeva  in  favore  del  conte, 
si  acquetò  il  negozio  del  libro  d’oro,  e dell’ armatura 
d’ Enrico,  ' ’ .•  »' 

Oggimai  si  appropinquavano  k calamità  d’Italia, 
La  tirannide  sotto^  nome  di..liberlà , la  rapina  Sotto 
nome  di  generosità,  un  concitare  i pt^»ri  , ed  uno 
spogliare  i ricchi ,,  un  gridll^e  contro  la  nobiltà  pub- 
.LlicaRiCnte  , ed  un  adularla  privatamente  , un  far 
uso  degli  amatori  .della  liberA , e disprezzargll , un 
incitargli  cotìtco-i’-re,  ed  un  perseguitargli  per  piacere 
ai' re,  il  nome  di  libertà  usato  come  mezzo  di  po- 
tenza , non  come  mézzo  di  felicità  , un  lodarla  con 
parole  cd  ijltf^itìincrarla  coi  fatti-,  le  piìj  sante  cose 
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antiche  stupralo  per  «clérisione  o per^'l-ntlroneccio , le 
pili  sante  cose  moderne  fatte  jili  <la  uri’‘qrribile  ac-  • 
compagnatura , un  rubar  di-’motiti  di  pietà  ,,  uno’, 
spogliar  di  chiese,  un  guastar  palazzi  di  ricchi;^,  un 
incendere  casolari  di  poveri , ciò  che  la  licenza  liiHi'- 
tare  ha  di  più  atroce,  ciò  che  l'inganno  ha  di  'pùù 
perfido,  ciò  la  prepotenza  ha  di  più 'lusolent&„ 
un  furc|p:  ed^co  chiamato  da  una  furia  Francese., 

una  furia  Francese  chiamata  da  un  furore  Tedesco 

• « 

conculcata  hanno , e doppiata  in  fondo  fa  miseranda 
Italia  ttftta.  Nè  più'si  vanti  ella  dell’ esser  bella  ,^o  il 
giardino  d’Europa,  o,  come  la  chiamavano,  la  terra 
classica  delle  arti , poiché  tali  doti,  sè  pur  vere  sono, 
che  pifr  tropjjo  Sono  , non  la  fecero  segno  di  rispetto, 
ma  si  di  preda,  e di  derisione.  E quel  che  più  debb’ 
^sere  di  rammarico , e di  ^dolore  perpetuo  cagiqne , 
si  è,  che  spiriti  a|^i  e generosi  quasi  innuinerabili , si 
d’Italia^lie  di  Francia,  repiltando  dono  inestimabile 
la  libertà,  com’  ella  è;  veramente,  presi  alle  belle  pa- 
■pole , e dominati  continuamente  da  una  dolce  illu- 
sióne fantastica,  ajutaróno  coi  detti,  con  le  scritture 
e cqV  fatti  quell’  inganno.,  che  altri  tendeva  d,i  propo- 
sito deliberalo col  soddiilfare  ad  immense 

cupidità.  Così  là  libert^pa  quale  altro  non  è che 
r esecuzione  puntuale  di  leggi  civili  giuste,  ed  uguali- 
per  tutti , diventò  odiosa  agli  uonnnt  Ititliani  a ca- 
gione delle  opere  ree  di  coloro  , che  si  vantavano  di 
darla,  e le  parole  degli  uomini  illibati,  sì  Francesi  che 
Italiani  , i quali  la  predicavano , perdettero  appresso 
ai  popoli  ogni  autorità  : • percliì*  eglirtp(jj^fesi  grave- 
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• • - * * 
melile  iiell^  sostanze  e nelle  persone,  e soggètti  atl 

lìn’  inconsueta  insolenza  ili  soldati , non  sapevano 
purgarla  da  quel  scellerato  connubio.  Certamente  i 
governi  Italiani  di  quei  tempi  non  erano  perfetti;  ma 
eranp  almeno  sopportabili  per  la  consuetudine  e il 
divenivano  ogni  giorno  di  vantaggio  per  le  riforme, 
.rtife  per  la  fonta^^el  secolo  vi  si  andavano  dai  reggi- 
tori dei  popoli  facendo.  ]t?a  che  il  dominiot  sregolato 
militare  sia  migliore  di  loro,  chi  potrà  mantenere? 
Dicevano  alcuni , e dicono  tuttavia,  che  da;||^l  malè 
xloveva pascere  un  bene;  ina  io'so  che  gli  uomini  non 
hanno  tanta  pazienza,  e fu  pur  anco  la  pazienza  lunga. 
Così"  peri  non  solo  la  libertà  , ma  contaminossi  la 
Cima  stessa  di  lei;  e se  un  bfenigno  risguardo  dei  cieli 
non  ajuta  l’ umana  generazione  in  Europa,  temo 
assai , che  l’ esempio , e la  ricordanza  delle  cose  fatte 
in  Italia  sotto  colore  di  libertà , siano  ostacolo  Insupe- 
rabile alla  fondazione  di  lei.  HfY 

Era  risoluzione  irrevocabile  dello  govèrno  Fran- 
cese in  quest’anno  di  tentare  le  cose  d’Italia,  di 
aprirvisl  f adirti  forzatamente,  e di  correrla  con  esèr- 
citi vittoriosi.  Erano' i pe^ieri  maturi,  le  vie  spia- 
nate, le  armi  pronte , gli  animi  dei  solcati  accesi;  la 
fame  stessayche  gli  tormentava  su^li  sterili  Apeniiini, 
gli, stimolava  a far  impeto  in  un  paese  abbondante  in 
fatto , abbondantissimo  per  fama,  A reggere  tanta  mole, 
poiché  giusta  l’ opinione  di  quel  governo,  dall’esito 
dell’  armi  usate  in  Italia  dipendeva  fn  tutto  la  fortuna 
dell’  Europea  guerra,  mancava  un  generale  capace  di 

niente,  invitto  d’animo,  e d’audacia  pari  alle  diffi- 
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colta  che  si  prevedevano.  Pareva  j che  Scherer  non 
fosse  uomo  da  poter  sostenere  péso  tanto  forte,  quan- 
tunque il  suo  nome  fosse  chiaro  per  la  fresca  vittoria 
di  Loano  , ed  il  primo  disegno  d’ invadere  l’ Italia 
frutto  dèi  suo  ingegno.  Fecero  adunque  avviso  di 
mandare  la  magnifica  impresa  al  generale  Buonaparte, 
giovane  già  in  nome  di  bubn  gueijpiero  perle'co^ 
fatte  a Tolone , e nella  riviera.  Presentendo  egli  peV 
la  vastità  e la  forza  dell’  animo  suo  quello , che  fosse 
capacMffijfere  ,* quantunque  di  natura  superbissiiriS 
ed  insoiTerente  fosse  non  ;(;essava  di  sollecitare , e 
d’infestare  con  tenacissima  perseveranza,  e coh  pre- 
ghiere continue  il  direttorio,  affinchè  gli  commet- 
tesse la  condotta  dell’Italiana  guerra.  Militavano 
anche  a suo  favore  alcuni  motivi  segreti  ',  che  si  spie^ 
gheranno  in  progresso,  i quali,  se.  non  sarebbero 
piaciuti  a Camot , ed  a Lareveillere-Lepaux , quin- 
queviii^^jM  gl’ ignoravano , piacevano  a Barras,  altro 
quinqueviro,  che  sotto' spèzie  di  repubblicano  forte  nu- 
triva pensieri  del  tutto  diversi.  A questo  si  aggiunse 
un  matrimonio , eh’  ei  fece  ,•  grato  a Barfcs,  sposandosi 
con  Giusepjjina',  d’età  maggiore  di  lui,  e 'moglie  eh’ 
erh  stata  di  Alessandro  Beauharnais.  ' , ' ’ ' 

Adunque  a Buoqaparte  , giovane  d’ ingegno  smi- 
surato,'.e  di  cu'pidità  ardentissima  dì  dominio,  fu 
commessa  dà  chi  reggeva  la  Francia , in'iscambio  di 
Scherer,  l’opera  di  conquistar  l’Italia.  Nè  così  tosto 
ei  giunse  ni  gò'verno  dell’  esercito  Italico,  che  mostro 
•quanto  fosso  nato  per- comandare  ; imperciocché, 
qtiand’ ej*anó  al  campo  numorbióit,  Kellermann  , è 
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Sellerei’,  inolio -famigliarìnenle  vivevano,  ed  alla  re- 
pubblicana col  generali  subalterni;  ma  Buonaparte, 
qu^antunqu'e* fosse  più  giovane  di  tutti,  si  coq^^. 
in  maggior  dignità,  e non  dimesticandosi  cófì 
suno-,  pareva  non  più  il  primo  fra  gli  uguali  ,*flia 
bensì  il  sùperiote'  fra  gl’  inferiori.  À «questo  si  accon- 
ciarono facilmente  ■ Massena , Augereau^  e gli  altri 
capitani  di  màggio^ grida  Quindi  nacque,  che  i nodi 
dèli’  esercito  viemmaggiórmente  si  restrinsero , furono 
i soldati  più -pazienti  aU’ubbidire,  r’ordine<^|#tabiie, 
il  concerto  più  perfètto.  Si , presagiva , cheoa  una 
mente  grande  e forte  dovevano  partorirsi  effetti  straor- 
dinarj,  e si  auguriava  prospero  evento  al  mirabile 
conato  : nè  mancavano  i sussidj  ad  operar  fortemente. 
Era  l’esercito  fiorito  di  ben  cinquantamila  combat- 
tenti , poveri,  si  d’  arnese , e penuriosi  di  vettovaglie , 
ma  abbondanti  di  coraggio , e forti  di  volontà  : quel 
lusinghevole  pensiero  di  correre  come  l’ 

lia^  gli  rendeva  ancor  maggiori  di  loro  medesimi,  e 
già  abbracciavano  colle  sjieranze  la  possessione  di  lei. 
Mandava  il  direttorio  al  nuovo*  capitano,  facesse 
quanto  volesse  pùrohè  conculcasse  I’. Austriaco,, il 
separasse  dal  Piemontese,  sforzasse  Genova  a dar 
denaro , e la  fortesaà  di  Cavi  ; se  Genova  npn  desse 
Gavi  per  amore,  lo  prendesse  per  forzai  instigasse  i 
malevoli  dèi  Piemonte , acciocché , o generalmente , 
o particolarmente  insopi<gessero  contro  l’autorità  regia  : 
ciò  per  forza  ,•  o per  arte  .subdola  ; quel  che  ;seguc 
per  sete  di  rapina;  confciossiachè  mandàvaglì , facesse 
una  subita  correria  coUteo  la  casa  dilxireto  onde  ne 
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fosse  Italia  atterrita , rapite  le  ricchezze,  ed  involati 
i voti  appesi  dai  fedeli  in  tanti  secoli.  Tanto  era  smi- 
surata in  quel  governo  là  cupidità  del  rapire,  e*del 
fàn^d’ ogni  erba  fascio. 

Reggevano  l’ala  dritta,  che  si  distendeva  insino 
a Voltri,  Laharpe  con  Cervoni , la  battaglia  Buona- 
parte  con  a dritta  Massena  , a sinistra  Augereau , 
Analmente  l’ala  sinistra,  che  stava  a fronte  dei  Pie- 
montesi, Serrurier,  congiunto  con  Rusca , uomo  di 
smisurato  valore , che , lasciato  ' il  quieto  esercizio 
dell’arte  medica,  si  era  molto  volentieri  mescolato 
nel  fracasso  dell’ armi.  Disegnava  il  generale  rèpub- 
blicano  di  far  impeto  contro  la  mezzana  schiera  del 
confederati , acciocché , rotta  che  ella  fosse , potesse 
entrar  di  mezzo  fra  gli  Austriaci  ed  i Piemontesi  : 
conseguito  questo  intento,  i primi  si  sarebbero  riti- 
rati nell’  Oltre-Po , i secondi  rincacciati  nell’  angusta 
pianura  loro , avrebbero  , come  credeva , facilmente 
accettato  gli  accordi,  separandosi  dalla  confederazione 
dell’imperatore.  A questo  fine,  e sapendo  che  gran- 
dissima gelosìa  avevano  gli  Austriaci  della  loro  si- 
nistra, perchè  la  larga  e comoda' strada  della  Boc- 
chetta accennava  a Milano , aveva  ordinato  a Cer- 
voni  , occupasse  con  pn  corpo  grosso  Voltri.  Oltre  à 
questo  fece  marciare  da  Savona  un’  altra  forte  squa- 
dra verso  la  montagna  di  Nostra  Signora  dell’Acqua 
santa,  strada  che  mette  direttamente  alla  Bocchetta. 
Questa  squadra  conduceva  con  se  molti  pezzi  d’arti- 
glierìe sì  grosse  che  minute.  Assai  bene  considerato 
era  questo  consiglio  ; perchè  si  poteva  prevedere  fa- 
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cil mente  , tìhe  Beaulieu^emendo  per  la  Lombardia , • 
avrebbe  assott^iato  la  parte  di  mezzo  per  mandar 
gente  ad  ingrossar  la  sinistra , acciocché  fosse  in  • 

grado  di  star  forte  a preservare  gli  stati  proprj  dell’ 
imperatore.  Cosi  più  facilmente  si  sarebbe  aperto  ° 
r adito  ai  repubblicani  all’  entrar  di  mezzo  ai  confe- 
derati.* Fu  certamente  intenzione  di  Buonaparte  di 
dar  gelosìa  alla  sinistra  di  Beauiieu  , perchè , se  fosse 
sjata  diversa , non  sarebbe  da  cortimendarsi  ; percioc- 
ebè  ed  indeboliva  in  tale  modo  la  sua  mezzana  appunto 
verso  le  strade  più  facili , che  portano  a Savona , nè 
Voltri  era  luogo  da  potersi  tenere,  perchè, e pel  lido 
e per  la  montagna  poteva  agevolmente  il  nemico 
accostarsi  ad  assaltarlo.  Bene  non  si  può  lodare  dell’ 
aver  troppo  indugiato  ad  occupare  , ed  a fortificar 
Montenotte , che  guarda  la  strada  per  al  Dego , e che 
dopiina  il  luogo  della  Madonna  di  Savona,  principal 
difesa  dei  Francesi  sui  mezzo  loro  ; chè  se  finalmente 
r occupò,  C' vi  fece  q!|ualche  riparo  , che  non  fu  prima' 
degli  otto  aprile  , fu  più  tosto  consiglio  di  Massena  , 
che  suo.  Per  tanto  si  vede  che  se  lo  stare  a Voltri  era  . 
pf^rtùno,  quantunque  non  senza  grave  pericolo, 
il  non  starò  a- Montenotte  era  degno  di  riprensione. 

£ tanto  maggior  biasimo  merita 'questa  omissione  del  * 
generalissinao  di  Francia,  ch’ei  sapeva  che  gli  alleati 
si  erano  fatti  molto 'grossi  a Sassello  ; il  che  dava  • 
manifesto  indizio  ch^  essi  volessero , passando  sotto 
Montenotte , condursi  a Savona,  e per  tal  modo  ta- 
gliale in  mezzo  1’  esercito  repubblicano.  La  qnàl'cosa 
fu.  chiaramente  dimostrata- dal  successo  delle  cose. 
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A(iutK|ue  ei  Mio  ghmti'  r'TrtTj|)i -fatali  per  l’ ttuUa^ 
Iteaulìeii  , precipitoso  ed  audace  capitano,  presen- 
tendo il  disegno  del  nemico,  poiché  non. si- raffred- 
dava, anzi  cresceva  ogni  giorno  il  romore  delle  pre- 

• parazioni  Francesi , si  era  deliberato  a prevenirlo. 
Aveva  egli  assembrato  in  Sassello  una  grossa  schiera 
composta  di  diecimila  Austriaci,  e-.qtiattromila  Pie- 
montesi, bella  e Borita  gente,  col  pensiero  di  dar  den- 
tro nel  mézzo  della  fronte  Francese-,  e dopo  di  averlo 
fracassato , riuscire  a Savona  ; con  che  egli  avrebbe 
separato  il  nemicò  in  due  parti , e pre.sa  tutta  quella 
che  stanziava  a Veltri  e nei  luoghi  circostanti.  Obbè- 
ilivano  i soldati  di  Sassello  ai  generali  Argenteau,  e 
Roccavina.  Non  per  tanto,  per  interrompere  alle  genti 
di  Veltri  la  facoltà  di  accostarsi  a tempo  del  conflitto 
in  ajuto  della  mezza , si  era  risoluto  ad  assaltar  questa 
terra.  11  di  d ieci  aprile,  circa  le  tre  meridiane,  givano 
i Tedeschi  all’assalto  di  Veltri  cen  sei  mila  fanti,  b 
quattro  bocche  da-  fuoco  , 'pas^ndo  principalmente 
per  Campovado , e per  altre  strade  della  montagna, 

• mentre  ducente  cavalli  con  le  artiglierie, -radendo  il 
lido,  si  accostavano  dall’  altra  parje  al  luogo  della 
battaglia.  Alcune  navi  da  gueri-a  Inglesi  secondavano 
lo  sforzo  loro  con  ispessi  tiri  dal  mare  vicino.  Non 
potendo  i Francesi  rispondere  a tanti  assalti,  faronp 
rotti  : diventarono  t Tedeschi  padrotii  depposti  sopra-* 
eminenti  a Veltri , e se  avessero  incominciato  la  bat- 

• taglia* più  per  tempo,  tutta  la  forza  Francese  di  Veltri 
sarehb'é'  stata,  o morta,  o presa.  Ma  sopraggiunse  fa 
notte,’dell*^oscurità  della  quale  opportuuamttnte  va- 
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leudosi  i Fepu^biicn»!  si  ritiravano  a Varag^o , ed  alia 
flfadoniia  jii  Savona.  ' • ' . ‘ 

In  questo  meno  tempo  Argenteau  e Aoccavina  non 
erano  stati  al>ada;-aaei  mossisi  daSasseHo  assallarono 
grossi  ed  unpetuosi  le  trincee  estemporanee  fette  ^i 
Francési  a Montenotte.  Erano  quéste  in  numero  di 
tre,  ed  ardi  sopra  l’ una  dell’altra;  la  più  eminente 
appunto 'era  quella -di  Montenotte.  Difendeva  i Fran- 
cesi la  fortezza  del  luogo,  favoriva  i Tedeschi  il  mag- 
gior numero , gli  ani  h gli  altri  infìammava  un  incU- 
eibila  'vQlore  : stava  in  mezzo,  qual  premio  al  sì^^ 
citore,  r innocente  Italia.  Si  combattè  coi  cannoni, 
coi  fucili , eon  le  spade,  con  le  mani. 'Maravìglia- 
vànsi  i Francesi  a sì  feroce  assalto,  inaravigliavansi 
i Tedeschi  a sì  lunga  .'resistenza.  Finalmente  ',  dopo 
molto  sangue  , riuscirono  questi , occnltandosi  in 
certe'  boscaglie-,  ad  entrar  pdt  bella  forza  dentro  le' 
Aie  trincee  più  basse,  e se  ne-impadronirono.  Rima- 
neva’a conquistarsi  la  terza  : contro  di  lèi  voltarono 
i Tedeschi  tutto  l’ impeto  dell’ anni  loèo  Vittoriose. 
Qui  ' sorse  una  batt«fglfe  tale , 'che  poche  di  sim'il 
fotta  pèr  da  virtù  dimosbrala  dagli  assalitóri  e dagli 
assaliti'  -Séno  framamfote  dalle  ' storie,  fncomincia^ 
vano  a sonrtontare  gl’iimperiali,  trovandosi  assai  più 
grossi-,  e gfo  cigH'one  medesimo- della  trincea  si 
combatteva  asprissimamente  da  vicino.  Ma  inquesto 
forte  punto  it  colonnello  flampon , s^to  I.i  custodia 
<ìol  quale  era  la  trincea  ^ a patto  nessuno  sbigottitosi 
a'qtléir  orribile  fracassò,  òhe' àtizi  tanto  più  infiam'- 
mandosi  tiel  &oó.’'có'ràg^ó,  quanto  più  èra  grave  il 
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pericolo , anìmosissimamente  ri-voltosi  a' suoi  sòldati, 
fece  lor  prestare  qirel  bel  giuramento,  che  fia  eterno 
nelle  storie,  di  non  cedere,  se  non  morti.  Il  valore 
dei  Francesi  diventò  più  che  sprezzo  dì  morte,  e con 
tanta  pertinacia,  con  tanta  ostinazione, 'con  un  menar 
di  inani  tanto  tremendo  combatterono,  die  ributtati 
furiosamente  da  ogni  assalto  i Tedeschi,  soprav- 
venne la  notte,  senza  che  eglino  potessero  conquis- 
tare la  trincea  tanto  contrastata,  e tanto  importante. 
GJi  uni  e gli  altri  sull’ anni  loro"  posando , aspettavano 
•*da  Ijjce  del  seguènte  giorno,  che  doveva  in  un  nuovo 
conflitto  definire  la  spaventevole  contesa.- -Qui  si  vide 
manifestamente  l’ errore  di  Buonaparte  dello  aver  oc- 
cupalo, ed  affortificato  troppo  tardi,  e male,  Mon- 
tenotté,e,  come  accennammo,,  anche  per  conforto 
altrui,  del  non  aver  fatto  diradare  le  boscaglie,  dello 
aver  tenute  lontane  da  .questo  principal  posto  le  altre 
, soldatesche , per  modo  che  non  abbiano  potuto  venire 
in  questo  rtredesimo  -giorno  in  soccorso  di  quelle  che 
pericolavàncf  nelle  trincee  del  monte.  Certo,  se  non 
era  il  valore  straordinario  di  Rampon , si  jperdeva  la 
battaglia  dai  Francesi,  e con  lei  si  perdevano  per  loro 
le  sorti  d’Italia.  Ma  di  questi  valori  straoedinar}  è 
avara  la  spezie,  nè  vi  si  può'far  fondamento  per  anti- 
cipazione dai  capitani  bene  avvisati  prudenti.  Errò 
adunque  in  questo  fatto  Buonaparte,  riparò  l’errore 
Rampon  : la  -Storia  di  Monlenótte,  che  incomiticiò 
quella  mole  tanto  gloriosa  d’imprese  militari,  e quel 
maraviglioso  corso  d’inaudita  felicità,  non  al  suo  buon 
consiglio’,’  ina  al  valore  di.utl  capitano  inferiore  deesi 
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unicamente  attribuire.  Ma  il  generalissimo  nel  ‘.giorno 
undici,  anzi  nella  notte  stessa  del  dieci  emendò  con 
pari  celerità  ed  arte  l’ errore  commesso  nel  prece- . 
dente  : mandò  à tutta  fretta  un  rinforzo  da  SàVonaf  a 
Montenotte  , il  quale  non  solamente  rinfrancò  gli 
spiriti  dei  difensori  della  trincea,  ma  diede  agio  0 
Rampon  di  empire  di  soldati  a destra  ed  a sinistra  le 
boscaglie,  che  ingombravano  le  strade  per  alla  trin-, 
.cea.Àitdesima,  e per  le  quali  dovevano  di  necessità 
passatagli  Austriaci  per  assaltarla.  Al  tempo  ste^ 
.eomandò  a Laharpe,  andasse  avanti  con  tutta  Tata 
dritta,  e mettendosi  in  mezzo  tra  la  punta  dritta  de^ 
ala  sinistra  degli  alleati  e la  punta  sinistra  della.^H^-' 
zana,  snodasse  subitamente  Tuna  dalFaltra  quelle  due 
parti.  Per  rendere  vieppiù  la  vittoria  certa , ed  am-  ► 
.vare  al  fine  principale  di  tutto  il  disegno,  marciava 
egli  medesimo  con  due  forti  colonne,  .1’ una.^lungQ| 
le  montagne  della  Madonna  del  Monte,  per  meglio 
sostener  Montenotte,  1’  altra  per  Altare iè  le  Gar&are, 
ad  effetto  di  oltrepassar  la  punta  della  (mezza , che, 
come  abbiam  detto,  era  governata*  (ìa'Argentean , 
come  capo,  e da  Roccavina,  come  condottiero  della 
vanguardia , sperando  per  tal  modo  di  sgiungere 
questa  parte  dalla  destra  rètta  da  Colli.  Spuntava 
appena  1’  aurora  del  giorno  undici , elio  ArgéntefSu^  • 
senza  aver  prima  fatto  esplorare  le  boscaglie  j ì\^' 
baldanzosamente  all’  assalto;  ma  non'  era  ancbrà'il' 
suo  antiguardo  arrivato  v’icino  alla  trincea^  che.  venhè' 
assalito  ai  fianchi  da  una  tei^esta  di  moschétti^, 
die  procedeva  dai  soldati'  imboscali , c da  un§  im- 
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petuo&^  scaglia  lanciata  dal  ridotto.  A tale  sangui- 
nò^ intoppò  s’  arrestarono , titubarono , si  disor- 
dinarono, diedero  indietro  le  sue  genti  : Roccavina 
ferito  ghivemente,  lasciato  il  .campo  di  battaglia,  an- 
dava a ricoverarsi  in  Acqui.  Pure  v’  era  speranza  con 
qualche  rinforzo,  e dopò  respiro,  di  ricominciarla 
batterìa  ; ina  ecco  arrivare  infuriando  dall’  un  canto 
Buonaparte,  dall’  altro  Laharpe  con  far  le  viste  di 
• portare  la  tempesta  a’ fianchi  ed  alle  spalle  di  ilrgeni 
U^u.  Fu  allora  forza  ai  confederati  ritirarsi  più  che 
^^sso  per  non  esser  posti  negli  estremi.  Andarono 
a Magliani , a.  Dego  ed  a Pareto.  Beaulìeu 
pS^Srbarsi  unito  ad ’Argenteau,*  obliquò  coq  l’estre- 
mo destro'  della  sua  ala  di  modo  che  malgrado  degli 
Sforzi  di  Laharpe  per  impedirnelo,  riuscì  nel  suo  in- 
tento. Colli,  non  senza  una  valorosa  difesa,  fu  cé- 
0retlo  a ritirarsi  ancor  esso,  avvicinandosi  di  fianco 
a Ceva;  il  che  fece  riuscir  ad  effetto  il  pensiero  di 
Buonaparte  dello  aver  voluto  separare  i Piemontesi 
dai  Tedeschi;  Aggiungendo  poscia  celerità  a celerità; 
nè  volendo  dar  tèmpo  ai  confederati  di  rannodarsi, 
seguitava  la  vittoria  calando  per  le  rive  dèlia  Bor- 
mida  in  guisa  che  seirtpre  si  metteva  in  mezzo  fra  gli 
lAustriaci  ed  i Premonfesi.  Morirono  nella  battaglin 
‘ ,drMorÌten.otte  meglio  dì  duetnigliaja  di  buoni  soldati 
dalla  parte  dei.^'onfederati;  circa  tremila  tra  feriti  e 
» *M0Ì  Vennero  e tome  prigionieri,  in  poter  del  vinci- 
'tore.  Dall»  parte  dei  repubblicani  pochi  furono  i pri- 
gionieri, molli  i , più  di.  un  migliajo' incon- 

trarono la  morte.  Ma 'pcìcfiè  ^quello  che  avevano  i 
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repUbblicaur.couMiguito,  cioè  U nep/irMione  cli^r  Uu- 
pcriali  dai  regj,  non  Vanisse  lorog^slu  per  uu^maw» 
rii^niooc-,  il  ebe  po^èi^  vet)ir,  fa^  buchè^  O0sm^ 
ral^i  stavano  più-$u  nella  valle  della  sinistra 'bOfuiida 
a.  ly^esiino „ (^e  nella  valle  della  Bórmida  destra, 
dove  staiiziavaw  a Dego  ed  a Magliasà^èilt^QeceS' 
sario  gelargli  più  sotto  nella  priuia^  Qùì^  napcfu^ 
pei.  Francesi,  la  uecesshà  eli  .dar  l’assalto  al  ppsV>-di 
Magliani,  e d’ impadronirsi  di  Millesimo.  ' V 
Il  s|[popdo  di  questi  lini  fu  cons^uito  da  Auger 
i'eau,.il  qual^^ter  viva  f^rza  superò  i passi  dei  na^nli 
che  dividono,  le  due  valli.  Era  alla  gyardia  della 
nistra  Boemida  il  vecchio  ma  ptx>de  gene|:ale  ProiiAi 
con  un  cprpp  franco  Austriaco,  e quindici  centinaja 
di.  granatieri -Piemontesi.  Aveva  con  se  per  co^orto 
e sprone  alla  sua  veccliiaja  il  marchese  del  Carretto, 
giovane  forte  e generoso.  Era  Proverà  posto  in  mo^ 
pericolosa  condizione  , perché^  9on-. avuto  avvisQ 
alcuno  da  Argenteau,  si  vide  ad  lui  tratto  circqndato  • 
da  ogni  banda  dai. nemici,  e lontano  per  l’ invasione 
subita  di  Buolaaparte,  da  Colli,  che  si  er^  posato  a 
Montezemo  p^k*  impedire  ai  Francesi,.^l  passo  verse 
Ceva.  Yolle  cqo  sano  consiglio  xi tirarci  a mano  manca 
yerso  gli  Aiistrìaci  ; ma.  ^ venne  impedito  il  viag- 
gio dalla  Bormida,  efre^  cresciuta -.per, tnomic  abboc^ 
danti , correva-  torbida  ed  impetuosa.  xWe  allpita 
r animosa  risoluzióne  di  salirsene  in  cima  al  monte, 
dove  siede  >1  vecchio  pastello  di  Gosserìa.  lyijSCi^aa 
artiglierìe  , «senza  iriunizionl,  ^nza  -sussidio  alc)m(>^ 
di  cibo  .0  d’acqua,  attendo  va  a (ìifcmlersi^.  spaiando 
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che  intanto  la  fortuna  avrebbe  aperto  qualche  scam- 
po. Augereau  , che  • conosceva 'ottimamente -,  che  -, 
fin  tanto  ^hè  queljùreno  del  castello  di  Cosserìa,  pre- 
sidiato da  forte  e valorosa  gente , fosse  in  niano  del 
nemico , non  era  possibile  di  consuonare  co\  suoi 
verso  il  i^tro  e la  destra , «’  accinse  a fare  ogni 
fforzo  per  superarlo.  Tre  volte  andarono  i repubbli- 
cani all’  assalto,  altrettante  .furono  risospmti  con 
immenso  valore  dagli  assaltati  : morirono  in  queste 
fazióni  sanguinose  tra  i Francesi  molti  buoni  soldati, 
e tra  loro  il  generale  Banel , e l’ ajutante  generale 
Queptin.  Fu  ferito  nella  testa’  il  generale  Joubert  : 
|)ÌDchr  furono  feriti  dentro  al  castello,  e tutti  al  capo, 
perchè  gli  alleati  avevano  le  difese  di  alcune  vecchie 
trincee.  Pernottarono  i Francesi  a mezzo  monte,  fa- 
cendo con  botti  e letti  di  cannoni  un  tal  qual  ripara, 
affinchè  il  nemico  non  potesse  in  quel  bujo  tentare 
cosa  d’importanza.  Ma  era  sitibonda  all’  estremo  la 

• guernigione  tra  pel  calore  della  stagione, -e  per  l’ ar- 
dore della  battaglia.  Chiedeva  Proverà  quant’  acqua 
.bastasse  ai  feriti  ; la  negava  Augereau.'<8ens\ , siccome 
quegli  che  ^veva  fretta,  ricercava  spesso  la  piazza 
di  resa  ; il  che  gli  fu  costantemente  rifiutato  dall’ 
Austriaco.  Arriyava  il  giorno. quattordici  aprile  : la 
feme  e la^te  operarono  ciò  ohe  la  forza  non  aveva 
potuto.  Diessi  la  piazza  ai  vincitori , accordandosi 
che  gli  ufficiali  avessero  facoltà  di  andarsene  dove 
meglio  piacesse  loro , sotto  fede  ^i  non  militare  sino 

••  agli  scambj , i soldati  si  conducessero , e stessero  ih 

• Francia  sino  a liberazióne.  Al  tempo  medesimo  Rosea 
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cadtiava  i Pi^femòntesi  da  San  Gìovaitni  di  Murialto  , 
e la  vittoria'  di  Co»s€rìa  abilitava  Augereau  a supe- 
rare’ Montezetìio  , il  che  diè  facoltà  ai  Francesi  di 
spiegar  le  bandiere  loro  nella  vsdle  del  Tanaro , ed 
indusse  Colli  alla  necessità  di  correre  a diferiibst*  Ceva 
e Mòndovi.  ' "i-  •• 

Queste  còse’succedevano  a smislUà  dei  repuMdi- 
cani  ; ma  altre  di  maggiore  importanza  preparava  la 
fortuna  in  mezzo,  e a destra.  Quantunque  gli  alleati 
avessero'  toccato'  una  graate  .^confitta  a Montenotte  , 
le  sprti  lóro  avrebbero  potuto. facilmente  risorgere, 
perchè  nè  èrano  perduti  à’ animo,  nè  mancavano  di 
-pàssi  forti,  a cui  potessero  ripararsi.  Massimamente 
insino  a tanto  che  la  strada  del  Dego  non  era  libera 
’al‘ nemico., -non  temevano  ch’ei  potesse  fare'  una  im- 
pressione d’importanza  in  Piemonte.  Laonde  appli- 
carono T'-animo  affarsi  forti  permeila- strada  dall’ 
altra  parte  i France^  pensavano  a sforzarla.  Gli  Aus- 
triaci in  numero  circa  di  quattromila  soldati,  ai  quah 
si  èrano  accostati  ì due  reggimenti  Piemontaii  della 
Macina  e di  Monfercato,  si  fortificarono  a questo  fine 
SU'  i monti  di  Magliani,;  di' Gassano,  del  Poggio,  e 
deli»  Sella.  Fecero  un  rjuIpttQ  a Cassano  sopra  -Mà- 
gliani , e lo  munirono  d’artiglierìe , con  aver  anche 
fatto  una  gràtide  abbattuta  d’ alberi  e ^ virgulti  all’ 
intorno,  per  poter  bene  scoprire  l’inimico,  ove  s’at- 
tentasse di  sabre  per  assaltargli.  Diedero  loro  tempo 
due  giorni  i Francesi,  o per  necessità,  o;per  cattivo 
consiglio , a fornire,  le  loro  fortificazioni  in  quei  luo- 
ghi eipinenti  e^difficili.  Anzi  il  dì  tredici  d^vie  una 
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quaciriglin  di  repubbiic.iui , die  scortava  due 
d artiglieria  minuta,  e se  ne  sUvva  troppo" cpofideu- 
temente  a mala  guardia,  sorpresa  dagli  alleati^  perde 
le  artiglierìe , che  furono  condotte  a Dego.  La  prin- 
cipal  difesa  degli  alleati  consisteva  nel  ridotto  di 
Magliani , die  stava  a ridosso  del  castello  del  mede- 
simo nome , n^^quale  allogarono  una  grossa  compa- 
gnia del  corpo  franco  di  Giulay  con  alcuni  soldati 
della  Mai'ina.  • 

1 repubblicani  per  aprir  quella  strada  che  i con- 
federati avevano  serrata , comparivano  alle  due  me- 
ridiane del  giorno  tredici , minacciosi  y e grossi^^  di 
quindici  mila  combattenti , facendosi  avanti  sino  alla 
(Vocclietta  del  Cairo,  ad  un  miglio  distante  di  Dego. 
Quivi  si  spartivano  in  tre  colonne,  che, si  accosta- 
rono ai  siti  occupati  dai  confederati.  Ma  non  furono 
questi  fatti  che  i^jgicce,  e tentativi  per  iscoprir  bcim 
il  sito  e la  forza  nel  nemico.  A questo  fine  appunto 
Buonaparte,  giunto  che  fu  al  Colletto,  fece  trarre 
di  un^^forte  cannonata,  per  prender  notizia  del  ne- 
mico, sperando  che  gli  alleati,  credendosi  assaliti, 
e rispondendo,  lo  avvisassero  dei  luoghi  dove  si  trova- 
vano, il  che  gli  riuscì  come^ aveva  sperato.  Ma  l’ui’to 
dei  due  forti  nemici  .doveva  succedere  nel  giorno 
quattordici , nel  quale  i repubblicafai",  risoluti  di  ve- 
nirne al  cimento,  si  spartirono,  come  innanzi,  in 
tre  parti.  La  desti»  condotta  dal  colonnello  Rondeau, 
e composta  di  circa  quattromila  soldati , assaliva  gli 
alleati  per  la  strada  che  dai  Giriiii  conduce  al  Dego  , 
ir  di  quella,  quindici  centinaia  separatisi -dagli  altri. 
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andaroì)#  opeù^r.la  strada  che  dalla  »«gÌQae  dei 
fiisi  porta-  alte'Langh%-n  6ne  d’impedire  i soccorri , 
che  da  Pareto , c da  potessero  venire  agli 

.alleali  es$a  doveva  far  impeto  contro  il  Poggio  e 
là  della:  Quella  di  mezzo  capitanata  dai  generali  Me- 
nard  e Joubert  'con  duemila  soldati  saliva  al  castello 
di  Magliani.  La  sinistra  più  grossa  ^le  altre , che 
obbediva  a Massena,  Causse,  Monnier.v„e  Jl^a^lcette, 
era  destinata,  a salire  dalle  sponde  della  Bormida  p^ 
dar  dentro  al  fianco  destro  dei  posti  di  Magliani ^ e 
contro  ri  Monterosso,  che  dava  il  varco  ai  medesimi. 
Tutte  • queste  ’ mosse  erano  con  molta  maestria  di 
guerra’  pensate,  e furono  altresì  con  molto  valore  ese- 
guite. Riuscì  terribile  l’urto  al  Poggio  ed  alla  Sella  ; 
vi  morirono  molti'buoni  corpi  da  ambe  le  parti. 
Saliva  di  fronte  la  mezza,  ma  posatamente  per  aspet- 
tar T effetto  dell’assalto  dato  su  i d||e  fianchi.  1 Fran- 
cesi , dopo  un  combattimento  sostenuto  quinci  e 
quindi  coi)  molta  ostinazione;  riuscirono  finalmente 
ad  aVer  vittoria  su  i due  lati , cacciando  i nemici  loro 
dal  Poggio  e da' Monterosso.  Si  fece  allora  avanti'  la 
mezza,  ed  enti*ò  ■ forza  tangente  nel  castello  di'Ma- 
glùmì,  dove  uccise  i sol^pt^li  Giulay,-U)he  tutti  vol- 
lero .piuttosto  morire,  che  cessar  di  combattere.  Re- 
stava il  ridotto  di  Magliaiii,  principale  propugnacolo 
degli  alleati , dal  quale  tempestavano  con  una  furia 
incredibile  di  palle  e di  scaglia.  Fu  quivi  assai  dura, 
r impresa  pei  repubblicani,  perchè  i confedei;att'nia- 
ravigliosaiiiente  inferociti,  traevano  spcssissimanientc 
à punto  e selo.a  ocn(!io  passi  di  distanza.  FkiàK 
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mente,  dopo  tre  ore  di  sanguii\05Ìs$ima  battaglia,  e 
solamente  verso  la  sera,  venne  fatto  aipFrancesi,  chp 
accorrevano  contro-  il  ri^^Jto  da  tutte  le  bande  « 
d’ impadronirsi  di  quel  forte  sito , cacciatone  a forza 
i difensori.  Si  precipitarono  allora  gli  alleati  nella  valle 
delle  Gassinelle  per  guadagnar  prestamente  la  strada 
per  a ParetchOj^a  i Francesi  gli 'seguitarono  a corsa, 
e quells|c<>lon|ia , che  si  era  spartita  al  principio  del 
fatto  dalla  destra  schiera,  che  se  ne  stava  ai  Pini, 
scagliossi  ancor  essa  sì  fattamente  contro  i fuggias- 
chi , che  ne  furono  quasi  tutti , o morti,  o presi  ; tutti 
anzi  stati  sarebbero  sterminati,  se  i due  reggimenti 
Piemontesi  della  Marina  e di  Monferrato , fatto  un 
po’  di  testa  al  monte  Scazzone , npn  avessero  fatto 
ala  a coloro  che  fuggivano,  cacciati  dalla  furi^Fran- 
vcese  che  gl’  incalzava.  Perdettero  gli  alleati  iii  questa 
battaglia  meglio^i  duemila  soldati  tra  morti,  feriti 
e prigionieri , r repubblicani  poco  più  di  duecento. 
Ma  grave  perdita  pei  primi  fu  quella  che  susseguito  , 
del  castello  di  Cosseria;  perchè  stretto  già  Provei’a, 
come  abbiam  detto,,  dalla  sete  e dalla  fame perduta 
la  speranza  di  ogni  ajuto,  poiché  vide  dall’  alto  la 
sconfitta  de’.j^oi,  non  iadiaiò  più  ad  arrendersi. 

Quando  pervennero  lenovelle  della  rotta  di  Ma- 
gliani  ad  Argenteau,  die  aveva  tuttavia  le  sue  stanze 
a Pareto , si  diede  a passeggiare  a gran  passi , come 
uomo  che  abbia  del  tutto  perduto  il  lume  dell’in- 
telletto. Pure  diede  ordine  ai  capitani , facessero  massa 
in  Acqui.  Certamente  da  bbsimarsi  mojto  è la  con- 
dòtUi  d’ Argenteau  in  questa  fattoi  penchè^e  avesse 
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subito  .*)v vinto  in  soccorso  dei  difensori  di  Magliahi 
il  corpo  di  cinque^  o sei  mila  soldati,  che  aveva  con 
se  a Pareto,  avrebbe  potuto  facilmente  cambiare  la 
fortuna  della  giornata  ; perciocché  i suoi , che  si  di- 
fendevano con  estremo  valorenei  ridotto,  avuto  quel 
rinforzo,  avrebbero  potuto  sostenersi,  od  almeno  la 
♦itirata  sarebbe.^tata  salva  e sicura. 

Questa  fu  là  battaglia , che  meglio  di  Magliani , 
che  di  Millesimo  si  chiamerebbe,  perchè  a Magliani 
eoncorsero  le  principali  forze  delle  due  e nel 

luogo  medesimo- succedette  il  più  forte  conflitto:  Ma 
la  fortuna  solita  sempre  a-  far  maravigliose  conver- 
'sioni  in’ guerra y aprì  l’adito  il  giorno  seguente  ài 
confederati  di  ricuperar  ciò  che  avevano  perduto;  il 
che  avvenne  nps  per  buono  consiglio , ma  per  caàtfV 
anzi  per  cattivo  Consiglio  di  Argenteau.  La  notte, 
che,  seguì  il  giorno  della  battaglia , il  tempo  che  era 
stato  nuvoloso,  diventò  piovoso;  piovve  verso 

l’alba.  Tra  per  questo  e per  pensare  i francesi  a 
tutt’  altro  fuorichè  a questo , che  il  nemico  'vinto 
avesse  a pren#ere  cOsì  -tosto  nuovo  rigoglio  ad  assal- 
targli, si  guardavano  negligentemente  , e non  che. 
• stessero  nelle  tritìcee  , si  erano  sparsi  per  le  caàe , 
dove  attendevano  'rtieglio  à ripoB^e,^che  a guardarsi. 
Solo  cinquecento 'o  sekrehto  soldati  vegliavano  alla 
difesa  delle  trincee.  Ed- epco  appunto,  die  in  sul  far 
del  giorno  il  colonl\ello  WUkassovich  accompagnato 
dal  luogotenente  Lezzoni  con  un  dòrpo  di  circa  ein- 
quemila  soldati  composto  di  Croati , e dei  reggiinenti 
di  Nadasti  e d’ Alvinzi-;  'venendo'  per  la  stradà  (fi 
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Salita  Giustina , comjwriva  improvvisamente  itila  vista 
eli  Magliani.  Aveva  Argenteau , perduta  la  battagli» 
di  Montenótt^,  ordinato  a Wukassovich,  che  stan- 
ziava a Sassello^vqnisse  tosto  in  ajulo,  ed  il  raggiun- 
gesse al  Dego  ed  à Magliani.  Ma  siccome  quegli  che 
aveva  poca  mente,  ed  anche  la  sventura,  gliela  faceva 
girare,  aveva  indicato  pei^Ja  inossg  a Wukassoviclf 
un  giorno  più  tardi  di  quello,  che  aveva  realmente 
in  animo,  dimodoché  il  colonnello,  in  vece  di  arrivare 
il  di  quji^ordici , che  forse  avrebbe  vinto  la  battaglia,», 
arrivava  il  quindici,’  ed  arrivando  già  aveva  sbara- 
gliato e pesto  uno  squadrone  Francese , che  muniva 
il  monte  della  Guardia,  Non  ostante  che  con  gran  sua 
maraviglia 'avesse  veduto'  strada  facendo,  la'fuga  de’ 
suoi,  e ché  il  nemico  aveva  occupato  Magliani,  si 
risolveva  n dar  dentro  risolutamente  con  la  speranza 
di  far  pruovare  a Buonaparte  quello^  che  Buonaparte 
aveva  pruovare  ad  Argenteau.  Già  urtava  il 
castello  ecf  il  ridoUo.  Risentitisi  a sì  improvviso  acci- 
dente’i Francesi,  muovevansi  a corsa  verso  il  ridotto 
per  difenderlo  j ma  ne  ebbero  temprili  schierarsi , 
nè  di  apparecchiar  le  artiglierìe,  e quel  forte  sito,  che 
con  tanta  fatica  e sangue  avevano  conquistato,  ritor- 
nava , quasi  senza  contrasto,  ih  potestà  dei  confede- 
rati. Parte  dei  repubblicani  fuggendo,  si  gfettarono- 
nella  valle  di  Golloretto , i più  si  precipitarono  a rotta 
su  I dirupi'  in  mezzo  ai  quali  SQOire  il  torrente  Gril- 
léro,  e si  salvarono  verso 'il  Colletto,  dov’  era  la 
guardia  loro  di  ricuperazione.  Fu  grande  strage  dei 
Francesi  in  sul  Grillerò,  perchè  i Tedeschi  gli  ber- 
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sagravano -dft}r  i^to.  Perdettero  ir^rimi  non  solo  i 
Itioghi,  ma  ancora  le  artigKerìe  che  li  munivatio.' 

Va^sena,  a così  fortuhoso  caso  riscossosi, 
tosi  ai  piano , frenava  primieramente  i’  impeto  \de^ 
suoi,  che  fuggivano  verso  il  Colletto  ; poi  ordinatigli 
di  nuovo  in  tre  colonne , come  nefUa  battaglia  del 
giorno  quattordici,^  gli  conduceva  all’  assalto.  Ma  se 
Massena  non  era  capace  di  timore,  non  era  nemmeno 
Wukassovich  : qui  la  battaglia  divenne  orrenda.  La 
sinistra*era  allQ  mani  con  le  guat;die  avaiMUc  Ausf. 
triache  j che  si  difendevano  con  singolare  ardimento; 
la  ine^i^a  pativa  assai,  perchè  i Tedeschi  fulminavano 
dal  ridotto,  e,  già  i soldaU  stanchi ,^^ed  impauriti  si' 
nascondevano  per- case.  La  destra  medésimamente 
trovava  un  feroce  rincalzo.  Massena , veduto  titubare 
i suoi,  mandò  avanti  la  squadra  dì  ricuperazione,  c 
postala  dietro  alla  mezzana, impediva,  che  coloro  che 
davano  indietro , passassero  il  Grillerò.  In  questo 
mentre  restò  ferito  gravemente  d’  un’  archihugiata 
nell’  anca  destra  il  generale  Causse,  che  portato  alla 
llocclietta,  poco  stante  mancò  di  vita.  La  colonna  di 
mezzo  iiicoraggita  d,*!  Massena  e dagli  altri  generali  > 
già, arrivava  fin  sotto  al  ridotto;  ina  uscitine  impe- 
tuosamente, gli  Austrijici,  la  urtarono,  e rincaccia-, 
rono  fino  al  castello.  La  sinistra  ancor  essa  era  stata 
risospinta  coq  grave  perdita',  la  destra  non^  faceva 
frutto.  Massena  aniiuosissiinp  gli  conduceva  di  nuovo 
all’  assalto , e di  nuovo  eran  ributtati  con  palle  ed 
isoliegge  terribili.  Già  il  quarto  assalto  era  riuscito 
vano.  Arrivava  in  questo  'punto  con  sei  mila  soldati 
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Laharpe,  che  avendo  udito  lo  strano  caso^  era  pron- 
tamente accorso.  Novellamente  si  raccozzavano,  si 
riordinavano,  si  muovevano,  si  serravano  contcp  il 
nemico  ; nè  ciò  ancor  bastava  a piegare  la  costanza 
Austriaca  ; che  anzi  quei  valorosi^  soldati , npn  sa- 
pendo come  qua  fossero  venuti,  nè  come  andarsene, 
nè  quando  sarebbero  soccorsi,  continuavano  a trarre 
disperatamente,  ed  a tener  lontano  il  nemico.  Dopo' 
tanti  rincalzi  e tante  stragi  incominciavano  i Francesi 
>a  dubitare  della  battaglia.  Buonaparte,  cbe.  vedeva 
r importanza  del  fatto,  accorreva  coi  soldati  vincitori 
di  Cosseria,  e con  impeto  unito  menava  i suoi  ad  un 
•ultimo  assalto.  Puntarono  acremente  , la  destra  e la 
sinistra  su  i banchi  : la  mezzana  ingrossata  e rin- 
frescata assaliva  di  fronte.  Urtati  da  tante  parti,  con- 
tinuavano gli  Austriaci  a combattere  ; cjicciati . dal 
ridotto,  combattevano  dalle  case;. cacciati  dalle  case, 
combattevano  dalle  boscaglie;  finalmente  cacciati  an- 
che da  queste  e pressati  da  ogni  banda,  minacciosi  e 
rannodati  si  ritiravano.  Gran  fatto  è stato  questo , e 
che  debbe  fare, stimare  Wukassovich  uno  dei  migliori 
guerrieri  dei  nosti'i  tempi.  La  destra  intanto,  e quella 
del  Monterpsso  , scese  improvvisamente  nella  valle 
delle  Gassinelle , diedero  dentro  agli  Austriaci  ritiran-. 
tisi,  e gli  ruppero  gon  molta  strage,  facendone  anche 
di  mólti  prigionieri.  Una  parte  però,  che  prese  la 
strada  delle  Langhe , si  ritirava  intiera,  e voltando 
qualche  volta  la  fronte,  arrestava  l’impeto  del  ne- 
mico, masVnnamentc  della  cavallerìa,  cbe  persegyi- 
rava  coloro -ohe  fuggivano' per  la  valle  delle  Cassi- 
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«èlle  ; anzi  per  un‘  tiro'%«nHto.  da  lèr  restò  ucciso  un 
generàfe"  dr  ca^l||l||ena.' 

Perdettero  gli 'Austrìaci Vin  questa  battaglia  tra 
morti,' feriti  e prigionieri.,  Sedici  centibaja'di  buoni 
soldatr.cótì‘-tutte'le*1iHrtiglìerìe  loro  : ma  non  fu  nem- 
ménò'senza  sa'ngue  pei  Francesi  la  vittoria.  Tra  mòrti, 
feriti  e prigionieri  mancarono  più  di  ottocento  sol- 
dati.'Fra  i morti  per  chiarezza  di  "nome  o di  grado, 

1 vergono  €àusse,  il  generale^bSV’aller'ia,  e Hon-: 
ferito 'nel  piè  destro ,’ è portato  a Savona, 
pe^iòrando  seUipre  più  la  piaga,  passò  di  questa  vita 
alcuni  mesi  dopo.»  . 

'Dalla  presente  narrazione  si  vede,  che  sebbene 
'BuOnaparte  avesse  erralò  nell’  ordinare  la  battagHa 
di  Montenbtte,  molto  benoaniVeppe  emendare  il;  fallo 
m quella  di  Magliàni,  egregiamente  da  lui  ordinata 
e''GÒmbattùta.  Argènteau  da  parte  sua  errò  in  molti 
niìDdi^  e 'della  battaglia-e  dopo  di  lei,  e massimamente 
in  (|ue^  di  IH agliaiti , ! per  modo  che  ei  fu  costretto 
di  combattere  con  'una  parte  delle  sue  forze.,  contro 
la  maggior  parte  di' -quelle 'del  nemico.  Spllevossi  fra 
l’  Austriaca  gerite  «lì  fomòre  ed  uno  sdegno  grah- 
dissìmri  contro *di  lui,  accusandolo  tutti  dell’ infelice, 
suècesso  delle  battaglié  di' Loano,'^di  moritenotle  e di 
Magliam, -delle  quali  la, prima  preparò  la  strada,  le 
altreT  F apersero-ralla  èonqùista  d’ Italia.  Beaulieù  il 
fece; arrestare  e condurre  à'  Mantova,  poi  a Vienna, 
perchè., vi  fosse  presò'dell  érror''sùo  da*  un  consiglio  ' 
di  guerra  debito  giudizio. ’ ’ [ ' ' •-  ' 

•^-BHonaparte’ errò;' e'  riparò';  Argenteàu  errò  sènza 
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riparare;  ma  bene  non  errarono  uè  Rainpon,  nè  Wu- 
kassovich,  al  primo  del  quali  si  ^eve  tutta  la  gloria 
di  Montenotte,  al  secondo  quella  di  Slagliaiii  : vinse 
il  primo  y perchè  un  generale , sendosi  accorto  del 
fallo,  il  soccorse;  perdè  il  secondo;  perchè  un  gene- 
rale, di  poco  intelletto,  che  poteva  soccorrerlo,  noi 
fece.  Ma'  resterà  nella  memoria  dei  posteri  4 senza 
rimanersi  alla  felicità  od  alla  infelicità  del  fatto,  il 
nome’ di  Wukassovich  tanto  ed  a giusto  titolo  glo- 
rioso, quanto  veramente  è quello  di  Rampon;  nè  noi 
abbìam  voluto  che  mancasse  in  queste  nostre  storie 
correggitrici  della  parzialità  dei  tèmpi,  jl  testimonio 
nostro  a quel  generoso,  e prode.  Austriaco. 

Lo  splendore  della  vittoria  Francese  fu  oscurato 
dal  furore  del  sacco.  Molti  fra  d repubblicani , non 
perdonando  nè  a cosa  sacra,  nè  a profana,  riem- 
pievario  i paesi  di  terrore  c di  fuga.  Queste  enor- 
mità , che  tanto  contaminavano  il  nome  di  Francia , 
abbominavano  molti  generali , abbominavano  i Sol- 
dati buoni,  ma  quelli  non  potevano  impedirle  coi 
comandamenti , uè  questi'con  1’  esempio.  Perchè  poi, 
chi  leggerà  questi  miei  scritti^  non  creda  che  un 
giusto  sdegno  ci  faccia  trascorrere  oltre  il  vero , di- 
remo, che  i generali  Francesi  dabbene  , dicevano  e 
scrivevano  di  questo  cose  assai  peggiori , che  hoLhon 
abbiamo  raccontate.  Scriveva  Sèrrurier , .molti  sol- 
dati amar  meglio  rubare  che  combattere,  rinfacciare, 
a quel  modo  combattere , al  quale  erano  pagati. 
Chambarlhac  e Maugras  colònnelH , non  potendo  più 
oltre  tollerar  di  vivere  tofi  sòhlateschfc  che  senza  di- 
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sciplina  e senza  obbedienza  essendo,  mmacciavano 
ad -ogni  ora  dj  maltrattare  anche  gji  ufficiali,  che 
cercavano  dì  fré'rfare  il  furor  loro,  domandata  licenza , 
volevano  cessar  dagli  stipendj.  Soprattutto  il  buono 
e generoso  Laharpe  iva  gridando,  il  soldato  ogni  ora 
più  arrogarsi  le  ruberìe  e le  uccisioni  ; assassinare  i 
soldati  i paesani , i paesani  i soldati  ; non  poter  con 
parole  descrivere  le  enormità  che  si  commettevano  ; 
le  stanze  dei  soldati  essere  deserte  ; correre  il  soldato 
le  campagne  a guisa  piuttosto  di  bestia  feroce  che 
d’uomo,  è se  le  guardie  da  un  lato  il  cacòiasseroj 
correre  tosto  ad  assassinare  da  un  altro  ; disperar- 
sene gli  ufficiali  : meno  atroce  caso  fora',  aggiungeva 
dolente  e sdegnoso  Laharpe , l’adunare  in  un  luogo 
solo  gli  abitatori  per  ammazzargli  tutti  in  una  volta , 
poi  devastar  quel  che  restasse  ; essere  il  medesimo-, 
perchè  se  di  ferro  non  morisserg  , di  fame  mòrreb-  ' 
bero,:  non  .esservi  adunque  più  Provvidenza  , scia- 
mava, che  fulminasse  i scellerati  amministratori,  che 
ridotto  avevano  i soldati  dell’ Italica  oste, 'od  a farsi 
ladri  ed  assassini , od  a.  morir  di  fame;  non  poter  più 
vedere , meno  ancora  tollerare  sì  abbomineVoli  eccessi; 
chièdere  perciò  licenza  a Buonapafte  generale,  vo- 
lersene ire;  anteporre  rumile  mestiere  del  lavorar 
la  terra  per  vivere  , ad  esser  capo  di  genti  peggiori 
che  non  furoho  ai  tempi  andati  i Vandali.  Noi  non 
abbiamo,  sènza  tenerezza  narrato  le  ^nefose  Zjuerele 
di  Serrurier,  di  Ghambarlhac,  di  Maugras  e di  La- 
harpe , acciocché  sappiaho  i posteri , che , se  Ip  pri-^ 
inizie  che  si  diedero  ali’  {talia  , furono  qpéi’e  .da  [cui 
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più  l’ uinafiftà  abborrisce , vissevó  ancóra  in  mezzo  ai 
Francesi  non  pochi  generosi  uomini  queste  esor- 
bitanze barbare  fcd  abborrivano , ed  ffpertamente  con- 
dannavano. 

Seguitando  ora  il  progresso  della  storia,  dopo  la 
vittoria  di  Magliani,  insistendo  Velotemente  Buona- 
parte  nei  prosperi  successi,  era  venuto  a capo  del 
suo  pensiero  di  separare  gli  Austriaci  dai  Piemontesi  ; 
nel  che  tanto  più  facilmente  riuscì , che  nè  Beaulieu 
si  ,£urò  molto  di  starsene  unitq  a Colli,  nè  Colli  a 
B^aulieù  ; perchè  ed  alcuni  semi  di  discordia  già  erano 
prima  dei  radcontati  «fatti  tra  di'loro  sorti-,  e ^ come 
suole  accadere  nelle  disgrazie,  gli  Austriaci  accusa- 
vano i Piemontesi  di  non  avergli , com’  era  debito , 
ajutati,  i Piemontesi  davano  il  medesimo  carico  agli 
Austriaci.  Finalmente  premeva  più  a Beaulieu  l’ac- 
Correre  alla  difesa  del  Milanese,  a Colli  a quella  del 
Piemonte.  Di  questa  dissidenza  dèi  capi ' Austriaco  e 
Piemontese  accortosi  l’ accortissimo  Buonaparte-, 
quantunque  gli  fosse  stato  ingiunto  di  perseguitar 
piuttosto  gli  Austriaci  che  i Piemontesi , ^si  risolveva 
a serrarsi  addosso  aglf  ultimi,  sperando  di  costringere 
fra  breve  il  re  di  Sardegna  alla  pacp,  per  voltarsi 
poscia,  assicuratosi  alle  spalle,  con  maggiore  spe^ 
ranza  dì  vittoria , alla  conquista  della  Lombardia.-  Al 
quale  consiglio  tanto  più  volentieri  si  appigliava  , 
quanto  più  sapeva,  ché  Beaulieu  tentava  continua- 
mente  l’animo  del  re  per  farlo  star  fermo  nella  léga, 
offerendogli  di  soccorrerlo  non  solo  con  le  forze  che  gli 
rèstaVctiib  tuttavia,  mà  àncora  con  quelle  che,  o già 
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er^n/D  arrivate^  o prestò  dovev^o  ancivar«aa^|lll>tr 
purché  per  siòUrtà. delta  sua  fede  e 
Austriache , ,cd!hsentisse  a dargli  in  mano 
di  Alessandria  e di  Tortona.  Per  la  qual  cosi 
lanosi  Francia  voUò,  del  tutto -i  pensieri’ a voler 
vedere  ;quélÌo  che  fosse  per  partorirc?Ìj^iéiìiónt«  Ja 
pre^z^  dei  repuhhlicftni.  Ppe,  erano  yi  modi  .òhe 
ypléva.  usare  per.  a^vare  ai  suoi  fini  ; la  forza  con 

{).ersMÙtar  fia;  yjcioo.  co,’ suoi  soldati  vittoriosi  le 
iqui(S|Klle  truppe  reali , l’ astuzia  cpl  tentar  di  ' 
i^ttòvere  i .'popoliy  le  , parole  fii-  libertà , cof|j 
Tàutòrità  del  À questo  era  e dispostò  per. 
comandato  dal  direttòrio.  .Gli  aveva  il  diròttonl 
poste,  ^he  tentasse  per-ogni  mezzo  di  dare  spirito 
^^oya tori,  e tanto  più  ciò  facesse,  quanto  piùv,si" 
fXkoasse  il  Piemonte  a voler  persevérare  nella  sua 
congiunzione  con  la  lega , e nella . guerra.  A ques^ 
fine,  e per  far  vedere,  c^e  entrava  con  mot'tò|^|gÒi:‘^ 
aveva i Buonajpar te  condotto  con  se  alci^t  mesciti-' 
Piepiontesi , . dei  quaji  alcuni  - erano  a^ici  della  li- 
hertà , altri  facevano:  professione  di  essere.  Sper'andb 
egli  di  far  consentire  con  lo  spavento  d’ interne  rivo- 
luzioni Vittorio  Amedeo  alla  pace , pensava  di  servirsi 
deijr  opera  di  costoro ,'  quantunque  in  poca  stima  gli 
tenesse,  anzi  piuttòsto  gli  avesse  a. vile  j 
riputp  sempre  gli  àmatori''del|a  libertà,  o veri,  q finti  ' 
eh.’ e^'si.  fossero  jVpiuttosto,  importuttl 'parlatòri,  che, 
uomini  capaci  disfar  cose -di  tòomento.  Adqpque^ 
ordinato  (Ogni  cosa , Come  abbjf^  de^o  , e colfó^to 
un  grossn,corpo  nei  contorni. del  Dego'per  appostar 
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gli  Austriaci , aiicibcché  non  tentassero  nuHa  a suo 
pregiudizio  , si  avviava  verso  Ceva  , contro  cui 
aveva  già  ìihandato  con  molte  forze  Augèreau  e Ser- 
rurier.-  ’ . ♦ 

Brasi  Colli.j  dopo  r infelice  successo  della  gior- 
nata di  Magliàrti , p dopo  die  pel  fatto  di  Cosserìa 
èra  stato  obbligato  di  lasciar  ài  nemico  la  possessioné 
di  Montezemo,  ridotto  coi  Piemontesi  nel  campo 
trincerato,  die  per  difesa  della  fortezza  di  Ceva  era 
stato  ordinato  alla  Pedagiera,  ed  alla  Testa  nera,  sito 
d^ signoreggia  la  fortezza.  Assaltò  Buonaparte  im- 
’petuo^mente  questo  campo  ; gli  fu  anche  virilmente 
ii^fip^to  : durò  la  battaglia  molte  ore  cón  mólto  sàn- 
gue da  ambe  le  parti,  massime  dei  repubblicani;.! 
quali  combattevano  più  scoperti.  Nè  vi  fu  modo  di 
far  piègare  i regj , che  con  valore  difendendosi  re- 
i^ingevano  costantemente  il  nemico. Succedeva  questa 
fazione  “ai  sedici  aprile.  Pernottarono  repubblicani  e 
re^  ai  luoghi!  loro.  Ma  il  giorno  seguente,  ingrossa- 
tisi molto  i primi , rinfrescarono  l’ assalto  più  forte 
di  prima,  nel  quale  sebbene  animosamente  si  difen- 
dessero i regi , temendo  Colli  di  essere  spuntato  dai 
lati , ^ lasciato  un  grosso  presidio  nella  fortezza , ri- 
traeva lé  genti  con  andar  ad  alloggiarle  in  sito  molto 
opportuno^ìà  dove  la  Cursagha  mette  nel  Tanaro.  In 
questi  fatti,  proteggendo  valorosamente  la  ritiratali 
reggimento  d’ Acqui , mori  di  grave  ferita  il  marchese 
Cavoretto , morte  sentita, dolorosamente  da  tutti  per 
le  buone  qualità  spi||ltsì  civili,. che  militari;  e se  i 
Francesi  han  ragióne  di  celebrare  , come  fatino  , con 
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esimie  lodi  coloro.,  che  sono  j»ort|  oonihatteiulo  per 
la  patria , non  so  perchè  gl’  Italiani  siano  tanto  sca^i 
i>i  lodar  coloro  che  , come  il  marchese  Cavorctto , 
diedero  la  vita  per  preservare  una  patria , che  dehbe 
lofo  essere  tanto  cara,  quanto  è veramente  la  Fran- 
cia ai  Francesi.  Occuparono^  fatta  questa  ritirata,  i 
repubblicani  subitamente  la  città  di  Geva,,  nè  coy.  % 

tosto  l’occuparono  die  vi  fecero ^osse  tolte  di  pane,, 
e posero  taglie  di  denaro.  Attaccarono  i repubblicani 
superiori  di  numero  l’ esercito  regio  nei  campi  della 
Bicocca,  della  Niella  e di  San  Michele  , ma  non  pote- 
'rono  sloggiarlo,  pel  duro  contrasto  che  vi  fec^-,A^ 

venti  massimamente  si  combattè  con  molto  sangue:. 

• 

pure  stettero  fermi  alla  pruova  i Piemontesi  , per 
modo  cìieSerrurier  si  ritirava  assai  malconcio  e disr 
ordinato.  Infine  quel  valoroso  Massena , il  quale 
.nato  suddito  del  re,  pjh  di  tutti  operò  per  abbat- 
tere la  sua  potenza,  passato,  la  notte  dei  ventuno, "il  ' 

Tanaro  a guado  presso  Ceva , aveva  occupato  Lese- 
gno.  Dall’  altra  parte  Guyeux  e Fioretla , essendosi 
fatti  padroni  del  ponte  della  Torre , mettevano  Colli 
in  pericolo  di  essere  circondato  dai  repubblicani  alle 
spalle;  il  che  avrebbe  condotto  quell’ esercito , ul- 
tima speranza  della,  monarebìa  Piemontese , ad  un’ 
estrema  rovina.  Perlochè , levato  il  campo  qccultàv  . 

'mente  alle  due  della  notte,  e conducendo  seco  tutte 
le  artiglierie  e le’ bagaglie  , s’incamminava  frettolo- 
samente , ma  ordinatamente  alla  volta  di  MondoVi.  Il 
seguitarono  velocemente  i ij^ubblicani ed  il  rag; 

’ginnseto  a Viep^  dove  allo  spular  del  gimno  se^ui 
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Ja  battaglia , che  i Francesi  chiamano  -di  Mondoyì. 
Buonaparte  solito  ad  abbellir  con  parole  magnifiche 
le  sue  ges^,  rappresentò  questo  fatto  con  colori  di 
grandez^,  e di  virtù  militare  dal  canto  de’,  suoi.  Ma 
il  vero  si  è,  chq  Colli  non  poteva,  nè  voleva  U’a 
mezzo  ad  una  frettolosa  ritirata  , e con  soldati  già 
scemi  d’i^imo  ^ di  forze  venirne  ad  una  battaglia 
' giusta  contro  un  nemico  vittorioso , battaglia  in  cui 
ne  sarebbe  andato  tutto  il  destino  di  un  antichissimo 
reame.  Solo  suo  intento  era  di  ritardar  tanto,  il  per- 
seguitante nemico , che  potesse  condur  In  salvo  le 
artiglierìe  ed  il  bagaglio,  ed  andare  a pigliar  un  allog- 
^^mento  tale,  che  potesse,  se  ancor  possihil  fosse, 
arrestar  il  corso  alla  fortuna  che  con  tanto  impeto 
precipitava.  Difesosì  in  Vico  con  molta  arte  e valore 
potè , ritardando, il  nemico,  conseguire  il  fine  che  si 
era  proposto , di  condurre  a salvamento  nei  luoghi 
sicuri  dietro  l’ Altero  ed  il  Pesio  le  armi  grosse , e 
tutti  gl’  impedimenti.  Ritirossi  poscia  andando  a po- 
sarsi in  un  forte  alloggiamento  oltre  la  Stura,  doye 
la  fronte  era  difesa  dal  fiume , la  desti'a  aveva  per 
sicurtà  Cuneo,  donde  si  congi,ungeya  alle  genti  che 
guardavano  i passi  per  alleile  di  Tenda , la  stanca 
finalmente  si  appoggiava  a Cherasco  posto  alla  . foce 
della  Sturale!  Tanaro,  ed  afforzato,  sebbene  Ifìg- 
germente , con  bastioni  muniti  di  steccate  e palizzate.' 
In  tale  modo  un  umile  fiume,  un  esercito  valoroso, 
ma  vinto,  e due  piazze,  una  forte,  l’altra  debole, 
restavano  soli  impedimenti  ai  Francesi , onde  non 
iqondassetQ  tutto  il^}emonte,  è non  sventolassero 
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le  insegne  repubblicane  sotto  le  mura  delia  città  capir 
tale  di  Torino.  Certamente  assai  è da  lodarsi  Buona- 
parte  per  l’ardire,  e per  l’arte  mostrata  in  tutti 
questi  fatti  ; assai  anche  è da  lodarsi  il  valore  de’  suoi 
soldati  ; ma  da  lodarsi  ancora  è Colli , e 1’  ésercito 
Piemontese  , che  spinto  e risospinto  più  fiate  da  luo- 
ghi rotti  e montuosi , conservossi  se  re  intiero , ed 
.all’ultima  fine  intero  rappresentossi  al  re  per  quei 
negoziati , che  per  la  conservazione  del  regno  avesse 
stimato  convenirsi. 

L’ audace  Buonaparte,  non  contento,  se  prima  non 
avesse  rotto  ogni  resistenza,  usava  l’estrema  forza. e 
r estrema  astuzia.  Minacciava  dall’  un  canto  di  varcar 
la  Stura,  dall’altro,  impadronitosi  d’Alba  per  mezzo 
di  Laharpe,  città  posta  sulla  riva  del  Tanaro  sotto  la 
foce  della  Stura,  era  in  grado  di  passar  il  primo  di 
questi  fiumi , e di  correre  alle  spaUe  ^dei  Piemontesi. 
Oltre  di  questo , per  rizzare  a spavento  del  governo 
una  prima  bandiera  di  ribellione , aveva  operato , e 
r ottenne  anche  facilmente  , che  alcuni  abitatori 
d’Alba,  instigati  principalmente  da  Bonafous,  fuor- 
uscito Piemontese,  venuto  coi  repubblicani , faces-- 
sero  un  movimento  contro  l’ autorità  regia , man- 
dando fuori  bandi  (Ji  volersi  constituire  in  repub- 
blica. Quivi  Bonafous  metteva  sequestri  , faceva' 
confiscazioni  di  beni  mobili  e stabili,  tanto  feudatarj 
quanto  regj , e procedendo  in  tutto  repubblicana- 
mente, dava  timore,  che  eoo  le  spalle  dei  repubbli- 
cani d’ oltremonti  é'  del  pae^  avesse,  a propàga^ 
queir  incendio  per  tuttò  d 'Piemonte.  Eràsi  accqstéttQ 
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^ Bonafous  un  Rànza,  uomo  dabbene,  nè  senza letr 
tere,  ina  cervello  disordinato,  e capace  del  parldi. 
far  perir  la  realtà  per  la  ribellione , e la  libertà  per 
r anarchìa.  Costoro  , per  istimolp,  scrissero  e pubbli- 
carono una  lettera  a Buonaparte  svoler  essi , dice- 
vano, cornei  Francesi,  esser  liberi;  non  voler  piè 
vivere  nè  sott^n  re,  nè  sotto  altro  tiranno,  con  qual 
nome  si I6hiamasse ; volere  l’ equalità  civile,  volere  , 
spegnere  i mostri  feudatarj  ; per  questo  aver  preso 
le  armi  all’  approssimarsi  ,del  vittorioso  esercifo  di 
Francia  : gli  ajutasse  adunque,  pregavano,  a rom- 
pere quelle  catene  da  schiavi  ; vedesse  Tltalia  in  aUo 
di  chiamarlo  alla  liberazione  sua;  donassele  la  libertà, 
ridonassele  'il  lustfo  antico  ; sarebbe  il  -suo  nome 
glorioso  ed  immortale.  Non  contenti  a questo,  Bona- 
fous  e Banza,  procedendo  immoderatamente  , man.« 
davano  bandi  repjibblicani  al  clero  dei  Piemonte  e 
della  Lombardia  siccome  pure  ai  soldati  Napolitani  e 
Pièmontesi.  Ancorché  il  generale  di  Francia  sapesse, 
che  non  era  in  Piemonte  seme  suHìciente  di  rivo- 
luzione, pure  andava  fomentando  queste  dimostra- 
zioni, e le  magnificava  per  intimorire  il  governo; 
perchè  argomentava,  cMSjhià  preso  da  spavento  pei 
sinistri  eventi  della  guerra , e male  giudicando  delle 
disposizioni  dei  popoli,  si pascerebbe  facilmente  spa- 
, ventare  dal  pericolo  immaginario  dj  mòti  interni 
centrar]  alla  quiete  del  regno.  Adunque  e per  questi 
romori , per  esser  padrone  il , nemico  del  passo  del 
Tanaro  in  Alba , e per  esser  Gherasco  in  se  stesso 
poco  ■ difendèvole , temefiifo  Golii  di  essere  assaltato 
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alle  spaHe , lasciato  Cherasco , si  ritraeva , per  sicu- 
rezza di  Torino , alle  stanze  di  Carignano.  Ora  era 
giunto,  il  re  di  Sardegna^  quell’  estremo  punto , in 
cuij  o far  doveva  una  risoluzione  magnanima,  o sot- 
toporre il  collo  ad  un  nemico  insolente  , e ad  uti 
governo  disordinato  e del  tutto  diverso  dal  suo  : ora 
*si  doveva  vedere , se  Vittorio  Amedeo  terzo  era  in 
grado  di  mostrare  al  mondo  di  avere  nell’  animo  quei 
medesimi  spiriti,  per  cui  tanto  sono  lodati  i suoi  ge- 
nerosi antenati  Carlo  Emaiiuele  primo , e Vittorio 
Amedèo  secondo,  Adunossiin  tanto  precipizio  di  cose 
il  consiglio , al  quale  assistettero  il  re  ed  i principi 
reali,  con  tutti  i ministri  dello  stato.  Drake,  ministro 
d’Inghilterra  a Genova,  trasferitosi  a Torino,  ed  il 
marchese  Gherardini , ministro  d’  Austria , temendo 
che  in  agitazione  sì  grave  il  re  fosse  per  separare  i 
sudi  consigli  da  quei  della  lega , ejjjfcsiderando  som- 
mamente d’ interrompere  questa  cosa , non  avevano 
mancato  all’ufficio  loro  con  tenerlo  continuamente 
sollecitato,  perchè  voltasse  il  viso  alla  fortuna,  , e 
stesse  in  fede  ; ricordassesi , dicevano,  del  nome  suoj 
avrebbe  presto  di  Germania  e d’ Inghilterra  sussidj 
’di soldati,  e di  denaro;  non(^érmettesse  che  la  gene- 
. razione  presente  potesse  dire,  aver  mancato  d’ animo 
ad  un  primo  romòreggiar  di  Francesi  in  Piemonte  ; 
ricordassesi  dell’  assedio  di  Torino , rivocasSé  alla 
ménte  la  vittoria  tanto  famosa  al  mondo  di  Vittorio 
Amedeo,  suo  grand’avolo;  la  fortuna  essere  s^ata 
contraria,  ma  il  vàlor-pari;  variare  la  fortuna  sefli- 
pre , constare  sempre  A se  medesimo  il. valore;  pen- 
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sasse,  e nella  mente  sua  maturamente  volgesse, 
quanta  fosse  stala  verso  di  lui  la  fede  degli  alleati, 
che  del  tutto  a lui  avevanol^mmesso  le  sorti  d^ta- 
lia,  quantunque  sapessero  potere  venir  caso,  che  i 
Francesi,  rotte  violentemente  le  barriere  dell’ Alpi, 
penetrassero  in  Piemonte  ; non  fosse  minore  in  Ini 
la  costanza,  di  quanto  fosse  stata  la  fiducia  della  lega; 
avere  i nel  corso  dei  regni  loro  prosperi  casi  ed 
avversi  ; essere  piu  gloriosi  quelli  che  costantemente 
sopportano  i secondi , di  quelli  che  oscuri  trapassano 
I giornHoro  nei  primi;  considerasse  bene  quanto  da 
lui  richiedessero  Italia,  ed  Europa  ; non  consentisse 
che  in  lui  piu  potesse  un  romor  repentino,  che  i veri 
interessi  del  suo  reame.  Dimostravasi  Vittorio  Ame- 
deo constnntissimo  a voler  continuare  nella  fed^data  : 
difenderebbe  Torino  sino  all’  ultimo , o anderebbe 
ramingo,  se  cosiifi^tuna  volesse  ; non  consentirebbe 
a pace  con  un  nemico  odiosissimo.  Il  secondava  nella 
medesima  sentenza  il  principe  di  Piemonte,  nel 
quale,  come  primogenito  regio,  doveva  pervenire  il 
i^no,  non  però  per  motivi  di  stalo,  ma  sì' di 'reli- 
gione, parendt^li , come  a principe  religiosissimo  , 
troppo  abbominevole  avfer  per  amici  coloro,  die  sti- 
mava eretici  e nemici  di  Dio.  Temeva  la  propaga- 
zione dei  principj  loro  anche  in  Piemonte , ed  abbor- 
riva  una  pace' , che  gli  pareva  aneor  più  rea  verso 
Dio  che  verso  gli  uomini.  Ria  dal  cardinale  Costa, 
arcivescovo  di  Torino  , pei’sona'ggio  nel  quale  ri-  * 
splendevano  ingegno  , dottrina'  od  amor  singolare  di 
lettele  e di  letterati,  fu' ragionato  in  con^'aiio;  esser 
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1’  Austria  infedele,  pensare  prima  a se  che  ad  altrui; 
essere  il  pericolo  della  ribellione  imminente,  la  ne- 
cessità più  forte  della  fede  ; il  cacciare  i Francesi  dal 
Piemonte  del  lutto  impossibile;  meglio  avergli  amici 
che  nemici;  ponendo  anche  l’Austria  di  eguale  po- 
tenza'della  Francia,  esser  questa  vicina , 'quella  lon- 
tana ; riuscir  più  facile  ai  Francesi  1’  invadere  il  Pie- 
monte , che  agli  Austriaci  il  preservarlo  ; potere' 
l’Austria  come  lontana,  perseverare  nella  guerra,; 
dovere  il  Piemonte  pensare  ài  casi  suoi  ; ne)||a  supr 
posizione  favorevole  diventerebbe  il  Piemonte  campo 
di  guerra,  pieno  di  ruberìe,  di  devastazioni  e di 
uccisioni  ; e se  già  a mala  pena  si  poteva  resistere  ai 
Fi  ancesi , come.si  sarebbe  potuto  resistere  ai  Fran- 
cesi stessi , ed  ai  sudditi  tumultuanti  a perdizione  del 
regno?  Non  esser  forse  superbe  le  profferte  degli 
Austriaci?  non  domandar  loro  per  prezzo  degli  ajuti 
Alessandria  e Tortona?  Qual  compenso  po(pr  offerir 
r Austria  in  una  felice  guerra  per  le  perdute  Savqja 
e Nizza?  Sperarla  tanto  felice,  ch’ella  ne  reintegrasse 
il  re  per  la  forèa  dell’ armi,  esser  più, tosto  fola  da 
infermi,  che  argomento  d’ uomini  ragionevoli;  all’ 
incontro  potere  i Francesi  | dal  canto  de]  quali  allora 
stava  la  probabilità  della  vittoria,  e volere  ed  offerire 
nel  conquistato  Milanese  grassi  ed  adeguati  com- 
pensi ; sì  certamente  essere  infido  quel  Francese  go- 
verno , ma  poter  tendere  maggiori  insìdie  in  guerra 
che  in  pace,  perchè  la  guerra  fa  le  insidiò  lecite,  la 
pace  le  fa  infami  ; variare  consiglio  il  savio  al  Varice 
degli  eventr,.e  poiché  la  fortuna  aveva  addottojùn 
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accidente,  non  che  straordinario,  maraviglioso , do- 
versi anche  fare  una  risoluzione  straordinaria  ; lode- 
rebbonla  gli  uomini  prudenti , benedirebbonla  i sud- 
diti fatti  immuni  dalle  esorbitanze  incomportevoli 
della  guerra;  assai  e pur  troppo  essersi  fatto  per 
-mantener  la  fede  promessa;  dimostrarlo  il, Sangue 
sparso , dimostrarlo  le  innumerevoli  morti , dimos- 
trarlo le  desolate  campagne  : assai  essersi  soddisfatto 
all’  onore,  ora  doversi  soddisfare  all’  esistenza. 

■ A q^sta  sentenza  del  consigliar  la  pace  era  stato 
tirato  1 arcivescovo  per  lume  proprio  , e per  conforto 
dell’avvocato  Prina  Novarese,  quel  medesimo  che, 
d'ingegno  acutissimo,  d’animo  duro,  e bel  parlatore,-, 
e maestro  singolare  del  comandar  tirato-  essendo, 
piacque  poi  tanto  per  infelice  suo  destino  a Buona- 
parte,  Il  favellare  di  un  uomo  tanto  grave  e tanto 
pratico  delle  cose  -del  mondo,  qual  era  il  cardinale 
Costa,  qpmmosse  tanto  e si  maravigliosamente  gli 
animi  degli  ascoltanti,  che  fu  JatLi  quella  risolu- 
zione, che  sottraendo  la  monarchia  Piemontese  da 
una  dipendenza  certamente eccessiva§rerso  l’Austria, 
la  fece  vera  e reale  serva  della  Francia.  Allora  vera- 
mente, e . non  piu  tardi  peri  il  reame  di  Sardegna, 
allora,  e non  più  tardi  peri  la  monarchia  Piemontese. 
Dallo  strazio  che  ne  fece  poscia  quel  governo  repub- 
blicano di  Francia,  comprenderanno  facilmente  i 
di  queste  storie , chq  non  solo  più  onore- 
vole, ma  anche  nteno  infelice  consiglio  sarebbe  stato 
I incontrare  qualunque  piu  duro  caso  dì  -fortuna 
coll  armi  in  pugno,  che  il  darsi  con  le  mani  disar- 
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mate^d  Avvinte  in  preda  ad  un  amico  sì  (àntastico, 
te  sì  crudele.  . ‘ - ■ • ' . 

'i 

Spedironsi  per  tanto  a fretta  verso  Genova  il  conte 
Revello,  ed  il  cavaliere  Tonso,  con  mandato  di  ne- 
goziar della  pace  con  Faipoult,  ministro  della  repub- 
blica Francese.  Al  tempo  medesimo  fii  fatto  mandato 
a Colli  di  domandare,  ed  al  conte  Delatour,  e mar- 
chese della  Costa  di  accordare  una  sospensione  di 
offese  col  generale  repubblicano.  Non  avendo  Fat- 
•poult  facoltà  di  negoziare,  si  partirono  i i|ommissarj 
da  Genova  senza  risoluzione , e s’ incamminarono 
tostamente  alla  volta  di  Parigi  a fine  di  stabilire  la 
• pace,  e l’amicizia  con  la  repubblica.  Tristo  e miserò 
era  il  mandato , nè  difforme  dallo  spavento  concetto  : 
pure  il  timore  non  era  uguale  alle  disgrazie  che  i 
tempi  apparecchiavano.  Intanto,  scrittosi  da  Colli  .a 
Buonaparte,  si  sospendessero  le  offese,  rispose,  nè 
potere  nè  volere,  se  prima  non  gli  si  davano  due 
delle  tre  fortezze  di  Cuneo , d’ Alessandria  e di  Tor- 
tona. Consentiva  il  re  per  la  prima  e per  l’ ultima , e 
di  più  per  C^a#che  oppugnata  gagliardamente,  con 
ugual  gagliardìa  si  difendeva.  Adunque  l’ estremo 
momento  essendo  giunto,  in  cui  1’  antichissima  mo- 
narchia dei  Piemontesi  doveva , cessando  d’ esser 
padrona  di  se  medésima, 'cadere  in  servaggio  altrui;  - 
fu  accordata  in  Cberasco  la  tregua  tra  Buonaparte 
dall’un  lato,  Latour  e della  Costa  dall’altro,  con 
i questo , che  i repubblicani  occupassero  Cuneo  il  di 
ventotto  aprile,  Tortona  non  più  tardi  .del  trenta, 
la  fortezza  di  Ceva  subito  dopo  gli  accordi  ; restassero 
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i Francesi  in  possesso  dei  paesi  conquistati  oltre  ia 
Stura  ed  il  Tanaro  ; fosse  fatto  facoltà  ai  corrieri  di 
passare  pel  Cenisio  per  a Parigi;  comprendessersi 
nella  tregua  i soldati  dell  imperatore,  che  'erano  ai 
soldi  del  Piemonte;  durasse  sino  a cinque  giorni  dopo 
la  conclusione  <lei  negoziati  di  Parigi.  Siccome  poi 
Buonaparte  tesseva  un  grande  inganno  a Beaulieu 
.per  farsi  comodo  il  passo  del  Po,  così  stipulava,  che 
1 esercito  di  Francia  potesse  passare  il  fiume  sopra 
Valenzai^ueste  furono  le  tristi  condizioni  della  tre- 
gua , alle  quali  succedettero  poco  stante  le  condizioni 
piu  tristi  ancora  della  pace.  A tale  accordo  si  ralle- 
grarono i nov^pri,  s’avvilirono  i ligj,  si  scoraggia-- 
rono  i leali,  si  spaventarono  i popoli,  si  sdegnarono  i 
soldati.  Lo  scrittore  di  queste  storie,  trovandosi  a 
questo  tempo  alle  .stanze  di  Gap  in  Francia,  e quivi 
avendo  parlato  coi  soldati  Piemontesi  cattivi  in 
guerra , udì  da  loro  ahhominarsi  con  grandissimo 
sdegno  i patti,  che  la  patria  loro  avevano  condotto 
MI  sì  duro  servaggio.  Spaventossene  Tllalia,  maravi- 
gharorisene  i potentati  d’Europa.  Volle^zi  in  questo 
la  fortuna  solita  ad  addurre  casi  strani,  che  le  no- 
velle della  debolezza  del  governo  regio,  che  tanto 
.disordinava  le  còse  comuni,  spedite  con  grandissima 
celerità  a Pietroburgo,  vi  arrivassero  prima  della 
circolare  scritta  dal  re,  per  cui  affermava,  la  sua 
costanza  del  voler  perseverare  nella  gfierra  essere 
inconcussa  ; delle  qftali  novelle  non  sapendo  l’agente 
di  Sardegna,  visitava  il  conte  Ostermann,  ministro 
degli  affari  esteri  dell’  imperatrice  Caterina , la  circo- 
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lare iappresentandogli  : la  quale  leggendo  Ostermann 
dava  segni  di  maraviglia,  di  dispetto  e di  sdegnò, 
servendosi  anche,  parlando  del  re,*^di  parole,  che 
per  la  gravità  della  storia  non  vogliamo  rapportare, 
e,  che  certamente  poco  sono  convenevoli  alla  maestà 
reale.  La  somma  fu  che  squadernò  in  viso  all’  agente 
lo  spaccio,  che  conteneva  le  novelle  della  tregua | 
sdegnosamente  dicendo , che  i confederati  sapevano  • 
ottimamente  che  la  fortuna  della  guerra  avrebbe 
potuto  portare  che  i Francesi  penetrassero  in  Pie^' 
monte;  che  non  ostante  avevano  confidato  che  il  re, 
ad  imitazione  dei  gloriosi  suoi  antenati,  serbando  la' 
medesima  costanza,  avrebbe  loro  osservato  le  cose 
promesse;  che  la  lega  non  avrebbe  pretermesso  di  ’ 
soccorrerlo;  che  finalmente,  se  avessero  i confederali 
^tuto  credere  che  ad  un  primo  impeto  ei  fosse  per 
mancar  d’animo,  e per  posar  le  armi,  avrebbero” 
fatto  altri  pensieri,  e provveduto  in  altra  guisa  alla 
sicurezza,  ed  agl’  interessi  degli  stati  loro, 

■■••In  fatti  non  si  vede;  quale  si  inevitabile  necessità 
dovesse  condurre  il  governo  regio  ad  ' una  risolu- 
zione tanto  pregiudiziale,  e tanto  inonorata.  Qua- 
rantamila Francesi  si  erano  inverq,^aflfacclati  a<ì  uno' 
degli  aditi  delle  pianure  Pieraòntèii;  ma  difettósi 
di  artiglierìe,  massime  grosse,  difettosi  di  cavalle"' 
rm7  non  potevano  nè  espugnar  la  piazze  forti , nè 
tener  la  campagna  aperta. Tìfe  denaro  avevano  per,* 
pagare,  nè  magazzini  per  ^cere?i  soldati.  Olh'e.i 
ciò  stavano  loro  ai  fianchi  ;-'a  .destra  Ceva,  che  tut- 
tavia', si"  difendeva  . validatìéflte, ’à  Suijstfa  Cuneo  ' 
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copioso  di  difensori  forti*  e ben  provveduti  di 
ogni  cosa.  La  metropoli  stessa  di  Torino,  che  slava 
loro  a fronte , senza  la  possessione  della  quale  in- 
vano avrebbero  sperato  di  essere  quieti  possessori 
del  Piemonte,  era  munitissima  per  fortificazioni  vec- 
chie è nuove.  Nè  l’esercito  Piemontese  era  tale,  che 
potesse  dar  cagione  di  disperare  della  difesa  di  tanti 
luoghi  forti  : la  carvallerìa  si  regia  che  imperiale  fiori- 
tissima, intera,  abile  ad  tmpedire'in  pianura  qua- 
lunque fazione  d’ importanza  ai  repubblicani.  Abbiam 
narrato  come  Colli  avesse  saputo  ritirarsi  intiero,  e 
rannodato  per  modo  che  l’esercito  nè  dispersa  pè 
distrutto,  appresentava  arfcora  stabile  foridfimento  a 
’.chi  avesse  voluto  usarlo  risolutamente.  Nè  le  reliq'uie 
.di  Beaulieu  erano  disprezzabili,  e meglio  di  ventimila 
Tedeschi  stanziavano  nella  Lombardia  pronti  ad  ac- 
correre in  ajuto;  perchè  certamente  il  combattere  in 
Piemonte  era  allora  un  combattere  per  la  Lombardia. 
•È  vero,  che  per  la  sicurtà  della  fede  domandava 
Beaulieu  Alessandria  e Tortona  j dura  certamente  e 
superba  condizione;  ma  giacché  per  l’acerbità  della 
■ fortuna  si  era  giunto  a tale,  che^^o  bisognava  dare 
Àl^psandria  e^T^tona  agli  Austriaci,  o Tortona  e 
Cuneo  ai  Francesi , non  si  vede  perchè  il  primo  par- 
' tito  non  fosse  e più  utile ^ e meno  inonesto  dèh  se- 
condo, perciocché  Meglio  èra  cedere  ad  un  alleato 
' che  ad  un  nemico,  me’^io  cedere,  ad  un  governo  di 
jiatura  conforme  'che  un  governo  disordinato,  e 
di  natura  contraria.  Restava  il  timore,  che  si  aveva 
dei 'Novatori  ; mai' soldati  erano  non  cfie  fedéli, fede- 
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lissìmi,  n valore  èsperimentato,  spec^alméòtè  ne^ 

tiltìmi  fatti  ;‘degir  ufficiali  pochi  avevano  abbracciato 
• • • * .... 
le  nuove  opinioni,  nè  alcuna  inclinazione  contfaria 

si  ihanifestava  nòlle  popolazioni , nemiche  naturai- 
menté  e per  antica  consuetudine  ai  Francesi.  Sape- 
vasel(f^uohaparte,  che  di  queste  insidie  s’ intendeva: 
Rapevaio,  e dicevalo,  e scrivevàlo,  quantunque  i fuor- 
usciti Piemontesi  continuamente  gli  fossero  ai  fianchi 
con  rappresentazioni  del(a  propensione  dei  popolf 
a voler  fare  novità.  Nei  partigiani  stessi  poi  si  sarebbe 
certamente  per  gli  èccessi  dei  soldati  allentato  il  de- 
siderio dei  repubblicani. 

Di  quello  che'  fosse  a farsi  in  così  grave  frangente 
testimonio  irrefragàbile  è Buonaparte  medesimo, che 
soleva  dire , che  se  il  re  di  Sardegna  gli  avesse  tenuto 
il  fermo  solamente  quindici  giorni , ei  sarebbe  stato 
costretto  a rrvarcar  i monti  per  ritornarsene  là  dond’ 
era  venuto.  Mancò  adunque  il  governo  regio  a sé 
mtedesiino  , non  mancarono  i popoli,  e manco  i sol- 
dati al  governo;  e se  Vittorio  Amedeo  II,  già  si- 
• gnori  i Francesi  di  quasi  tutto  il  Piemonte,  e già 
oppugnanti  con  ottantamila  soldati,  fornitissimi  di 
cavallerìa  e di  grosse  artiglierìe,  la  «apitale  dì^  regno, 
non  disperò  delle  sue  sorti,  anii  fmalmente  con  una 
sùbita  e gloriosa  vittorìa'^  rfcpperò  lo  stato,  stupiranno 
i posteri , che  Vittorio  Amedeo  terzo , intero  ancora 

lo  stato  sùò  in  Italia , intere  le' fortezze  , intero  l’eser- 

* 

cito , ad  un  primo  romoreggiare  di  Francesi  si  sia 
slìigottifo’  nell’  animo , e dato  subitamente  in  preda  a 
cùlbro  ,•  che  con  ifna  pacè  à lui  pt*egiùdiziale , nói» 
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artfo  fine  avevano,  se  non  di  costrìngere' T Auslna 

afl  una  pace  utile  a loro. 

Poto  lodevole  certamente  fu  la  risoluzione  del  re 
del  venirne  a patti  cosi  prestamente  coi  repùbfili- 
canl , ma  noti  fu  senz’  arte  il  suo  procèdere  dopo 
fermata  la  concordia , ed  in  tanta  mina  dì  co^.  Ave- 
vano fgli  ed  i nòbili , coi  quali  più  strettamente  si 
consigliava,  non  impediti  dagli  Strepiti  presentì  a 
discernere  la  natura  degli  uomini , bene  penetrato 
quella  del  capitano  Francese , che  superba  coi  po- 
poli , umile  coi  nobili,  faceva  di  modo  ch’égli  tanto 
volentièri  calpestasse  i primi , sebbene  le  parole  sue 
suonassero  diversamente , quanto  amava  di  essere 
corteggiato  dai  secondi,  ambizione  l’unà  e l’altra 
incomportabile , quella  per  isfrenatezza  d’ impèrio , 
questa  per  vanità  d’ animo.  Per  la  qual  cosa  furongli 
tosto  i principali  fra  la  nobiltà  Piemontese  intorno 
per  andargli  a versi.  Fugli  intorno  per  comahdà- 
mento  del  re  il  marchese  di  San  Marsano , e gli  piac- 
que : fugli  intorno  il  barone  Delàtour  testé  venuto 
da  Vienna,  dov’era  stato  mandato  per  accordare  cón 
l’ imperatore  Francesco  ì pensieri  della  guerra  , e gli 
piacque^ Pìacquegli  altresì  e funne  contentissimo, 
che  il  duca  d’ Aosta , figliuolo  sècondogenito  del  re  , 
che,  avuto  il  governo  dell’esercito,  si  era  condotto 
a Racconigi  per  raccorlo , gli  scrivesse  lettere  piene 
di  cortesi  parole , e di  facile  condiscendenza.  Dava 
ammirazione  a vedere  coinè  una  amicizia  cosr  fresca  , 
e cosi  piena  di  disgrazie  pel  Piemonte  fosse'accompa- 
gnata  da  si  amorevoli  uffizj.  Bene  considerate  erano 
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tutte  queste  cose  da  parte  del  governo  regio , perchè 
dimostravano  ch’ei  non  sì  lasciava  trasportar  dallg 
sdegno  contro  la  prop^a Lutilitn,  c che  superava  gli 
umori  per  Denefìzio  dello^tato.  Tanto  poi  fu  durevole 
in  Buonaparte  la  dolcezza drq^pbti  attaccamenti,  che 
non  gli  potè  dimenticare , e si^Bò  sempre  per  la  casa  di 
Savoja  tale  tenerezza^  che  se  nei  tempi  che  succedettero 
ella  non  potè  risorgere , fu  piuttosto  colpa  di  lei , ch'e 
di. lui.  In  somma  egli  aveva  penuria  di  cavalli,  e se  ne 
gli  offerivano  , bisogno  di  barche  a passare  il  Po , e 
se  ne  gli  fornivano;  Bonafous  arrestato  dai  paesani 
fu  rimesso  ili  libertà,  cosi  ordinando  il  re,  dal  duca 
d’Aosta,  perchè  portavano  opinione,  nel  che  s’in- 
gannavano , che  Buonaparte  avesse  a cuota^la  libe- 
razione di  lui.  Nelle  conferenze  poi  più  s^^e  esor- 
tava i ministri  di  Vittorio  Amedeo  a confortarlo  a star 
di  buon  animo , perchè  solo  che  b t^rancia  fosse  si- 
cura, le  presenti  disgrazie  sarpbberó  , come  diceva, 
la  sua  grandezza.  Quanto  ai  zelatoti  della  libertà  affer-' 
mava,'che  non  sarebbe  mai  pCE  tollerarè  che.  faces- 
sero novità,  o se  qualche  FranCwè  gli  fomentasse, 
gliene  facessero  sapere,  qhe  tosto'  ^avrebbe,  o casti- 
gato, o scambiato.  Tutte  queste  dimostrazioni  faceva 
Buonaparte  sì  per  arte  per  aver  le  spalle  libere  a cor- 
rere contro  r imperatore  , e si  ' per  inclinazione , 
perchè  era  amatore  dei  governi  assoluti  ; poiché  egli., 
che  sempre  procedè  fintamente  per  la  libertà,  procedè 
sinccrament^erdispotismo. 

Avendo  iìdiiiJque  fermate  le  armi  col  re , acconce 
La  .condizioni  del  Piemonte  e posto  in  sua  balìa  quel 
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primo  stato  L’Italia,  il'cKò  gli  alleggeriva  il  bisogno 
ili  tenersi  truppe  alle  spalle,  innalzava  l’animo 
imprese  più  grandi;  e perclfèjl’ esercito  non  gU  mi- 
rasse so^o,  mandava  fujgri  li^^ndo  : « Ecco,  diceva, 
« o Soldati , che  in  t^uindici  giorni  avete  vinto,  sei 
« b.attaglie,  preso  tretìfls stendardi,  cinquantacinque 
« cannoni,  parecchie  fortezze,  quindicimila  prigioni; 
« avete  ucciso  diécimila  nemici,  conquistato  la  parte 
« più  ricca  del  Piemonte , vinto  battaglie  senza  can- 
« noni , varcato  fìumi  senza  ponti , marciato  viaggi 
a senzar^arpe , passato  notti  senza  tetti , sostenuto 
« giornf^Senza  pane.  Le  falangi  repubblicane , i soU 
j « dati  soli  della  libertà  capaci  sono  di  si  virili  soppoi^ 
« tazion^;  rendevi  la  patria  grazie  dell’  acquistata. 
« prospétifS  : vincitori  di  Tolone,  le  vittorie  del  no- 
« vantatrè  presagiste  ; vincitori  dell’' Alpi,  più  foftu- 
« nate  guerre  presagiste  : non  più  fra  sterili  rupi , non 
a più  fra  monti'  inaccessibili , ma  nella  ricca  Italia 
'«  avrete  a far  guerrai  Ecco  che  gli  eserciti , che  testé 
« vi  assalivano  con  audacia , fuggono  con  terrore  al 
« cospetto  vostro  ; ecco  trepidar  coloi’o,  che  si  face- 
« vano  beffe  della  miseria  vostra  : ma  se  avete  ope* 
« r^to  cose  grandi , restnvene  maggiori  a compire. 
« Non  ancor  sono  Roma  e Milano  in  poter  vostro  , 
rf  ancora  insultano  alle  ceneri  dei  vincitori  dei  Taf- 
n.quinj  gli  assassini  di  Basseviile  : altre  battaglie  avete 
«a  vincere,  altre  città  ad  espugnare,  altri  fiumi  a 
«varcare.  Forse  alcuno  di  Voi  si  ì^rilragge  ? forse 
« sulle  cime  dei  superati  monti  ama  fóWgriene  per 
«.esser  quivi  di  nuovo  segno  alle  ingiurie  di  «ria  s<5l- 
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« (ititebca  di  schiavi?  No  , »'  vfticltorì  di^Mont^no^e  , 

«.di  Millesimo,  di  Dcgo  , .e  di  MoiS^m  bramano 
« toni  di  portar  più  qltre  la  gloria  del  nome  Francese; 

« tutti  vogliono  una  pace  utile  alla  patria  v t|^*i  desi- 
« derano  alle  paterne  mura  tornarne , tutti  quivi  con 
« militare  vanto  dire  : Ancor  io  miJiU  dell’  esercito 
« conquislatqre  d’ Italia.  Promettovi  j amici , ed  a 
« voi  per  ciò  mi  lego , che  dell’  Italia  vittoria  ayréte; 

« ma  frenalfe , per  Dio , gli  orribili  saccheggi  ; sov- 
« vengavi,  che  siete  liberatori  dei  popoli,  non  fla- 
« ^ello  : non  cóntaminate  con  la  licenza  le  vittorie, 
«nè  il  nome  vostro;  non  contaminate  la  fama  dei 
« fratelli  morti  ne|le  battaglie.  Io  sarò  freno  a tant^^ 
« vituperio;  vergognereimi  al  reggere  un  esercito 
« indisciplinato  ; ogni  scellerato  soldato , che  con  gli 
«.oltraggi,  e cpl  ladroneccio  oscurerà  lo  splendore 
0 dei  vostri  fatti,  fìada  me,  senza  remissione  alcuna;* 

(i  dato  a morte.  » 

Questo  favellare  di  un  capitano  vittorioso  a soldati 
vittoriosi,  a Francesi  massimamente  tanto  avifli.  di 
gloria  d’ armi,  partoriva  un  effetto  incredibile  : coll’ 
immaginare  già  facevano  loro  la  Germania  loixtana, 
jiion  che  l’ Italia  vicina.  Quel  dimostrar  poi  di  voler 
frenare  il  sacco,  era  molto  accomodato  consiglio  per 
dare  sicurtà  ai  popoli  spaventati  da  una  fama  terri-  ^ 
bile,  e da  fatti  più  terribili  ancora. 

Rivoltosi  poscia  ai  popoli  d’Italia,  mandava,  ve- 
nire il  francese  esercito  per  rompere  i ceppi  loro , 
essere  il  popolo^^rancese.aiqico  a tutti  i popoli;  ac- 
corressero a luI’cSnfidenlenienle,  lealmente,  seepra* 
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mente;  serljerebbe  intatte  le  proprietà,  la  religione, 
i costumi;  fSiré  i Francesi  la  guerra  da  nemici  gene- 
rosi , *solo  averla  coi  re. 

Qual^ sentimenti  producessero  si  fatti  incentivi , 
coloro  sei  pensino,  che  sanno  quanto  operi  la  forza 
congiunta  a magnifiche  parole  : nè  è da  far  maravi- 
glia, se  queste  guerre  vive  dei  Francesi  di  tanto  ab- 
biano prevalso  alle  guerre  morte  dei  Tedeschi. 

Possente  ajuto  a far  la  guerra  da  fronte  éta  la  quiete 
alle  spalle.  Arrivarono  le  novelle  desideratissime,  es- 
sersi conclusa  la  pace  il  di  quindici  maggio  fra  la 
repubblica,  e il  re.  .Furono  Je  condizioni  principali, 
^^edesse  il  re  alla  repubblica  la  possessione  del  ducato 
^^i  Savoja  e della  contea  di  Nizza oltre  le  fortezze 
di  Cuneo , Ceva , e Tortona  mettesse  in  potestà  dei 
repubblicani  Icilia , l’ Assietta , Susa , la  Brunetta , 
-Castel  Delfino  ed  Alessandria , od  in  luogo  suo , èd  a 
piacere  del  generale  di  Francia,  Valenza;  sinantel- 
lassersi  a spese  dei  re  Susa  e la  Brunetta , nè  alcuna 
nuova  fortezza  potesse  rizzare  per  quella  frontiera  ; 
non  . desse  passo  ai  nemici  della  repubblica.;  non  sof- 
ferisse ne’  suoi  stati  alcun  fuoruscito  o bandito  Fran- 
cese; restituissersi  da  ambe  le  ^^rti  i prigionieri  fat|i 
in,  guerra;  abolissersi,.ed.iii  perpetua  dimenticanza 
^ mandassersi  i processi  fatti  ai  querelati  per  opinioni 
politiche;  a libertà  si  restituisséro , e dei  beni  loro 
posti  al  fisco  si  .redintegrassero  ; avessero  facoltà, 
durante  il  loro,  quieto  vivere,  o di  starsene  senza 
.molestia  negli  stati  regj,  o di  tr<i^||irsi  là  dove  più 
foro  piacesse;  dei  paesi  occupati  dar ^^rance^i^ conser- 
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Yasse  il  re  il- governo  civile  > ma  si  obbligasse  a pagare 
le  taglie  militari,  ed  a fornir  viveri  e strame  all’  eser- 
cito repu))blicano ; disdicesse  l’ingiuria  fatta.-al  mi^  . 
nistro  di  Francia  in  Alessandria.  ^ ’ *'• 

Questo  trattato,  che  dalla  parte  della  repubblica 
sentiva  in  tutto  l’oppressione,  in  nulla  !’•  amicizia', 
aveva  in  se  ogni  radice  di  dissoluzione  ; solo  poteva-, 

e pioveva  durare  finché  la  forza  durasse:  si  rendeva 
« 

per  lui  lecito  al  sovrano  del  Piemonte  il  sottrarsi  per 
ogni  mézzo,  che  in  poter  suo  fosse,  da  si  dure,  ed 
inusitate  condizioni^  poiché,  se  importava  alla  rè^ 
pubblica  r indebolire  un  nemmo  ostinato , ed  anzi 
forte  e generoso,  non  si  vede^  che  cosa  le  importasse.^ 
il  volere,  che  i fuorusciti  Francesi,  la  pih  parte  vec- 
chi od  infermi , e tytti  miseri , da’  suoi  stati  cacciasse. 
Quest’  era  non.  debilitare  il  nemico,  ma  farlo  vile,  ed 
il  iibt^are  in  lui  semi  di  rabbia,  e di  vendetta.  Vide 
intanto  il  Piemonte  uno  spettacolo  miserando , che 
quelle  mani  stesse,  e quelle  subbie,  e^quei  martelli 
che  avevano  costrutto  la  Brunetta,  opera  veramente 
meravigliosa,  forse  unica  al  mondo,  e degna  di  Roma 
antica, 'ora  la  demolissero,  e se  al)o  scoppio  delle 
.i^istruggitrici  mine vano  i Piemontesi  uno  im- 
^ pienso  sdegno,  avr^bero  i Francesi,  quando  una 
infatuazione  compassionevole  non  gli  avesse  in^qiieU’  <• 
età  fuori  di  loro  medesimi  tirati,  sentito  vergogna; 
perocché  care  a tutti  sono  le  opere  mirabili  delf 
umano  ingegno;  e se  la  Francia  voleva  pure  per  si- 
curezza dei  sub,  stato,  e per  istabilirsì  totalmente  i| 
passo  in  Italia,  éhe  quel  propugnacolo-^. disfacesse,  . 
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doveva  almeno  per  un  pudore  Europeo,- e- non  istra-* 
niero  ad  una  nazione,  non  barbara , . con  le  proprie 
mani  disfarlo,  non  obbligar  a disfarlo  coloro,  che 
edificato  1 avevano;  conciossiachè  ciò  era  aggiungere 
r ingiuria  al  danno.  ^ 

^^fatta  la  pace  e domate  le  forze  regie,  aveva  Buo- 
naparte  diminuito  considerabilmente  la  potenza  della 
lega  in  Italia.  L’ esercito  Austriaco  congiunto  coi  sol- 
dati di  Napoli,  e con  qualche  parte  di  Tedeschi  teste 
arrivata  dal  Tirolo,  si  tro.vava  solo  esposto  a tutto 
l' impeto  dei  repubblicani,  ai  quali  veniva  a congiun* 
gersi  gente  fresca , die  dall’  Alpi  e dagli  Apènnini  a 
gran  passi  calava,  allettata  dalla  fama  di  tante  vit- 
torie. Nè  il  generale  della  repubblica  era  uomo  da 
lasciar  imperfetta  l’ opera,  perchè  dall’ una  parte  il 
obiamava  la  popolosa  e ricca  Milano  cqn  quelle  opime 
terre  della  Lombardia,  dall’altra  la  necessità  lot<sjwn- 
geva.  a non  lasciar  respirare  i Tedeschi,  finché  non 
gli  avesse  rotti  e cacciati  d’ Italia  intieramente.  Lo 
starsene  avrebbe  raffreddato  l’ ardore  de’  suoi,  e dato 
tempo  all’  imperatore , che  pure  aveva  il  cuore  nelle 
sue  possessioni  Italiche,  di  avviarvi  gagliardi  ajuti  di 
soldati,  é di  munizioni.  La  in^  principale , e tut|^ 
1 importanza  dell’  impresa  erlKi  d’'ffnpadronirsi  di 
Milano.'Al  qual  fine  due  strade  se  gli  appresentavano; 
r una  di  passare  il  Po  a Vaienea  e di  condursi  per  la 
diritta  alla  metropoli  della  Lombardia  Austriaca,  in- 
sistepdo  sulla  sinistra  del  fiume  largo , rapido  e pro- 
fondo; r altra  di  vallarlo  sotto-la  foce  del  Ticino  per 
isOhivUre  qupslo  medesimo  fiume,' ancor  esso. grosso 
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e profondo,  e di  una  rapidità  singolare,  .dbn  tuli» 
gii  altri  ohe  avrebbe  per  viaggio  uicontrati,  se  avesse 
varcato  al  passo  di  Valenza.'  Appigliossi  al  secondo 
prartito,  il  quale,  oltre  la  maggior  sicurezza  che  aveva 
in  scodava  opportunità  di  metter  taglie  al  duca  di 
Parma,  il  quale  sebbene  subito  dopo  la  tregua  di  Che- 
rasco  fosse  stato  esortato  ad  accordarsi  con  Francia 
da  Ulloa,  ministro  di  Spagna  a Torino,  non  vi  aveva, 
voluto  consentife.  " 

Adunqiio^/risolutosi  del  tutto  Buonapa^jc  a voler 
varcarej) il^^^  iim  le  foci  del  Ticino  e dell  Adda,  il 
che  do^ya  anche  dar  timore  a Beaulieu  di  vedersi 
tagliar  fuo#^Ì  Tirolo,  con  arte  veramente  mirpbiie, 
oltre  la  condizione  del  passo  di  Valenza  inseritafnella 
trégua  fattà  à Gherasco , dava  voce  che  voleva  passare 
a Valenza , e richiedeva  conrinnamente  il  governò 
SaAó  di . baréhè  pel  Valenzinno  passo.  Là  mandava 


càl4'ij  là  .artiglierìe  ^ là  soldati,  e vi  faceva  iùlònitì 
'una'  continua  tempesta.  Beaulieu  , udita  la  tregua  ,, 
'tentate -per  un  soprammano  inutilmente 'le,  fortézze 
d’ Alessandria  e di  Tortona,  perché  fa  rihuttatóf  dai 
presidj  Piemontesi  che  vi  stavano  vigilanti  , aveva 
ipfeissato'il  Po  ^J^aleuza,  ardendo  tùtte  le  barche  che 
nelle  vicine  Mv,e  si  trovavano.  Condottòsi  sulla  Si- 
nistra sponda  con  tutto  Tesercìlp  e proprio' e Napo- 
litano, ^tava  attento  ad  xjsservara  quelló , 'che' ft|sse 
..per  partorire  l’astuzia,  e 1’ ardire  dell’ avvepsèrio./fllà 
"quantunque  sperimentato  ed  accorto  capitano|.^|^se, 
si  lasciò  prendere  agl’ inganni  dèi  giovane  ^^énerale 
d»Ha  repbhWiéa'Viieffciocchè  fece  ebàoéUe,  che  vera- 


^^*4  STORIA  d’ ITALIA.  . 

mente  Questi  avesse  l’ intento  di  varcare  a Valenza.. 
Per  la  qual  cosa  si  era  alloggiato  tra  la  Sèsia  ed  il  'ri- 
cino , affortificandosi  per  fare  due  prime  teste  grosse 
sulle  rive  dell’ Agogna  e del  Terdappio,  e rendepdosi 
forte  massimamente  su  quelle  del  Ticino.  SiccoCe>oi 
la  città' di  Pavia,  posta  sul  Ticino  vicino- al  luogo 
dov  egli  mette  nel  Po  e dov’  è'  un  ponte , gli  dava 
sospettò j l’aveva  munita,  sulle  rive  del  fiume,  di 
trinceg,^e  d artiglierie.  Per  questi  medesimi  motivi 
aveva  lasciato  con  poche  guardie  la  sinistra  del-  Po , 
non  solo  fra  il  Ticino  e l’  Adda,  ma  ancora  fra  là 
Sesia  ed  il  Ticino.  Ecco  intanto  che  Buonaparte  si- 
curo oggunai  di  conseguir  il  fine  che  si  era  proposto, 
mjtq^liva  una  mano  di  veloci  soldati , comandandole 
facesse  due  alloggiamenti  per  giorno , Verso  Castel 
San  Giovanni.  Seguitava  egli  medesimo  più  che  di 
passo  con  tutte  le  genti , mentre  le  sue  artiglierìe 
continuavano  a fulminare,  pér  non  lasciar  cader  Pin-’ 
ganno,  dallé  rive  di  Valenza.  Il  colonnello  Andreossi 
e 1 ajutapte  ^^[perale  Frontin  spazzavano  con  ceilto 
soldati  di  cavallerìa  tutta  la  riva  destra  del  Po  i’nsino 
a Piacenza,  recando  anche  in  poter  loro  alcune  bar- 
che, le  quali  navigavaiM)  alla  sicura  sul  ^me-,- por- 
tando riso,*ufficiali , e medicamenti  d^tinati  agl’  im- 
periali. . 

Osando  adunque  'celereipente  l’ occasione  favore-  ' 
vole  aperta  dall’  arte  del  generale  loro,  1 Francesi^ 
^ cvilla^^anguardia  composta  di  cinquemila  granatieri-, 
v quindici  ..cenlinaja  di  cavalli , varcavano  felice- 
mente, il  di  sette  maggio  su  quelle'barche  medesime. 
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e sópra,  alcune  altre  che  loro  si  offersero' preste  a 
Piacenza,  il  fiume,  e con  allegrezza  indicible  affer,- 
raVano  la  sinistra  sponda.  Seguitava  a veloci  passi 
B.uon^arte,  per  tale  guisa  che  il  di  otto  quasi  tutto 
r esercito  aveva  posto  piede  sulle  Milanesi  sponde. 
In  questo  passaggio  per  Piacenza  si  vide  ^n  funesto^ 
segno  della  rapacità  dei  primi’ capi  repubblicani  , è 
del  poco  rispetto  in  cui,  avevano  le  cose  più  sacre  ; 
perchè  Buonaparte,  e Saliceti  commissario  del  diret- 
torio, poste  le  mani  violentemente  nei  monti  di  pietà, 
e nelle  casse , non  solamente  ducali , ma  ancora  del 
municipio,  e di  diversi  luoghi  pii,  quante  ròbe  pre- 
ziose o danari  vi  trovarono,  tante  involarono. 

'Non  cosi  tosto  ebbe  udito  Beauliéu  le  novelle  del 
precipitarsi  i Francesi  verso  il  basso  Po , che  spediva 
una  grossa  banda  .a  Fombio,  terra  posta  rimpetto  a 
Piacenza  sulla  sinistra  del  fiume , per  impedire , se' 
ancora  fosse  a tempo,  il  passo  ai  repubblicani.  Egh 
intanto  ritirava  le  genti  sull’  Adda  si  "^r  serbar^' 
aperte  le  strade  al  Tirolo  , e si  per  munire  Mantova 
di^gagliardo  presidio , se  la  fortuna  tanto  fosse  con- 
traria all’  anni  imperiali , che  il  costringesse  a lasciar 
del  tutto,  lij^jjossessione  d’ Italia  ai  Francesi.  Avvisava 
ancora.^clie  finché  il  grosso  de’  suoi , che  malgrado 
delle  sconfitte  era  tuttavia  formidabile , si  conservasse 
intiero  sulle  rive  di  questo  fiume,  pericolosa  imprésa 
sarebbe  stata  pei  Francesi  il  correre  a Milano , poscia- 
chè  egli  avrebbe  potuto  a grado  suo  assaltargli  sul 
loto  fianco  destro.  Perlochè  s’ avviava  con  la  maggior 
parte  delle  genti ‘a  Lodi  per  guardar  il  ponte',’  che 
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ivi-aprè  'H  varco  dalla  destra  alla  sinistra  dai  fiume: 
Mandava  altresì  una  forte  squadra,  principalmente 
di  cavallerìa,  a Casal  Pusterlengo , affinchè  passando 
per  Codogno,  fosse  in  grado  di  servire  come  retro- 
guardo  alla  schiera  di  Foinbio  , e di  soccorrerla  , ove 
bisogno  ne  fosse.  Pavia  intanto,  città  nòbile  pèr  la 
uhiversità  degli  studj , abbandonata  da’  suoi  difensori 
don  si  reggeva  piti  ohe  con  la  guardia  urbana ,. aspet- 
tando dì  obbedire  a chi  col  primo  strepito  di  tam- 
buri sotto  le'sue  mura  si  appresentasse.  Bene  erano 
considerati  i disegni  di  Beaulieu , ma  la  prestezza 
Francese  gli  ebbe  guasti  ; i soldati  mandati  a Fom- 
bio,  benché  con  veloce  viaggio  fòsséro  accorsi,  arri- 
vavano, non  più  per  contrastar  il  passò'  al  nemico', 
ma  sólo  per  combattere  il  medesimo , che  già  era 
passato.  Buonaparte , che  Con  la  polita  sagacità  pre- 
vedeva, che  quella  testa  grossa  dì  Austriaci,  se"  le 
«desse. tempo  di  essere  soccorsa,  poteva  disordinare  i 
suoi  pensl^  , perciocché  quantunque  egli  avesse 
vai’cato,  non  era  ancor  ordinato  a ^uo  modo,  ed  in 
punto  di  tutto , si  deliberava  ad  assaltarla  sènza  dila- 
zione. Occupavano  gli  Austriaci  la  terra  di  Fombio , 
in  cui  avevano  fatto  in  fretta , e muh^p  di  venti 
pèzzi  d’artiglierìa  alcune  trincee  : i cavalli,  la  mag^ 
gior  parte  Napolitani , che  in  questa  fazidUe  si  pOr- . 
tarono  e'gregiamente  , battevano  la  campagna.  La 
moltitudine  delle  sue  genti  permetteva  a Buonaparte 
^i  allargarsi , e di  assaltar  da.  diverse  parti  la  terra, 
solo  mezzo  che  gli  restava ,-  stante  le  fortificazioni 
fiftte  ■degli  Austriaci  y pcrdiè  il  còmbatteèe  fosse  brave" 
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e lielice.  Atluntjue  spaiTiva  i suoi  tu  tro, bande,  delle 
q.uaji  la  priina , col  generale  Dalleinagno , doveva , 
girando  a dest('a , assaltar  Fombio^§ulla  sinistra,  la, 
seconda  condotta  dal  colonnello  Lannes  , intrepidi^ 
siino  guerriero  , era  destinata  a dar  sulla 

destra, e Bnalniente  il  generale  Lanusse  con  la  n\ez-T 
'zana  aveva  carico  di  attaccar  la  battaglia  sulla  mezza 
fronte  della  piazza  per  la  S|trada  maestra.  Fu,  forte  , 
l’incontro , forte  ancora  la  difesa;  perchè  gli  Ans- 
. trinci  sfolgoravano  gli  assalitori  ctm  le  artiglierie , gd 
i cavalli  Napolitani , jjiprimendp  1 soldati  corridori, 

• cjd  assaltando  con  impeto  gli  squadroni  stabili , ren- 
devano difficile,  la  vittoria  ai  Francesi,  Gli  Aqslriaci 
combattevano  valorosamente  e per  natura  propria,  e 
per  la  speranza  del  soccorso  vicipo,  Finalmenté  preval- 
sero, non  prima  però  che  non  fosse  statq^  fatto  inoltp 
sangue,  l’impeto  , la  moltitudine,  e l^audacia  dpi 
Francesi.  Andavano  gl’  imperiali  in  rotta  , ed  abban- 
donato Fombio  a chi  póteya  più  di  loro  si  ritiravano 
a gran  fretta  a Codogno , con  lasciar  ai  vincitori  non 
poca  parte  delle  bagaglie  trecento  cavalli  , circa 
cinquecentp  tra  morti  e prigionieri  : sarebbe  stata  piu. 
grave  la  perdita,  seia  cavalleria ;^apolitana,  condotta  ' 
massimamente  dal  colpnnello  Federici  , uffiziale-  di 

• gran  valore,  serrandpsi  grossa  ed  intiera  alla  coda, 
ed  urtando  di  quando  in  quando  gagliardamentp.il 
nemico,  non  avesse  ritardato  l’impeto  sup , efléltp 
abilità  ni  disprdinati  Austriaci  di  rifilarsi. 

Usàndo  i repubblicani  Ja  fortuna  propizia,  seguita-. 

► .vano  passo  passo  i ceinfederaù,  ed  occupavano  Godo- 
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gno.  In  questo  mentre  sopraggiunse  la  notte/AVe^a 
Beaulieu  ayiXtoJe  novelle  del  passo  del  Francesi,  e 
del  pericolo  de’s^i  assaltati  in  Fomhio.  Comandava 
per.  tantJ'  a ciqqueinila  eletti  soldati , éorressero  da 
Casal  Pusteriengo  per  la  strada  di  Codogno  in  soo- 
corso  di  Fombió,  credendo,  die  i suoi  tuttavia  in 
quest’ ultima  terra  , si  sostenessero,  Fu  questo-  un  ' 
mollo  audace  comandamento e che  poteva  rompere 
i disegni  al  generale  della  repubblica,  se  fosse  stato 
stìgondato  dalla  fortuna.  In  fatti  arrivavano  i Tedes- 
ohi  nel  bujo  della  notte  sopral^.Francesi  all’  improv- 
viso, e sbaragliate  le  prime  guardie,  seminarono  teiy 
rore  e, disordine  In  Codogno;  anzi  spingendosi  oltre, 
s' impadronivano  di  parte-  della  terra,  Non  era  più 
pari  la  battaglia , perchè  si  cambatteva  da  una  parte 
con  intento  e, con  ordine  certo,  dall’altra  con  soldati 
scq^mpigliati  , sorpresi  ad  impauriti.  Accorreva  al  '*^ 
subitaneo  romore  Laharpe , e postosi  a guida  di  un- 
reggimento  fresco  marciava  per  rinfrancare  la  for-  • 
tuna  vacillante.  L’avrebbe  anche  fatto,  se  nel  bel 
'principio  di  quella  mischia , colto  nel  petto  da  una 
-palla  mortale , non  fosse  stato  tolto  subitamente  di 
vita.  In  tale  guisa  manco  in  un  casuale  incontro, -ed-  . 

Ili  una  battaglia  notturna  nel  fiore  della  sua  età  il’ . 
generale  Laharpe  ; soldato  di  compito  valore , m^’ 
àncora  più  di  compita  virtù.  Ei  fu  tale  , che  amato  - 
da4)ÌKli  in  vUa,  pianto  da  tutti  in  morte,  meritò-, 
che  il  casQ'suo  fatele  fosse- attribuito  dai  contempo- 
ranei , sebbene  a torto , a chi  per  troppo  diversa  na- 
tura l’invi(ham', -uomo  fe|ioissiino,  che  neh; ultima 


evènto  stesso  del  suo  corso  mortale  tanto  l’opinione 
il  differenziava  da  altri , che  non  a caso  fortuito , ma  a 
pensato  disegnò  fu  la. sua  morte  impiota.  f 

L’accidente  sinistro  di  Laharpe  sgomentò  di  modo 
i repubblicani , che  le  sòrti  loro  avevano  del  tutto  ih 
tracollo , se  non  arrivava  frettolosamente  il  generale 
Berthier,  che  con  la  sua  presenza  tanto  fece  che  rin- 
francò gli  spiriti , e riordinò  le  schiere  sbigottite  e 
disordinate.  Spuntava  intanto  il  giorno  : i Tedeschi 
nell’ ardir  loro  moltiplicando,  perchè  già  si  credevano' 
in  possessione  della  vittoria  , si  allargavano  sulle  ali 
per  circondare  il  nemico.  Ma  già  si  erano  riavuti  i 
Francesi', i Tedeschi  medesimi,  veduto  al  lume  del 
giorno , che  i nemici  superiori  assai  di  numero , face- 
vano le  viste  di  assaltarli , pensarono  al  ritirarsi  ; il 
che  fecero  prima  in  buon  ordine  e regolatamente, 
^poscia  disordinati  e rotti,-  instando  acremente  i Fran- 
cesi , oramai  consapevoli  dei  loro  vantaggi.  La  schiera 
tutta  sarebbe  stata  condotta  all’ultimo  termine,  se 
per  la  seconda  volta  la  cavallerìa  Napolitana  non  le 
faceva  scudo  alla  ritirata.  Così  una  conseguita  vittoria 
divenne  in  un  subito  una  rotta  evidente.  Perdettero  • 


in  questo  fatto  i Tedeschi  quasi  tutto  ^^gaglio  ,'.non 
poche  artiglierìe  lasciate  nei  fossi  della  terra , molli 
prigionieri  fra  i dispersi.  Tenevano  loro  dietro  a gran 
passo  i repubblicani , e s’ im  peroni  vano  di  Casale, 
mentre  i residui  degl’  imperiali^i  ricoveravano  a Lodij 
dov’  era  giunto,  con  tutte  le  sue  forze  Beaulieu , e 
dove  vpleva  pruovare.per  l’ultima  volta,  se  obbli- 
gando il  fortunato  emolo  suo  a fare  un  moto  ecren- 
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ti'iro  verso  destra  per  venirlo  ad  assaltare' a Lodi,  gli 
venisse  fatto  di  rornpere  quell’  ascendente  che  aveva, 
e trasportare  in  se  il  favore  della  volubile  fortuna. 
A Lodi  adunque  in  un  ultimo  cimento  si  doveva  com- 
battere della  salute  di  Milano,  della  conservazione 
della  Lombardia , .del  destino  delle  reliquie  ancora 
jmtenti  delle  genti  imperiali. 

Avvisavasi  ottimamente  il  capitano  Austriaco,  die 
perduto  il  passo  del  Ticin'o,  e poiché  i Francesi 
avevano  varcato  il  Po,  non  gli  restava  altra  sedia  di 
giien’a  opportuna  a farvi  testa , che  il  grosso  e rapido 
liutnc  dell’ Adda,  le  parti  inferiori  del  qual^  si  trova- 
vano aSsicin-ate  dalla  fortezza  di  Pizzighettdne  munita 
di  artiglierìe-,  e di  sufficiente  presidio.  Vuotala  adun- 
que Pavia,  e lasciati  dentro  il  castello  di  Milano  due- 
mila soldati,  la  niaggioi’  parte  del  corpo  franco  di 
Giulay,  aveva  raunato  -tutte  Je  sue  genti  a Lodi., Sic-  ‘ 
come  poi  .sapeva  di  certo  die  il  veloce  Buemaparte, 
do}>o  le  vittorie  di  Fombio  e di  Codogno,  non  avrebbe 
indugiato  a venire  ad  assaltarlo^  perché  quello  era 
l’ultimo  cimento  per  avertMilano , aveva  collocato  la 
■'SU» refroguardia, sotto-guida  del colonnelio Melcalm, 
sno  parente  Lodi , comandandogli  che  resistesse 
quanto  potesse , ed  h»  caso  di  sinistro  si  ritirasse  sulla 
sinistra  del  fiume.  Intanto  per  assicurare  il  passo  del 
ponte j molte  bocchetta  fuoco  situava  all’estremità 
di  bii  presso  la  smistr^spomla  per  modo  che  direlta- 
meirte  rimboccavano,  e spazzare  potevano.  Ifè  pa- 
rendogli che  questo  bastasse  alla  sicurezza  '/li  quel 
varco  importante,  inUnV  la  riva  sinistra  con  venti 
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p^zi  d’ «rtigHerìe  gròsse,  dieci  sopra,  dieci  sol^o  al 
pShte,  le  quali  coi 'tiri  loro  battcndò  in  crociera  pa- 
rèraiio  rendere  Ì1  passo  pii^Wosto  impossibili^  ,ciie 
difìBcile.  Gli  Austriaci , cut  nè  tante  rotte,  nè  ima  ri- 
ttrsta  di  sì  lungo  spazio  fton  avevatìo  ancora  di.sàni> 
mato,  se  ne  stavano  schierati  sulla  sinistra  riva,  pronti 
a risospingere'  l’ inimico  disordinato  dal  passo  del 
pòntiéj  se  mai  contro  ogni  credere  l’ avesse  effettuato. 
Dartho  alcuni  biasimo  a Beaulieu  del  non  aver  tagliato 
il  ponte  , in  vece  di'àverlo  munito,  presumendo  che 
i Francesi  non  avrebbero  potuto  varcare , se  il  ponte 
fòsse  statp  rotto,  perchè  gl’  imperiali  forti  d’ arti- 
glrerìeVed  ancora  più  di 'cavalli,  'avrebbero  avuto 
abilità,  o di  arrestare  i passanti,  o di  conquidere  i pas- 
sati.-Jtfa  e’ bisogna  avvertire,  che  l’  intento  di  Beaulieu 
era,  non  solan^ente  d’impedire  il  passo  al  nem'ico,  ma 
ancora  di' MnserVarlo  per  se,  pérchrè  ed  aspettava 
ajuti,  e voffva  render  sospètto- ai  Francesi  l’andare  a 
Milano.  Quale  di  ijueste  sia  la  parte  sana,  perchè  può 
essere  errore'  uguale  il  giudicar  dagli  evènti,  come  fi 
giudicare  dai  disegni , arrivava  Bùonaparte impaziente 
delle  guch-e  tarde,  e veduto  ì preparamenti  del  ne- 
mico^ e sloggiatolo  da  Lodi  con  uri  ài|(|lqMpresto  ,,  si 
risolveva,  correndo  il  dècimo  giorno  di  ral^gio,  a* far 
battaglia  sul  ponte , f|j|||^hqUe  tutti' i suoi  non  fos- 
sero ùncora' qui  vi  generali  sUoi  compagni, 

che  vedevano  rimpresà  mólto  pericolosa  , fecero 
opera  di  scorifortàrnelo,  rappresentandogli  la  fortezza 
del'  luogo  , la  slànchezza- dei  sold^I,'Ìe  gènti  mènò- 
mlUé'dallc  battàg'lie,  e minorate  dalla  bhtana'nza  di 
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jn’olte  xcfiiere  valorose.  Ma  egli,  die  ne  sapeva  più 
di  tutti,  che  voleva  quel  che  voleva,  e che  era,  non 
che^  liberale , prodigo  clpl  saligne  dei  sold^i , purché 
vii^èse , persisteva  a voler  dar  dentro , e tosto  si 
accingeva  alla  pericolosissima  dizione.  Fatto  adunque 
venire  a se  un  nodo  di  quattromila  granatieri  e cara- 
bine, gente  risghievole ,*  usa  al  sangue,  pronta  a 
mettersi  ad ‘ogni  sbaraglio," diceva  loro  con  quel  suro 
piglio  alla  soldatescaj  che  tanto  piaceva  a’ suoi 'sol- 
dati :«  Vittoria  chiamar  vittofin  ; esser  lóro  quei 
« bravi  uomini , che  già  avevano  vinto  tante  batta- 
« glie;,  fugato  tanti  eserciti,  espugnato  tante  città; 
« già  temere  il  nemico,  poiché  già  dietro  ai  fiumi  si 
« ritirava  : credersi  quel  Beaùlieu  già  tante  volte 
(4  vinto , che  il  breve  passo  di  un  ponte  arrestar  po- 
« tesse  i repubblicani  di  Francia; -vana’ presunzione, 
« vana  credenza  : aver  loro  passato.il  ^Po,  re  dei 
«fiumi;  arresterebbegli  l’ umHe  Adda P'^ensasserò , 
« esser  questo  T ultimo  pericolo;  superatolo,  in  mano 
« avrebbero  la  ricca  Milano;  dessero  adunque  dentro 
« franèamente,  sostenessero  il  nome  di  soldati  invitti; 
« guardargli  la  repubblica  grata  alle  fatiéhe  loro, 
« guardargli  il  mondo  maravigliato,  ed  atterrito  alla 
«fama  distante  vittorie:  qui  conquistarsi  Italia, -qui 
« rendersi  il  nóme  di  Francia  immortale.  » 

Schieraronsi , 'serraronsi-,  animaronsi , contro  il 
ponte  marciarono.  Non  cosi  tosto  ei’.anò  giunti,  che 
gli  fulminavano  un  tuonare  d’arti^ierie  d’Austria 
orrendo,  una  grandine  spessissima  di  palle,  uh  nembo 
tempestoso  di  schégge.  A si  terribile' urtò,  a si  doro 
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rmcalzù , alle  ferite,  alle  morti,  esitavano,  titùbavuna, 
s^restavano.  Se  dur^^  un  momento  più  T incer- 
’tezza,  si  ftompigliavjj^;' Py^il  valor  proprio,  ed  i 
oonfofti  dei  capitani  tantdr  gli  auimarono,  che  toriia- 
.vano  una  seconda  volta  ji|i’^salto  : una  secpnda 
-volta  sfolgorati  cedevano.  Vistosi  dai.generali  repub- 
blicani il.  pericolo , ed  accorgendosi  che  quello  non 
era  tempo  da  starsene  dietro  le  file,  correvano  a 
fronte  Berthier  il -primo,  poi  Massena,  poi  Cervoni, 
poi  Dallemagne,  e cort  loro  Lannes  e DupaS , e si 
facevano  guidatori  intrepidi  dei  soldati  loro  in  un 
mortalissimo  conflitto.  Le  scariche  delle  - artiglierie 
Tedesche  avevano  prodotto  un  gran  fumo,  che  avvi- 
luppava il  ponte;  del  quale  accidente  %'ale‘ft*osi  i re- 
pubblicani , e velocissimamente  il  ponte  attraver- 
sando, riuscirono,  coperti  di  fumo,  di  polvere,  di 
sudore  e di  sangue  sulla  sinrstrit- .sponda.  Spigneva 
oltre  Buonaparte  subitamento;;i< restanti  battaglioni; 
nia  le  fatiche  loro  non  .erano  ancora  giunte  al  fine, 
nè  la  vittoria  compita,  perchè  gl’imperiali  ordinati 
sulla  riva,  facevano  tuttavia  una  ostinatissima  resi- 
stenza. Tuonavano  le  artiglierìe,  calpestavano  1 ca- 
valli ; la  battaglia,  siccome  combattuta  da  vicino, 
più  sanguinosa.  Già  correvano  pericolo  i Francesi  di 
essere  rituffati  nel  fiume,  ed  obbligati  a rivarcarè 
con  .infinito  pericolo  il  ponte  con  sì  estremo  valore 
acquistato,  qua|rào  .opportunamente  giunse  con  la 
sua  eletta  Augere^iu,  che  udito  della  batta- 

glia orribile,  a gran  passi  dal  Borghetto  in  ajuto  de’ 
siioi  compagni  pericolanti  accorreva.  Questa  giunta 
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forze  in  momento  tanto  dubbio  f(ece  dei.' tutto  sor- 
montare la  fortuna  Francesenì^iilieu , abbandoni 
il  bene  contrastato  pon^  4.r< tifava  prestfliiren te  con' 
animo  di  andarsi  a pi^re  Mincio  per  serb'are  le 
strade'aperte  al,  Tirdln^ ej>er  assicurar  Mantova  con 
un  grosso  presidio.  La  cavalleria  Tedesca,  mji  prin^ 
oipalmente  la  Napolitana,  che  anche  in  questo  fatto 
soccorse  egregiamente  ai  Tedeschi,  proteggeva  il 
ritirantcsi  esercito.  Per -questa  cagione,  e perchè  la 
cavalleria  di  Francia,  che  lion  ancora  aveva  potuto 
varcar  il  ponte  fracassato,  penaya  a passar  a guado, 
di  pochi  prigionieri  nella  ritirata  loro  furono  gl’  im- 
periali scemi.  Bensì  perdettero  nel  fatto  duemila  ciu^ 
quecentcìr’soldati'tra  morti  e feriti,  quattrocento 
cavalli,  gran  parte  delle  artiglierìe,- Sopraggiunse  la 
iiQtte.  Tra  per  questo,  e per  la  stancjiezza  dei  soldati 
repubblicani  accorsi  a passi  frettolosi,  e per  l’ affron- 
tarsi della  fiorita  ca veleria  dei  confederati , non  po-ì 
terono  i Francesi  fare  quel  fratto  col  persegnitàcC, 
che  avrebbero-  desiderato.  . n * 

• Grave  fu  anche  la  perdita  dei  jfra|icesi;  Upa 
arrivò  ai  quattromila,  o morti,  o ferjti,  o prigionieri, 
come  la  parte  avversa  pubblicò,  certo  passò  L due- 
mila, ancorché  Buonaparle  cpn  la  solita  fronte  abbia 
pubblicato,  essere,  mancati  de’ suoi  •solamente  quat- 
trocento.-La  ritirata  dei  confederati  assicuiiò  i repùb*? 
blicani  delle  còse  di- Lombaidia , 0*^0086  m mano 
loro  Pavia  , Pizzigbettone  e GremoM^.f'  la  imperiai 
Milano , priva  oramai  di  dilesfc,  tanto  splatnente  in- 
dugiava a venir  sotto  l’ imperio  rcpubblicaim,  .quanto 
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ttiiiipu  abbisognava  ai  repubblicaui  aiT^vaivi. 
jjiescolaronsi  a questi  gloriosi,  fatti  ì^«^g|^ggi,  e le 
devastazioni,.  . -, 

Giunte  'in  ,^Iilauo  le  novelle  d^l  passo  del  Po,  6 
dello  abbandonarsi  da  Beaulieu  la  frontiera  d«4  Ticino, 
vi  tiorsc  un  grande  sbigottimento,  poiché  vi  si  preve- 
deva, che  poca  speranza  restava  di  conservaie  la 
dtlà  sotto  la  divozione  dell’ Austria.  Erano  gli  animi 
di  tutti,  come  in  una  popolazione  ricca,  allo  appros- 
simarsi di  soldatesche  nuove,  non  conosciute,  e foi’^ 
anco  troppo  conosciute.  Era  stato  ;ni‘»sueto  il  go- 
verno dell’arciduca,  nè  quello  della  nobiltà  tirau 
nico;  chè.  anzi  partecipando  dell’  indole  benigna  di 
chi  reggeva,  della  natura  dolcissima  del  clima,  e ^ 
una  educazione  [uutlosto  data  alle  mollezze  della  vita, 
che,  al  dominare,  aveva  la  nobiltà  piu  clientela -per 
amore,  che  potenza  per  feudalità,  ftlancavano  adun- 
que nel  Milanese  le  cagioni  di  mala  soddisfazione, 
che  in  altre  contrade  d’Italia  si  derivavano  dalla  du- 
rezza dd  governo,  e dolile  insolenze  dei  nobili.  Quhdi 
nasceva,  che  sebbene  i popoli  sianp , generajiueule 
onutori  di  novità,  e non  conoscano  il  bene,  se  iimu 
quando  1’ han  perduto,  non  si  inauifestayauo  nella 
felice  Lombardia  segui  di  Julure  e ^poulanoe  rivolijr- 
zioni.  Ognuno  anzi  temeva,  per  se,  per  le- famigKe , 
per  le  sostiuize.  Queste  cose  tenevano  i Milane^ 
sospe^iV  uè  per  la  natura  loro.erano  cajiaci  di  lasciarsi 
muovere  dj*  certo  astrazioni  di  governi  geometrici- 
Temevano  anzi,  ciie.sìocome-la  eittìi  loro  era  grossa 
e ricca  , cosi  v/?Ìàcessero  i repubblicani  la  principale 
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> Stanza  loro,  ojid’  ella  diventasse -e  segno  di  oppres- 
sione  speei^lèi^r ‘se,  .e  fomento  di  rivoluzione  per 
gli  aitrK  SicTOme  poi  non  erano  le  faccende  della 
guerra  sicure , cofiì  dubitavano  che  nell’*  andare  e 
venire. rPciproco,  e nel  cacciarsi  e rincacciarsi  dei  due 
potenti  nemici,  la  misera  Milano  non  avesse  a p'a|;ar 
il  fio  di  quanto  più.la  faceva  cara  e preziosa  al  mondo; 
Sapevano  che  pochi  erano  fra  loro  i zelatori  ^i  no-- 
vita,  e questi  pochi  ancora  quieti,  e rimessi  secomlo 
la  natura  del  paese  ; ma  apprendevano  che  ove  i re- 
pubblicani  vi  avessero  posto  sede,  da  tutta  l’Italia 
vi  concorressero , o gli  scontenti  dei  governi  regj  ,*  o 
gli  amatori  della  repubblica,  e con  mezzi  nuovi  ed 
insoliti  vi  partorissero  accidenti  ignoti,  e forse  terri- 
bili.-Per  la  qual  cosa  vi  si  viveva  in  grande  spavento.  ‘ 
L’arciduca  Ferdinando,  che  vedeva,  che  popoli 
disarmati  e quieti  non  potevano  difenderlo  da  gente 
armata  ed  audacissima , giacché  1’  esercito  imperiale 
stesso  non  era  stato  abile  a tenerla. lontana,,  abbando- 
nato d’ogni  speranza,  si  risolveva  a lasciar  quella  sede 
per  andarsene  nella  sicura  Mantova , o quando  i tempi 
pressassero  di  vantaggio,  nella  lontana  Germania.  Desi- 
derando però,  prima  che  pa^sse,  provvedere  alla 
quiete  dèi  popoli,  ordinava  con'éditto  dei  sptte  maggio, 
chè  i cittadini  .abili  alf  armi  si  descrivessero  ed  in  milì- 
zia urbana  si  ordinassero.  Ai  nove,  aggravandosi  viem- 
maggiormente  il  pericolo  per  l’ approssimarsi  dei  re- 
pubblicani,  creava  una  giunta  composta  idei  presi- 
denti d’appello  e. di  prima  istanza, ^del  magistrato 
polìtico  camerale,  con  autorità  di. quanto  al  go- 
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-v^rno  appartenesse,  ed  a questa  giunta,  come  a 
capo  supremo  dello  stato,  voleva  che  i magistrati  mi- 
nori obbedissero;,  l’ordine  giudiziale  a far  l’ufHzid, 
come  per  lo  innanzi^  continuasse;  ~ V’"' 

Avendo  per  tale  guisa  l’ arciduca- provveduto  alle 
faccende,  se  ne  partiva  il  medesimo  di  nove  di  maggio 
alla  volta  di  Mantova  Ravviandosi  dove  già  era  arrivata 
, la  sua  famiglia.  L’accompagnavano  personaggi  di 
nome,^  fra  i quali  il  principe  Albani,  ed  il  marchese 
lÀtta.  Mesta  era  la  comitiva  : l’arciduca  non  assue- 
fatto a sentire  i colpi  dell’  avversità , accusava  pian- 
gendo , non  la  fortuna , ma , secondochè  si  usa  nelle 
disgrazie,  i cattivi  consigli  di  Beaulieu.  La  fuggitiva 
sobiera  passava  pel  territorio  Veneto,  miserando  spet- 
tacolo : faceva  più  compassionevole  quella  calamità  la 
moltitudine  delle  persone  di  ogni  grado,  di  ogni  età, 
e dR(OgQÌ  sesso,  le  quali  fuggendo  la  furia  dei  repub- 
blicani , abbandònate  agli  strani  le  case  loro , corre- 
vano a ricoverarsi  sulle  terre  Veneziane,  destinate 
ancor  esse,  e molto  prossimamente,  alla  medesima' 
mina.  Così  l’egregia  Milano,  stata  da  lungo  tempo  fe- 
licissima, spogliata  di  difensori,  privata  .del  suo^prin- 
<^e,  se  ne  stava  spe^ndo  non  conosciute  venture. 

■ Seguitava  un  interrerò  di  tre  giorni , in  cui  non  esr 
sendo  più  in  potere  dell’' Austria,* nè  ancora  in  quello 
della  Francia,  si  reggeva  con  le  proprie  municipali 
leggi;  uè  in  questo  tempo  vi  si  udirono  minacce,  od 
insulti  di  persone,  nè  rubamenti,  nè  desiderj  di* no- 
vità. Tanto  era  buona  la  natura  di  quel  popolo, 
fiuonaparte, intanto,  espeditosi  per  la  vittoria  di 
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Lodigli  quanto  più  pressava  nella  guerra, 'e *già  sti- 
mando. Milano,  com’era  veramente , in  sua  potestà, 
mandava  Massena  a farsene  signore.  In  questo  mentre 
mandavano  i magistrati  municipali  i loro  delegati  ad 
offerire  la  città  a Buonaparte , -che  si  trovava  alle 
stanze  di  Lodi,  pregandolo  di  usare  mansuetudine 
vèrso  un  popolo  in  ogni  tempo  quieto,  nemico  a 
nissuno,  confidente  nella  generosità  dei  Francesi., 
Ris|)ose  lienignamente , porterebbe  rispetto  alla  reli- 
gione, alle  proprietà,  alle  persone.  Il  giorno  quat- 
tordici di  maggio  entrava  Massena  con  una  schiera 
di  diecimila  soldati  valorosissimi.  L’accampava,  la 
maggior  parte,  fuori  delle  mura,  per  modo  ordinan- 
dola, che  i fanti  occupassero  tutti  gli  aditi  degli 
spalti,  i cavalli  custodissero  le^porte.  L’incontravano 
ai  dazio  di  porta  Romana  i municipali.  Disse,  pei- 
mescolare  qualche, temperamento  alla  fierezza  ^ell’ 
armi,  che  sarebbero  salve  la-religipuè,  le  persone,  ic 
proprietà.  Arrivarono  il  giorno  dopo  nuovi  corpi  di 
'truppe;  ogni  parte  piena  di  soldati,  lucominciossi 
l’opera  dell’ oppugnar  il  castello,  a cui  si  erano  ripa- 
rati gli  Austriaci,  l f'ranccsi  furono  accolti  nelle  case 
con  la  dolcezza  del  fare  Milai^e , ed.^lino  uncor^  , 
dico  la  maggior  parte,  corteJSiienté  procedendo ,, e. 
con  quel  loro  solito^  brìo  mostrandosi,  tiravano  fàcil- 
mente a se  gli. animi  dei  citUidini,  die,  veduto^, che 
quei  repubblicani  non  erano  tanto  terribili  quanto  4a 
fama  .aveva  portato.,,  rimettevano  del.  terrore  con- 
cetto, rf  si  affezionavano  ai  nuovi  ospiti,  venuti  per 
venture  strane  e spaventevoli  nel  paese-  foro,  'i'àl  eia 
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lakcciuAraoRtì  del  'popelo  MUanesb,  qùainip  i 
entrarcelo  'in  Milano,  dalce.ed  affettuosa,  nè  gen-v 
tràrìq^  nè  propensa  a quella  Kb^rlà,  che  si  andava 
predi^ndo.  ■;  • . 

V 'Arrivavano  intanto  i re|^bl)|ieahii  S)  hoù.èoipe, 
sinoerij'i  qiuli,  o allattati  dalla  fama;,  o .costruì  daliu 
necessità,  fuggendo  lo* sdegno  dei  signori  loro,  con* 
correvano , come  in  sede  propria.,  e di  salute  baUg 
città*  conquista.- A costoro  si  univanio  i^M||^bblir^ 
cani  Miltf||||j^|ÌÌ'iutendeyano  a far  novi^HQ'a  tutti 
questi ^^jÉMÉ||jj(d|ti  si  rallegravano,  persuadendosi \ 
che  il  tenàpo  di  -veder  in  ppér^  quella 

spezie  di  redimento,  che  nelle ^buone. manti ,|qiep.  si 
avevano  concetta  •>/  nè  gli  poteva  torre  alla  immagine 
lusinghiera  .l’ apparato  terribile  delle  armi  forestiere, 
nè  la  natura  poco  costante  iu  se  medesitaasdei  Fran- 
, cesi,' nè  rautorità  militare.fatta  padrona  di  ogni  cosu^ 
e'. cèrtamente -pessiina  eoiiipagna  <di  libertà.  $ervi‘di 
uh’  opinione  anticipata  è di  un-  dolce  delirio , anda* 
vano  sognondo  una  perpetua  felicità,  nè  s'  accorgi' 
vano,  che  la.  repubblica  di  Francia  nop^combatte'^a 
aò'per  Wo.nè  per  la  Kbertà,  ma  per  la  grandezza  e 
1^' sicurezza  jgiperio . per  pqsaedèr  le  quali-, 

se  fosse. stat^^cessario, 'avrebbe  dato, in  prèda  ali' 
Austria,  pon  olle  Milano,  Itali^. ed.-^ucor  esti-pón 
loro.  Di  costoro  si  faceva  beffe  lànopaparte , stid^r 
.dqgli  uomini)  dappoco,  scemi,  e,  geune  aareb^  a 
dire,  pazzi.  Fra  gli  aUrLpàtriotti,o  che  si  chiaj^|ir3lù> 
tali,-  epa  una  g^era^ipne  d’ uomini , che  alavano  lo 
stat|D’.1tb«co,  non  pe4’ desiderio  di  pieda , mà*per  ain- 
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bizione,  avvisandosi *che  tbsse'dolcé  il  comandare,  e 
venuto  il  tempo  propizio  per  salire  dai  bassi  gradi  ai 
sublimi.  Di  questi  f^eva  maggiore  stima  Bjuonaparté, 
perché , come  diceva , erano  gente  che  aveva  j^olso-, 

■ e.  che  per  poco  che  si  stigiolassero , avrebbero  servita 
i^rabilmente  a’  suoi  disegni.  Eravi  fìnalniente  una 
terza  ipaniera  di  questi  patriotti,  i quali  amavano  le 
novità  per  le  ricchezze,  e sperando  di  pescar  nel  t(>r- 
bido 4^||Ì^vano  ad  alte  e spesse  voci,  libertà.  Questi 
non  frequ^lavano  mai  le  stanze  di  Buojjuparte;  per- 
chè sebbene  qualche  .volta  gli  accarezzasse , dava  an- 
cor loro,  spesso  d»  forti  rabbitflB  ; ma  amavano  molto 
aggiiérsi  fra  i commissarj e gli  abbondmizieri,  dell’ 
eseràto,  dei  quali  diventavano  sensali  e mezzani,  per 
forma  che  méntre  i buoni  utopisti  andavano  dietro 
alle  loro  tfbbìe , ed  erano  per  semplicità  repubblicana, 
e volevano  esser  poveri,  questi  al  contrario  si. arric-  , 
chi  vano  a spese  di  -coloro,  ai  quali  dicevano  voler  • 
dare  il  vivere  libero.  Erano  .molti  di  tutti  questi  gè- 
neri di  patriotti.  ■>  •' 

Fecero  grandi  allegrézze  in  sull’  entrar  dei  Fran- 
cesi di  lumin^ie,  di  balli,  di  festini  : ma  per  quella 
servile  imitazione,  di  cui  erano  invaMji -verso  le  cose 
Francesi , e che  fu  la  principal  cagione  della  servitft 
d’ Italia , piantaronc^altresì  alberi  di  libertà , e vi  fa- 
c^^no  intorno  caWti , balli , discorsi , ed  altre,  simili 
tresche.  Poscia,  acciocché  non  mancasse  quel  con-, 
<^^^)àto,delle  congreghe  pubbliche  per,  arringarvi  in- 
torno a cose  appartenenti* allo  stato,  le.fecero  a piodo 
di  Francia-,  ed  ih  loro  chi  arringava  con  maggior 
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• ? 
veemenza,  piu  era 'applaudito.  Tutte  queste  cose  si 

facevano  i il  popolo , non  potendo  restar  capace  di 
dò  che  vedeva,  faceva  le  maraviglie.  ^ '• 

Entrava  in  Milano  il  vincitor  Buonaparte,  non  già 
con  semplicità  repubblicana , ma  con  fasto  regalc'j 
come  se  re  fosse  : 1’  accolsero  con  grida  smoderate  i 
patrrotti,'è  parte  dei  popolo,  solito  a fer^come  gli 
altri  fanno.  Innumerabili  scritti  si  pubblicarono , in 
cui  sempre  pib  si  lodava  Buonaparte,  chela  libertà  : 
mostrossi,  per  dir  il  vero,  In  questo  molto  schifosa 
l’adulazione  Italiana.  Fra  i patriotti , chi  lo  chiamava 
Scipione,  chi  Annibaie;  il  repubblicano  Ranza  il 
chiamava  Giove.  I buoni  «utopisti,  quando  ló  vede- 
vano, piangevano  di  tenerezza.  Queste  dimpstrazioni 
egli  si  godeva  tanto  in  pubblico,  quanto  in  privato; 
'ma  augurava  male  degl’  Italiani , perchè  essendo  egli 
operatóre  grandissimo,  credeva,  e con  ragione 
coi  fatti  , non  con  le  parole  si  compiscono  le  grandi 
mutazioni  negli  stati.  Quando  poi  uómi^Ì|b  donne 
amatóri  sinceri  di  libertà  (che  anche  donne,  e 'non 
poche  si  trovavano  tènerissime  di  lei)  a lui  si’rappre- 
sentavanó  per  raccomandargliela,. rispondeva  con  ci- 
glio austero ,Ja  conquistassero,  uscis^ro  dall’  imbelle 
vita,  le  arraiJpigliasserO  ,-'le  armi  usassero  : dura  cosa 
essereia  libertà;  duri  cuori  e dure  màhi  conservarla  ; 
fuggire  lei'  la  mollezza  e il  lussc^  solo'abitare  fra  le 
popolazioni  forti , e magnanime.  ' '*•  / 

intanto  Vedeva  il,' mondo  una  cosa  maravigliqsa. 
Un  soldato  di  ventott’ anni,  uri  mese  innaózi  c4$£o- 
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scinto  da  pochi  avère  con  un  eséreiio'sprovvédùto  e 
non  grosso  superato  monti  difficilissimi  ; 'varcato 
gròssi  e profondi  fiumi , vinto  sei  battaglie  campali  ^ 
disperso  èserciti  più  potenti  del  suo,  soggiogato  un 
rèrj  cacciato  un-principe,  acquistato'il  doininio  di  una 
pàrtè  d’ Italia , apertosi  la  strada  alla  conquista  dell’ 
altra y cò^èrtito  in  se  stesso. gli  occhi  *di  tutti  gli 
uomini  di  qù'eir  età.  Sapevasekt  Buonapàrte;  l’anima' 
sua  ambiziosa  maravigliosamerité  sé.*ne  compiaceva. 
Ma  perchè  1’  aspettativa  che  aveva'desta  di  lui  non  si 
raffreifdasse , e per  farsi  scala  a cose  maggiori , man- 
dava fuori  il  venti  maggio;  un  discorso  molto  infiam- 
mati vó' a’ sudi  fidati.:  ••  • • 

' f<. Soldati 'valorosi , diceva-,  voi  piombaste,  coinè 
« torrente  precipitoso , dall’  Alpi  e dagli  Apemiini  ; 

« tdi  urtaste',  voi  rompeste  nel  corso  vostro  ogni  ri- 
«.fegno.  Il  Piemonte,  oggimai  lib'éro  dall’ Atìstriaca 
« tiramnide  y spiega  i naturali  suoi  sentimenti  di‘pace 
« ©>;d’ad^^ia  verso  la  Francia.  Vostro  è''lo-stato  di 
« Milano:  sventolano  all’ aura  su  tutte  le  alte' cime 
« della  LondDurd-ia  le  repubblicane  insegne  : i duchi 
«tfi  Parma  e di*Modèna'  alla  generosità  vostra  sono 
dofninia,  che  anco'ra  ior  rest»y  obbligati.  Dov’  è 
« F esercito,  che  testé  eon  tanfà  superbia«,v’ insultava? 
a*E<  non  ha  pm  nparo  contro  al  coraggio'^ vostro.  Nè 
B-ih  Po,  né  d Ticilfe,  nè  l’ Adda  poteremo  un  sol  ‘ 
«'giorno  arrestarvi.  Vani  'furono  i vantali  baloardi 
«■t^talia,  vani  i gioghi  roaceefssi  degli'  Apennini. 
la  patria  infinita  allegrezza  delle  vostre  vit- 
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.«  iorie  i .\u<ile , <;hie  ogni  coAiine-  Je.  celebri  ; i papiri', 
.«  le nradri^  spose-,  le  sorelle,  le  dei ;fÉu$ti 

« eyénti  S'ostri  si  rallegrano  e'»  sMn^mlkir  àyénvi 
« per  congiunti. fortunat/ssimi.  Sì  per^ÌÌftO',-ò  Soldati, 
« a&s£tt  faceste;  ma  fórse  altro  a farcnoil  vi  reSfa? 
<fc  Etìtamno  di  voi  i contemporanei,  diranno;!  posteri , 
« che  abbiam, saputo  vhicere,  non.toaw  dt^vitts^a? 
(^acQjUseranci-  dello  aver  troviate  : Gapua  idiLom- 
« barqlìa  ? NoV  per  Dio iso  ; chè  già'  vi  vaggo  correre 
« alle  vincitrici  armi,  già-  veggo^  sdegnarvi  ad  un  vii 
« riposo,  già  sento,  P giorni  passati  senza  gloria  esser 
« gipr-ni  perduti  por  voj.  Orsù.,  partianne  : restanci 
« viaggi  frettolosi  a fare , henxici  oslinàti  a vincere, 
n allori  gloriosi  a cingere,  crudeli  ingiurie  a vendi- 
« care.  Tremi»  fchi. accese  le  faci  della  civil  guerra, 
« Irpnu.cbi  uccise  i mulistri  della  repi^iblica,  tremi 
« chi  arse  Tolone,  tremi  chi- rapì  le.  navi  : già  suona 
« cojitro  a loro  ia  arisr  ima  terribile  vendett.a.  Purè 
« stinnsi  senza  timore  i popoli  : siamo  noi  efi^tutte  Ic 
« nazioni  amici , specialmente  siamo  dei  discendenti 
« 4i  Bculo,  dei,  Sclpioni,.  di  tutti  gli  uomini  granili, 
«oche  imprejso  abbiamo  ad  iniitàre."  Ristorare  itCf^mpt-, 
<< doglio ,,  riporvi  in  ònOfe  l«!«frtatué  degli  eroi,  per 
«.^ui  tanto  ^ famoso  aL mondo,  destar  dal  lungo 
«^.sonno  .jl  Romano  popolo,  torlo  alla  schiavitù  di 
i<  tanti 'secoli,  fia  frutto  delle  vitttfr'ie  xpstte  f acquis- 
« tefetevi  ujja  gloria  immortale , cangiai]do  in  iCteglio 
« la.  più  bella  parte- d’ Europa.  Il  popolo  Francese  Jir 
« beco,  rispettato  ' dai'  popoli,  darà  alt.Europa  tìna 
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«c'p^ce  gloriosa,  .chc.di  tanti  softìerti  dannl^  di  laóte, 
u tollerate' .^che  ristorerallo.  Ritornèretevi  allora  iìa 
«;le  paterne  mura  ; d 'cohcittadìni  a dito  mostran- 
« dovi , dlrahuo.  : Fu  soldato  costui  deW  esercitq 
<«.  Italica.  V .• 

Questo^  tremendo  parlare  empieva  di.  spavento 
Italia':  ognuno  aspettava  accidenti  terribili,  , 


V • 

.'•V  » 


'rr 


«• 


. FUHE  'DRL  i:iBRÓ  SESTO. 

, .V  ■ ■ • . - .1-  • ■ ■ . . 


sH-  ,,,  ; U-;-,  - .f' ; 


' .-vv  V»  . .-y. 

. ' y ' *"-yr  : ' ; 


- * « 
• *•  ' f *« 


^ • 


. 


'i- ■ ■ ■'  • 

- I ' ^ » 

o---*  >•  '.-w-'-'? 

• » ,r  > ■'i’:  . - • . *.■’  • t 

• • > O . ì ' V .■■■  •-  ' ■■  . 

. V-'f-’  .•  ^ ^ 

• /T- 


Digitized  hy  Google 


LIBMO.  sèttimo.  ■ L796. 


385 


LIBRO  SETTIMO. 


SOMMARIO. 

PxMftbBi  dì  Buonapute.  Intessionì  del  direttocio  circa  le  poteàze 
d’ Italia.  Spoglio  delle  opere  egregie  delle  belle  arti  : lusinghe  ai 
dotti  ed  ai  lettcratr.  Tregua  col  duca  di  Parma.  Come  trattato  il 
duca  di  Modena.  Aecraenti  del  Milanése;  iihposiziopi  e rapine; 
mala  contentezza  dei  popoli.  Moto  perictdose  nel  Parete,  matsì- 
mamentèvBinasco  ed  a Paria.  Sacco  di  questa  città  accaduto  ai 
renticinque  e rentisei  di  maggio  del  17^6.  Buònap'arte  si  rolta 
Contro  Beanlieu,  e dopo  nuore' battaglie , lo  sforza  a ritirarti  in 
• Tirplo.  Nicoolò  Fotcarini  nominato  dai  Veneziani  prorreditor 
generale  in  Terrafernut.  Sue.  paure.  Minacce,  che  gli  fa  Buona*  ‘ 
parte.  Quel  che  restara  a farsi  dai  Yenéziani  in  sì  pericoloso  ed 
' importante  caso  ./Debolezza  di'Foscàrini.  Buonaperte  in  Verona. 
Minacce  contro  Verona  per  aver -dato  ricorero  al  conte  di'  Lilla. 
U castello  di  Milano  si  arrende  alle  armi.  Francesi.  Biroluzione 
di  Bologna.  Giuramento  prestato  dai  Bolognesi  in  presenza  di 
bnenaparte.’-Moto  di  Lugo,  e suoi  a'ccidenti.«Sparento  in  Roma. 
Tre^a  fra  Buonaparte  e il'  pàpa.  Esortazioni  del  pontefice  a'  suoi 
sudditi  ed  ai  Francési.  Sforzi  e solenni  protestazicuii'  del  re  di 
Napoli.  Tregua  fra  il  re  eiBuonaparte.  Occupauone  di  LirornO. 
ilee  intenzioni  di  Buonaparte  rispetto  al  gralp|foca  di  Toscana.  . 
Nuoro  moto  dell’  Austria 'a  rìcupcéazione  delle  sue  possessioni  ' 
d’ Italia  : ri  manda  il  maresciallo  'Wurmser  con  un  esercito  assai 
grosso.  Il  maresciallo  rompe  le  prime  schiere  di  Buonaparte,  fa 
risÀirere  l’assedio  di  Mantora,  entiS  in  questa  piazza,  e la  rin- 
fresca d’  armi,' di  soldati  e di  réttoraglie.  Buonaparte  raduna  i 
suoi  troppo  sparsi.  Moltiplici  battaglie  fra  i due  ralorosi  emuli. 
Battaglia  di  Castiglione  combattuta  il  dì  cinque  agosto.  Wurmser 
si  ritira  ai  pasti  del  Tirolo;  i Francesi  lo  seguitano.  Battaglia  di 
Rdreredn  sucaeduta  ai  quattro  settembre,  L Tedéschi  si'rilirano  ai 

1.  ’ ' q5 


Digitized  by  Googli 


, -5 

» ’srORIA  B ITALIA. 

più  alti  passi.  Disegni  di  Biionaparte  sopra  la  Germania  :3Vurmser 
gli  storna,  calandosi  di  nuovo  in  Italia  per  la  talle  del&  Brenta. 

,,Buonaparte  lo  seguita.  Battaglia  di  Primolano  e di  Bassano.  11 
maresciallo  valorosamente  combattendo  arriva  finalmente  in  Man- 
tova, che  è di  miovo,cÌnla  d’ assedio  dai-Fraiiceò-  Descrizione  di 
Mantòva.  La  Corsica  si  aliena  dall’  obbedienza  degl’  Inglesi , e 
toma  sotto  quella  di  Francia. 

t * , 

CoKQurstATO  il  Piemonte , conculcato  il  re  di  Sar- 
degna, e posto  il  piede  nella  città  capitale  degli  stati 
Austriaci  in  Italia,  si  apparecchiava  Buonaparte  a 
pili  alte  imprese.  Suo  principal  desiderio  era  di'passar 
il  Mincio,  e cacciando  le  genti  Tedesche  oltre  i passi 
del  Tirdo,  vietare  alì’ imperatore,  che  nonanandasse 
nuovi  ajuli  per  ricuperare  le  province  p4fi3ute.  In- 
tanto le  sue  vitrorie  avevano  aperto  la  occasione  al 
governo  di  manifestare  il.suo  intento  circa  il  modo 
di  procedere  verso  le  potente  Italiane,  o congiunte 
d’amicizia  con  la  Francia,  o neutrali,  o nemiche.  La 
somma  era,  che  facendo  traffico.de!  Milanese,  4on 
darlo  in  preda , secondochè  per  le  occorrenze  dei 
tempi  meglio  gli  si  convenisse , o al  re  di  Sardegna , 
o. ‘all’ imperatore , si  taglieggiassero  i principi  d’Ita- 
lia, e da  loro  quel  maggiore  spoglio  di  denaro  e di 
altre  ricchez»^  che  possibil  fosse , si  ricavasse.  Nè 
in  questo  mostrava  il  direttorio  maggior  rispetto  agli 
amici  che  ai  nemici.  Nella  quale  risoluzione  egli  alle- 
gava per  pretesto,  o la  guerra  fatta,  o l’ amicizia  gnta, 
’ o la  necessità  di  assicurare  1'  esercito.  ' 

Voleva  prima  di  tutto,  che  si  conquidesse  ogni 
reliquia  dell’ esèrcito  Alemanno,  e che  intanto  si  con- 
sumasse il  Milanese , si  per  pascere  i soldati , e SÌ  per 
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^rk>  meno  utile  a chi' si  dòresso,  o.dare,  o restituire. 
« Usate,  scHveva  it  direttorio  a Buonaparte’,  la  oc<- 
« casioBe  dd  primo  terrore  concetto  dalle  nostri  ar- 
« mi  ,'  «e!  aggravate  la  mano  su  i popoli  Lombardi 
« per  cavarne  denaro.  •!  canali  e le  altre  opéré  pub- 
« bliche  di  'quel  paese  siano  anch’  esse  un  po’  tocche 
«r  dalia  guerra 4’ma  si  usi  prudenza. 

. Nè' qui' finivano  le  parole  crude  rispetto  alla-mise< 
randa  Italia  : « ite,  scrivevano  ^ e correte  contro  il 
« gran  duca  di  Toscana,  che  è sèrvo  degl’ Inglési  in 
a Livorno;  ite,  ed  occupate  Livorno;  non  aspettate 
M che  vi  consenta  il  gran  duca;  il  sappia  quando  vói 
« già  sarete  padrone  di  quel' porto  ; confiscatevi  le 
« navi  e le  proprietà  Inglesi,  Napolitànè,  Portoghesi; 
«"e  di  altri-, stati  nemici  della  repubblica,  sèquesfrate 
k le 'préprietà  dei- sudditi  loro;  se  il. gran  dqca  si  op- 
(c  ponesse  j^rebbe.  perMdi-,  e- si  allora  trattate  la 
« Toscana  ^se  Se  fosse  alleata  dell’  Inghilterra  e dell’ 
« Austria  ;.  comaMato  a quel  principe,  j che  ordini 
x(  nfconttane'nte  , cne  quanto  ai  nemici  nostri  si  ap^ 
« peà^tiene,  sia  in  poter  nostro  posto;  e risponda  é^pi 
« dèi  sequestro  pàscete  le  genti  dejla  rèpubbltèa  in 
«.Toscana,  e date  in  contraccambip'pólizze  dd-rice- 
a voto  da  scontarsi  alla  pace  generale.  Fate  poi  le 
«.  viste  di  ..'Voltarvi  verso  Roma  e Napoli  per  metter 
« timore  nel  pontefice  e nel  re;  assicurate  Livorno 
« con  im  forte  presidio , e &te  che  sia  scala  a muo- 
« vere  la<Corsica  per  ritorla  al  giogo  della  superba 
« easa  drUrunsu^ck-Lunebourg , e ridurla  di  nuovo 
« setto  il  dominio  della  repubblica.  »'  . ! . 
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Grande  rapacità  fu  questa  veramente , ed  incQin* 
portcvole  e barbara,  poifchè  se  erano  ih  Livorno  pro- 
prietà d’ Inghilterra,  o d’inglesi  e di  altri  nemici  della 
repubblica,  eranvi  in  vigore  della  neutralità  di  Tos- 
cana , cbe  la  Francia  stessa  aveva  e riconosciuta , ed 
accordata  col  gran  duca.  Questa  fu  la  ricompensa  che 
ebbe  Ferdinando  di  Toscana  da  quei  repubblicani  di 
Parigi , che  pure  prètendevano  sempre  alle  parole 
loro  la  sincerità,  e la  grandezza,  dello  avère,  primo 
fra  tutti  i potentati  d’Italia, -e  riconosciuta  la  repub- 
blica, e fatta  la  pace  con  lei,  e dato  lo  scambio,  per 
instnnza  del  direttorio  al  suo  ministro  conte  Carletti 
per  avere  lui  mostrato  desiderio  di  visitare  la  reale 
figliuola  di  Luigi  decimosesto*'testè  usòita  dal  carcere 
del  Tempio  per  esser  condotta  in  Alemagna.  Mandò 
il  gran  duca , in  vece  di  Càrletti , il  principe  dort 
Neri  Corsini,  giovane  ingegnoso, ^di.l^imna  natura, 
e di  non  mediocre  aspettazione.  Nè  valsero  a fra- 
stornare dalla  felice  Toscana  la  (^idigia.dei  repub- 
blicani le  dolci  parole  usale  dal  Corsini*  medesimo, 
quando  fece  il  suo  ingresso  al  direttorio , nè  le  parole 
magnifiche  cbe  .gli  furono  date  in  risposta  dal  pre- 
sidente. Nè  io  Voglio  dare  a chi  mi  leggerà  il  fasti- 
dio, questi  discorsi  raccontando,  di  udire  parole  di 
adulazione  inutili  da  una  parte , e promesse  d’ ami- 
cizia infedeli  dall’  altra. 

Era  Genova  stata  straziata  dalle  armi  Francesi  e 
'dalle  armi  Tedesche,  e poteva  avere  speranza  ,- ora 
die  la  sede  della  guerra  si  era  allontanata  da’  suoi 
confini , di  vivere  più  quietamente.  Ma'  i -tempi  erano 
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I,  che  dove  mancavano  le  cagioni,  s’inventavano 
I lÉrétcsli , ed  il  fine  era  non  di  rispettare  i neutVi 


deboli , di  molestargli  q^di  mettergli  iri  preda. 
Adunque  per  quella  cupidità  di  voler  trarre  denaro 
da  Genova , s’ incominciò  ad  i.68orgere  contro  il  go- 
verno Genovese , con  dire  che  le  turbazioni  seguile 
contro  1 Francesi  nei  feudi  imperiali  confinanti  coii 
lo  stato  Genovese,  e le  uccisioni,  che  pur  troppo.su 
i confini  dèi  lerfitorj  Piemontese  e Genovese  acca- 
devano di  soldati  Francesi  , se  non  erano  opera  es- 
pressa della  signoria,  erano  almeno  tropjio 'più  riines- 
saijiente  che  si  .convenisse  , da  lei  udite  e tollerate  ; 
che  le  armi  c gli  stimoli  alla  sedizione  nei  feudi  im- 
periali erano  venuti  da  Genova,  e che  da  Novi  veni- 
vano le  armi  e gl’  incentivi  per  assassinare  i Fran- 
cesi ai  cònfini.’  Per  la  qual  cosa  scriveva  con  una  in- 
solenza incredibile  Buonaparte  al  senato  ch’era  Ge- 
nova, il  luogo,  donde  partivano  gli  uomini  scellerati,’ 
die  datisi  alle  strade  intraprendevanoci  carriaggi , 
ed  assassinavano  i_  soldati  Francesi  ; che  da  Genova 
un  Girola  mandai  ai  feudi  imperiali  ribellanti  armi , . 
e munizioni  da  'guerra  pubblicamente , ed  ogni  giorno 
i capi  degli  assassini  accoglieva  , ancor  In  uttalì  di 
sangue  Francese  ; che  parte  di  questi  orribili  fatti 
succedevano  sul  territorio  della  repubblica  ; che  pa; 
reva , che  essa  col  tacere  e col  tollerare  appruovassé 
opere  tanto  scellerate  ; che  il  govcrnator  di  Novi 
proteggeva  i commettitori  di  tanti  atti  barbari;  per- 
ciò arderebbe  i. comuni  dove  sarebbe  ucciso  un  Fran- 
cese; ^olpva  che  il  govenialor  di  Novi  dal  suo  im- 
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piego  si  cacciasse,  Girola  da  Genova’:  arderebbe  »- 
~ fine  le  case  tutte  in  cui  gii  às^sini  trovassero  aifjjt; 
punirebbe  i magistrati^rawressori  della  'n^tralità  ; 
osserverebbe  bene  & puntualmente  la  neutralità;  ma 
volere  che  la  republ^ca  di  Genova  non  fosse  rifugio 
di  gente  malandrina'.  aT!^  stesso  modo  al  governator 
di  Novi,  persona  moderata  e dabbene,  scrivendo, 
lo  accusava  di  essersi  fatto'  ricovero  di  assassini , e 
superbamente  gli  comandava  , che  arrestasse  gli  abi- 
tatori dei  feudi  imperiali  che  fossero  nel  suo  territo- 
rio , & se  noi  facesse , avrebbe  a far  con  lui  : poscia 
viep^A  soldatescamente  inbammandosi  , ripeteya , 
arderebbe  terre  e case , dove  gli  assassini  si  ricove- 
rassero. 

Rispondevano  *il  senato  ed  il  governatore  stando 
in  su  i generali ,.  perchè  1’  attribuire  a se  medesimi 
opere  tanto  nefande  non  era  nè  verità , nè  dignità  , 
ed  il  ^on  soddisfare  ad  un  soldato  vittorioso  e.sde- 
gnato , era  pericolo.  Certo  è bene , che  per  qu{|fle 
strade  si  commisero  contro  i Francesi  opere  di  molta 
barbarie , e certo  è altresì , che  BÌfonaparte  doveva 
con  quei  più  ^Hfìcacl  mezzi  che  potesse , aver  cura 
de’  suoi  soldati , e porre  la  vita  loro  in  salvo  : ma  che 
queste  tanto  terribili  dimostrazioni  ei  facesse  contro 
i^Genovesi,  meno  per  amor  di  salute  verso  i suoi  sol- 
ati , che  per  occasione  di  muover  querèla  contro  di 
loro  a fine  di  denaro , e forse  di  distruzione , sarà 
manifesto  a chiunque  farà  considerazione,  che  questi 
omicidj.  ed  assassinamenti,  di  Qui  con  tanta  ragione 
si  querelava,  non  già  solamente  sul  territorio  Geno- 
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ve$e  accMilevaiio , ma  ancoraj.  e iiioltot^ù  su)  ter- 
•io  Pieuiontese  ; imperciocché  di  quei 

coiilìiii  tra  Novi  ed  Alessandria.,  genie  allora  pur 
troppo  solita  al  gettarsi  alla  strada,  erano  quelli  mas- 
simamente , che , stando  agli  agguati,  uccidevano  -i . 
Francesi  isolati  : nel  che.  intendevano  bensì  al  ru- 
bare,. ma  molto  più  ancora  al  saziare  nel  sangue 
Francese  l’odio,  che  contro -quella  nazione  avevano 
concetto.  Eppure  non, fece  il  generale  di  Francia  che 
un  leggiero  risentimento,  e nissuna- minaccia , con* 
tro  il  re  di  Sardegna.  verità  era,  che  nè  il  go- 
verno'Piemontese  , nè  il  Genovese  erano  rei  di  si 
brutti  eccessi , ma  bensì  la  sh'enatezza'  di  costume  , 
che  porta  qon  se  la  guerra  tanto  nei  vinti,  quanto  nei 
vincitori,  e Todio  di  quei  popoli  contro  il  nomeJFran- 
ccse.  Jj’  insolenza. poi  dì  accusare  tutto ;un  governo  , 
composto  di- persone  dabbene,  e temperato  per  tanti 
secoli,  di  prezzolare  ed  incitar  ladri  ed  assassini, .non 
poteva  procedere  se  non  da  un  uomo  sfrenato.  . 

À queste,  minacce  scddatesche  succedevano  le  pre- 
potenze Parigine.  Comandava.il  direttorio  a Buona- 
parte,  s’ impadronisse,  o dlqueto  ,.se  i Genovesi  con- 
sentissero, o per  forza,  se  riou^ssero,  di  Gavi,  a 
fìne.di  asficUrare  l’ esercito  alle  spalfe,  e di  conser- 
varsi la  slràda  della  Bocchetta  aperta  da  Genova. a 
Tortona  ; eoi  medesimo  pensiero  già  si  era  impadro- 
nito della  fortezza  di  Vado;  il  che  quale  rispetto  sia 
per  la  ueutralità , ciascuno  potrà  giudicare.  Poscia  più 
oltre  :.p*'o*^dendo  , voleva  il  direttorio  , chè  come 
prima  -avpsae  l* esercito  repubblicano  occupalo  il 
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porto.di  Lirorno  occupasse  anche  la  Spezia  , ed  ivi 
quanti  bastiniejtì  appartenessero  a potentati  nemici 
alla  Francia  . mettesse  in  preda.  Nè  contento  a questo , 
non  dimenticato  il  denaro , nè  risguardo  alcuno  avendo 
.che  il  fatto  della  Modesta  fosse  accaduto,  non  sola- 
mente senza  saputa,  ma  ancora  con  sorpresa  del'se- 
nato  di. Genova,  nè  che  già  fosse  stato  composto  in 
quattro  milioni  col  governo  di  Francia,  nè  che  la 
fermezza  del  senato  nel  contrastare  alla  prepotenza 
Inglese  per  serbar  la  neutialità,  fosse  stata,  non  solo 
vera  , ma  anche  lodata  dal  consesso  nazionale  di 
Parigi , nè  che  finalmente  molte  fossero  le  molestie 
che  per- la  serbata  neuti’alità  avevano  ricevuto  i Ge- 
novesi dagl  Inglesi , e tuttavia  ricevevana dai  Corsi, 
comandava  a Buonaparte , che  domandasse  vendetta, 
e milioni -di  .contanti  per  la  straziata  Modesta,  éd 
operasse  che  coloro , che  si  erano  mescolati  in  tale 
fatto , fossero  £ome  traditori  della  patria  dannati  ; 
oltre  a ciò  voleva  e comandava , che  si  confiscassero 
•e  si  dessero  in  mano  della  repubblica  tutte  le -pro- 
prietà pubbliche  appartenenti  ai  nemici , e so.tto  si- 
curtà di  Genova  si  sequestrassero  tutte  quelle  ehe 
a sudditi  di  potentati  nemici  spettassero  ; cacciasse 
Genova  da’ sugi  territorj  tutti  i fuorusclfi  Francesi  ; 
fornisse  bestie  da  tiro  e da  soma,  carriaggi  e viveri, 
e si  dessero  in  contraccanjbìo  polizie  del  ricevuto  da 
scontarsi  alla  pace  generale. 

Questi  comandamenti  1,  che  un  governo  civile 
avvrebbe  avuto  vergogna  di  fere  ad  una  potenza  del 
ttitto  serva,  si  era  risòluto  il  direttorio  di  fere  ad  utio 
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stRtó , di'^cili  protéstàva  Voler  riconoscere  e rispettare 
r ìodependenza  è la  neutralità.  v 

Passando  'ora  • da  Genova  R cpella  primogenifa  ; 
come  la  chiamévaitio , repubblica  di  Venezia  , - sic>- 
come  cresceva  nei  vincitori  con  le  vittorie  la'Cupidi- 
già  diM’orO  e del  dominare,  incominciarono  à dire , 
che  volevano  che >fosse  trattata, -noo  da  amica-, 'iha 
sotamente  da  tieittrale.,.  sotto  colóre  di  certi  pretesti 
vedchi  ,' che  già -aussistievatró , poiché  non  era  cam- 
biata la  condizione  delle  cose  fra  le  dùè  repubbliche, 
quando  nell’ingresso  del  nobile^Querini  se  gli  fecero 
,t«|ieflearezze.  Tra  questi  pretesti'  il  primo  e princi'-' 
il  passo  dato -ai  Tedeschi  pei  territorj  Verie- 
prosperando*  vieppiù  la  fortuna  delle  armi 
rtii{>iibblicane  in  Italia  ; insorse  il  direttorio  con  volere 
che  Verona  desse  grossa  somma  di  denaro  in  presto, 
à motivo  che  ella  aveva^^  accolto  nelle  sue  mura' Luigi 
decimottavo  , cotivertendb  per  tal  modo  in  colpa  ù« 
ufficio  di  pietà,  Einahnehte , cacciato  del  tutto  Beau- 
lieu  oltre  Mincio,  voleva,  ed  imperiosamente.. ed- 
mandava,  che  Venezia  desse  in  presto  dodici  milioni', 

■ e si  voltasse  in  ricompensa  questa  detta  alla  repiub- 
. blica  Batava,  che  era^^èbitrìce  di*  questa somma  ^ a 
norma  dei  freschi  trattati-,  alla  Francia.;  il  che  era  Un 
fiirsi  for  presto  per  forza,  è-pagar  a inodo  suo.  Voleva  • 
ókre  a -ciò  e comandava,  che  si  consegnassero  alta 
repubblica -tuUi'i  fondi  dei  potentati  nemici  che  fos> 
sero  in  Venezia  , principalmente,  quelli  che  spetta- 
vano personalmente 'al  re  d’Inghilterra ,'  ed  inoltre 
si  dessero,  alla  Francia  tutte  le  navi  si  grosse  clic  sbt- 
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tili, ed  akre  proprietà  di  nemici  che’  stanziassero  nei- 
poVti  Veneziani.  Quest’ erano  le  domande*  fatte  dal 
direttorio  alla  repubblica  Veneta,  delle  quali  direi, 
eh’  io  non  so  s’ egli  desiderasse  che  fossero  piuttosto 
negate  che  concedute , se  non  sapessi  che  neanco  il 
concederle  sarebbe  stato  salute  per  Venezia. 

Quanto  al  papa,  se  volesse  trattar  d’ accordo  j si 
esigesse  da  lui , imponeva  il  direttorio , per  priiiio  . 
patto , ordinasse  subito  preci  pubbliche  per  la  pros- 
perità e la  felicita  della  repubblica  ; nel  che  faceva  il 
direttorio  gran  fondamento  per  I’  autorità  che  aveva 
la  sedia  apostolica  sulla  opinione  dei  popoli  si  Fran- 
cesi,'che  Italiani.  Sì  venne  quinci  in  sul  tocqi^lTso-. 
Hto  tasto  del  denaro,  intimando  desse  venticinque 
milioni;  si  comandasse  al  tempo  medesimo  al  re  di 
Napoli,  che  se  pace  volesse , badasse  a 'cacciar  da’ 
suoi  stati  gl’  Inglesi  e gli  altri  nemici  della  repubblica, 
mettesse  in  poter  suo  tutte  le  navi  loro  che  nei  Napo- 
litani porti  fossero  sorto,  e loro  vietasse  F entrarvi  , 
nemmeno  con  bandiera  neutrale;  sapesse  poi  il  re, 
che  col  mantenimento  dei  patti  ne  andava,  la  salute 
del  regno. 

Questi  superbi  eomandaniéi^  ^ che  potevano  bensì  ■ 
-fare  i, potentati  Italiani  amici  in.  sembiante  di  Fran- 
cia , ma  non -veri, -perché  mescolavano  T oltraggiò 
alla  forza,  gli  rendevano  disprezzabili  agH  occhi- del 
mondo,  e davano  timore  di  danni  ancor  maggiori, 
qdaildo,  distrutta  i|itieramén4e  la  potenza  dell’  Austria, 
le  armi  repubblicane  avéssero  inondato  tutta  L’ Italia. 

Vengo  ora  ad -alcuni  potentati  <tninori  y che-  hrqn 
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avevfmo  fatte  guerra  con  le  armi  alla  Francia,'  ifèr- 
chè  non  ne  avevano,  e nenimenò a^vevano  fatto  pace, 
perchè  la  Frància  essendo  Icmtaha  e l’Austria  vicina, 
temevano  di  ricevere,  o ingiuria,  o danno  dai  TedeS'-- 
chi.  Non  ostante  correndo  la  fama  che  avessero  ric- 
chezze, coloro  che  reggevano  le  faccende  delia  re- 
pubblica sempre  pronti  ad  abbracciare  ogni  apparente 
òoiore  per  involare  .quel,  d’ altrui , avevano' a loro 
voho  le  ^rppfie  cupidità.  In  conformi tà(4ff|[uesto 
voleva  |^‘0^ùt^licano  governo  ,*  che  si  Ìto|feìessèro 
* bene  if^Àchi  òi^arma  e di  Modena , ma  il  primo 
meno  rìj^sgjpwè^le  del  secondo  per  rispetto  del^e  di 
•Spagna , col  quale  era  congiunto  di  sangue.  .Quanto 
al  duca  di  Modena , intenzione  dei  repubblicani  era , 
che  si  aggravasse  la  mano  sopra  di  lui  per  fargli  sbor- 
•sar  denaro  in  copia,  perchè  aveva  voce  di  averne , « 
perchè , avendo  sposata' 1’ unica  sua  figliuola  ' ad  .uti 
principe  Àusti’iaco , si  presumeva , o si  supponeva , 
che  dipendesse  molto  dall’  Austria.  Lallemand , mi- 
nistro di  Francia  a Venezia  (a  questo  era  serbata  dai 
cieli  la  sua  canuta  testa) , esortava,  che  si.conculcasse, 
si  pugness'e  , si  travagliasse  per  ogni  guisa  il  Mode- 
nese duca  a dar  denafo^  pèi*chè  ne  aveva  molto 
ed  era  avarorfl^più  si  ■ scuoterebbe  , e più  contanti 
darebbe.  1 frutti 'della  lunga  pa^|Rnonia  di  un  prin- 
cipe, non  solamente  ordinato  alltf'spendere,  buon^'*^ 
previdente , ma  ancora  non  nemico  alla  Francia-^è 
per  uso,  nè  per  ^costume , nè  per  massi ma'v4|^itno  . 
destinati  a cadere  in  mano*  di  gente  capace  di  t^issipar- 
gli/in  poco  d’ort.'  • ' 
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^ • 
Intanto,  perchè  si  contaminasse  anclie  .lo  splen- 
dore che  veniva  all’ Italia 'dalia  perfezione  delle  belle 
arti , che  in  lei  avevano  posto  la  principal  sede , e 
perchè  nissuna  condizione  di  barbarie  mancasse  a 
({nelle  dolci  parole  di  umanità  e di  libertà , ohe  dai 
repubblicani  di  quei  tempi  si  andavano  fino  a saziètà 
spargendo  , ordinava  il  direttorio  , a petizione  di 
Budna|)arte , che  si  comandasse_nei  {latti  d’accordo 
ai  priScipi  vinti , dessero  in  poter  dei  vincitori, per- 
chè nel  ^m^seo  di  Parigi*  fossero  c^dolti  Riquadri , 
statue,  testi  a penna,  ed  altri  capi  dell’ esin^e  arli^. 
uscitPdi  mano  ai  pih  famosi  artisti  del  mondo,  affer- 
mando, esser  venuto  ih  tempo,  in  cui  la  sede  loro 
doveva  pa.ssare  da  Italia  a Francia,  e servire  d’orna- 
mento alla  libertà.  Brutta  certamente  ed  odiosa  opera  • 
fu  questa  delio  avere  spogliato  l’ Itilia  di  tanti  pre- 
ziosi ornamenti  ; chè  se  il  rapire  l’oro,  l’argento,  e 
le  sostanze  dei  campi  era  uso  di  guerra , nòa  dirò 
éotnportabile,  ma  utile  a nutrire  i conquistatori*, 
l’ aggiungere  alla  preda  «tatue  e quadri , non  poteva 
essere  se  non  atto  di  superbia  eccessiva,  e disegno 
di  vieppiù, avvilirei  vinti.  Rispettarono  i Francesi  ai 
tempi  andati  nelle  gtierre-  loro  in  Juti^questi  frutti 
éccellenti  dell’ uiAano  ingegno  : FraÌ9|Hco  primo  re 
accarezzava  con  mu^|ificenza  veramente  reale  gli  ope- 
rai non  rapiva  le  opere.  Gli  rispettarono  nei  tempi 
andati , o gli  rispettavano  nei  modenii  i Tedeschi. 

I l^egabblicani  che  allora  reggevano"  la  Francia  , c 
che  noq-^av^vano  altro  in  bocca  che  parole  di  urna-  . 
nità  , di  civiltà,  di  rispetto  versò h’  proprietà  ,.d’ a mf- 
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cizia  verso  i popoli,  fecero  quello,  che  uomini  meno 
parlatori  e meno  ostentatori  di  dolci  discorsi  non 
avevano  fatto.  Ma  lo  spoglio  piaceva  loro,  ad  alcuni 
per  r amore  della  gloria , ad  altri  perchè  potessero 
essere  sotto  gli  occhi  modelli  tanto  perfetti  di  natura 
abbellita  dall’  arte  ; imperciocché  in  quei  tempi  erano 
sorti  in  Francia  , massimamente  in^pittu^,  artisti  di 
gran  valore , i quali  ed  ammiravano  e sapevano  imi- 
. tare  lodevolmente  gli  esenipj  Italiani  j con  questo  an- 
cora Buonaparte  , pe’  suoi  fini , lusingava  la  Francia. 

In  Italia  poi  i repubblicani,  non  i buoni,  ma  i mal- 
vagi’, indicavano  le  opere  preziose  'da  4-apirsi;  i più 
dolci  andavansi  confortando  con  la  speranza  che 
r Italia,  siccome  quella  che  ancora  era  feconda,  nc 
-avrebbe  prodotto  delle  altre  ugualmente  preziose  ; i. 
piu  severi  poi,  trasportando  nelle  moderne  repub- 
bliche r austerità  delle  auùche,  se  ne  rallegravano  pre- 
dicando, che  la  libertà  non  aveva'bisogno  di  queste 
preziosità,  e 'che  pane  e ferro  dovevano  bastare  a chi 
repubblicano  fosse.  Cosi  questi  buoni  ulo'^isli  con- 
dotti da  una  inremediabile  illusione,  in  mezzo  a gli 
ori  e lo  gemme,  di  cui  già  risplende  vano  i capi  repub- 
blicani di  Franci.-^  ed  al  gran  lusso  in  cui  vivevano, 
andavano  continuamente  sognando  Sparla , e con-  ' 
servandosi  austeri  ed  inflessibili , fSicevano  fede  di 
quanto  possa-in  animi  forti  e j^onì  una  fissazione, 
che  abbia  in  se  l’ immagine  del  bene.  -,  • 

Ma  il  direttorio,  a suggestione  sempre  di  Buona- 
parte,  che  sapeva  quel  che  si  faceva,  voleva,  c]^se 
le  opere  più  insigni  delle  arti  servivano  d’ornainento 
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ai  trionfi  della  repubblica  ^ gl’  ingegni  celebri  gli 
lodassero,  avvisandosi  che  non  sarebbe  accagionato 
di  barbarie,  se  coloro  che  da  lei  per  costume,,  per 
ingegno  e per  sapere  erano  i più  lontani,  si  facessero 
lodatori  delle  inrprese  dei  repubblicani,  a danno  ed 
a spoglio  deir  Italia:  Voleva  conseguentemente  , ed 
imponev^i  sud  generale,  che  ricercasse,  e con  ogpìi 
modo  di  migliore  dimosti-azione  accarezzasse  gli  scien- 
ziati , ed  i léltepati  d’ Italia.  Indicava  nominatamente- 
l’astronomo  Oriani,  uomo  certamente  non  degno  per 
bontà  e per  dottrina  di  essere  accarezzato  da  un  go- 
verno e da  un  capitano,  die  spogliavano  la  sua  p’atria. 
Recava  il  generale  ad  effetto  l’intento  derdirettorio, 
parte  per  vanagloria,  parte  per  astuzia,  come  mezzo 
.è  scala  alle  future  ambizioni.  Degli  accarezzati  alcuni 
adulavano  parlando,  altri  sprezzavano  tacendo,  e dii 
mostrò  più  forza  fu  1’  eunuco  Marchesi , che  non 
volle  cantare.  . “•  ' ' 

Sfili  jjgQBìpo  oramai  di  esporre  come  i raccontati 
comandamenti  , che  finora  erano  solamente  inten- . 
zioni  , siano  stati  ridotti  in  atto.  Non- così  tosto  ebbe 
Buonaparte  passato  il  Po  a Piacenza,  che  sorse  una 
trepidazione  nella  corte  di  Parn^,  tanto  maggiore 
quanto  il  duca  aveva  rifiutato  1’  accordo  con  Franda, 
che  il  ministri  di  Spagna  in  Torino  gli  era  venuto 
offerendo  con  qual^e  intesa  del  generalissimo,  come 
prima  i Futmcesi  erano  comporsi  nella  pianura  del 
Pi^onte.  Non  solamente  una  parte  del, ducato  era 
v^^ta  sotto  la  divozione  dd  repubblicani,  ma  an- 
cora il  restante,  non  avendo  difesa,  era  vicino , e solo 
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che  il  volessero,  a venire  in  poter  loro.  Cosi  il  duca 
si  trovava  del  tutto  a discrezione  dei  repubblicani , 
nè  sapeva  a quali  patti  questa  gente  vittoriosa  con- 
sentirebbe ad  accettarlo  in  amicizia. ‘^è  stava  senza 
timore,  che  per  opera  dei  gallizzanti  seguisse  qualche 
tusbazione  ^ non  già  eh’  essi  fossero , o numerosi , o 
potenti , ma  il  terrore  rappresentava  alle  menti  com- 
mosse questo  pericolo  più  grave  assai,  che  realmente 
non  era.  In  tanta  o sì  improvvisa  ruina  prese  il  duca 
quel  partito  che  solo  gli  restava  aperto,  del  tentare 
di  assicurar  gii  stati  con  un  accordo , che  quantunque 
grave  e duro  dovesse  riuscire, sarebbe  ciò  non  ostante 
mcn  grave , che  la  perdita  di  tutto  il  tlominio.  Tentò 
il  ministro  di  Spagna  di  mitigare  1’  animo  del  vinci- 
tore; ma  egli  che  era  assai  meno  sdegnato  che  avido, 
non  voleva  udire  le  proposte  che  gii  si  facevano,  e 
non  ammetteva  che  il  duca  avesse  avuto  luogo  nel 
trattato  di  Spagna.  Perciò  domandava  superbamente^ 
l’accordo,  che  ponesse  fine  alia  guerra,  e con  l’ac- 
cordo denari , vettovaglie,  e tavole  dipinte  dì  estremo 
valore.  Adunque  come  si  suol  fare  nei  casi  estremi 
da  coloro  che  non  sono  più  padroni  di  loro  mede- 
simi, fece  il  duca  mandato  amplissimo  ai  marchesi 
Pallaviciui  e della  Rosa  cU* trattare,  accettando  tutte 
le  domande,  quantunque  immoderate,  che  si  faces- 
sero dal  vincitore. 

In  primo  luogo  fu  consentito  una  tregua  con  me- 
diazione, del  ministro  di  Spagna  il  dì  nove  maggio  in 
Piacenza.  Non  aveva  il  duca  nè  fucili,  nè  cannoni, 
nè  altre  armij  nè  fo«:tezze  da  dare,.ma  si  pbbligava  a 
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pagar  in  pochi  giorni  sei  milioni  di  lire  Parmigiane  ^ 
che  sono  a un  di  presso  un  milione  e mezzo  di  fran- 
chi, e di  ^i^ja^ornire  quantità  esorbitanti  di  viveri 
9 di  vestiment^'pei  soldati.  Si  obbligava  oltre  a ciò 
ad  allestire  duq  ospedali  in  Piacenza,  provveduti  di 
tutto,  punto,  ad  uso  dei  repubblicani.  Consegnerebbe 
fìnalmente  venti  quadri  dei  più  preziosi,  fra  i quali  il 
San  Girolamo  del  Correggio.  Questi  furono  i patti  che 
per  la  intercessione  di  Spagna  ottenne  il  duca  di 
Parma,  i quali  di  quale  natura  siano,  ognuno  per  se 
potrà  giudicare.  Nientedimeno  trovo  scritto,  che  il 
cavaliere  Azara,  ministro  di  Spagna  a Roma,  opinava 
che  e’ fossero  molto  moderati.  Mandava  intanto  Buo-. 
napaite  Cervoni  a Parma,  perchè  ricevesse  i denari 
cd  i quadri , e vigilasse  onde  le  condizioni  della  tre- 
gua si  eseguissero  puntualmente.  Stretto  il  duca  da 
tanta  necessita  mandava  le  ducali  argenterìe  alla 
^ zecca,  perche  vi  si  coniassero,  ed  il  vescovo  le  sue. 
Cosi  usato  ogni  estremo  rimedio , e raggranellato 
denaro  da  ogni  parte  , satisfaceva  Ferdinando  alle 
condizioni  della  tregua.  Intanto  i fuorusciti  Parmi- 
giani e Piacentini,  ritiratisi  in  Milano,  laceravano  il 
duca  con  incessanti  scritture  5 dal  che  riceveva  gran- 
dissima molestia.  Rappresefttavansi  spesso  questi  fuor- 
usciti al  generalissimo  nelle  sue  stanze  di  Milano,  ed 
ei  gli  accòglieva  benignamente,  e proferiva  loro 
favori  ed  impieghi.  Di  questi  alcuni  accettavano,  ed 
adulavano;  altri  repubblicanamente  rifiutavano,  affer- 
mando non  volere  altro  che  la-  libertà  della  patria 
loro  : questi  Buonapju-te  aveva'  per  pazzi. 
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•'  Al  fi^casso  dell*  armi  repubblicane  tanto  vicine 
risentitosi  il  duca  di  Modena,  se  ne  fuggiva  a Vct 
'nezia,  portando  con  se  parte  de’  suoi  tesori  ; il  che 
■concitò  a grande  sdegno  i capi  della  repubblica  m 
Italia,  come  se  il  duca  fosse  obbligato  a lasciar  le  sue 
• ricchezze  in  Modena  per  servizio  loro.  Creò  partendo  • 
un  consiglio  di  reggenza,  ohe  disposto  per  la  neces- 
silà  del  tempo  a ricevere  qualunque  condizione  avesse 
voluta  il  vincitore,  mandava  il  conte  di  San  Romano 
a richiedere  di  pace  Buona^arte.  Rispose,  concedere  • 
tregua  al  duca  con  patto '(quest’  erano  le  instigazioni 
del  canuto  ;Lallemand)',  che  facesse  traboccare  fra- 
otto  dì  nella  cassa  militare  sei  milioni  di  lire  tornesi,- 
e somministrasse,  oltre  a ciò,  vi  véri,  carriaggi,  bestie" 
da  soma  e da  tiro  pel  valsente  di  altri  due  milioni  ; 
di  più  fra  quarantott’  ore  rispondessero  del  si,  o del  ’ 
no.  Fu  per  tanto  conclusa  la  tregua , in  cui  si  otten- 
nero dal  ducale  governo  la  diminuzione  di  un  mi-  ' 
liorte  nei  generi  da  somministrarsi,  e dieci  giorni  pel 
pagamento  de’  sei  milioni.  Offerivano  quindici  quadri 
dei  più  famosi  maestri.  I repubblicani  diedero  pro- 
messa‘di  pagare  a contanti  quanto  abbisognasse  loro 
passando  per  gli  stati  del  duca. 

A questo  modo  fii  trattato  il  duca  di  Modena , -che 
non  aveva  mai  comme.sso  ostilità  contro  la  Francia,” 
sotto  titolo,  eh’ ei  fosse  feudatario  dell’impero  d’ Ale- 
magna;  qualità  assai  vana,  che  a niuna  soggezione 
verso  il  corpo  Germanico  obbligandolo,  il  lasciava 
intieramente  libero  di  accostarsi  a quale  potenza  più 
gli  iven'isse  a-  grado.  Di.que.sto  non  iti  m.ni  imputato,. 
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e solò  si  mise  in  caiu|K>  questo  prctesto^^uando 
giunse  il  momento  dello  spoglio. 

Tofiianclo  ora  a Milano,  clov’  era  la  sede  piìi  forte 
dei  repuliblìcani,  n donde  princips^lniente  dovevano 
partire  i semi  di  turbatione  per  tutta  l’Italia,  applico 
T animo  Buonaparte  à due  risoluzioni  di  momento, e 
queste  fumno  di  dar  licenza  ai  magistrati  creati'dall’ 
arciduca  prima  che  partisse , con  ‘surrogar  loro  ma- 
gistrati, e uomini,  o partigiani,  o dipendenti  daFran- 
• eia,  e di  procacciar  denaro  e fornimenti,  che  l’ abi- 
litassero a continuare  il  corso  delle  sue  vittorie.  Per 
.•la  qual  cosa  in  luogo  della  giunta  di  stat^'7>creava  la 
.^.congregazione  generale  di  Lombardia,  eif^  Consiglio 
■ dei  decurioni  surrogava  un  magistrato  municipale, 

• ili  cui  entrarono  volentieri  parecchi  uomini  buoni  e 
di  grande  stato , Francesco  Visconti , Galeazzo  Sérbél- 
loni,  Giuseppe  Parlai,  Pietro  Verri.  Il  generale  D^- 
pinois  presiedeva  il  magistrato,  ed  a lui  si  riferivano 
^gli  affari  più  gelosi  e più  segreti. 

.A  Per  supplire  intanto  alla  voragine  della  guerra, 
pubblicava  Buonaparte  sulla  conquistata  Lombartha 
•nna  gravezza  di  venti  milioni  di  franchi,  e faceva 
abilità  ai  ccftnmissarj , e capi  di  soldati  di  torre  per 
.forza  i generi  necessarj , con  ciò  però  die  dessero 
polizze  del  ricevuto  accettabili  in  iscarico  ddla  grar- 
vezza  (lei  venti  milioni.  Intenzion.  sua  era,  di’ ella  ca- 
desse principalmente  su  irioclii,  sU  gli  agiati,.^  su  i 
corpi  ecclesiastÌGÌ  da  sV  lungo  tempo  immuni.  Né  fu 
diversa  ilell’  intenzione' la  ^esecuzione  t jua  ^ ficdii  ,.si 
perdtè  si  sentirono,  gravati  ^aordrpàriamcJHe»  «Si 
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perche: nòn  amavano  il  nuovo  stato,  con  sinistre  in- 
sinuazioni creavano  odio  in  mezzo  ai  loro  aderenti, 
è licenziavano  i servitoli,  che,  poco  bene  disposti  in 
se  per  natura  vecchia , ed  avveleniti  dalla  miseria 
nuova,  andavano  spargendo  nel  popolo,  massima- 
mente nel  minuto,  faville  di  gravissimo  incendio. 
Volle  il  magistrato  municipale  di  Milano,  posciacliè 
.in  Milano  principalmente  abitavano  i ricchi,  rime- 
diare a tanto  male ,.  ordinando  che  i padroni  doves- 
sero continuar  a pagare  i salari  ai  servitori.  Ma  fu  il 
rimedio  insufficiente  per  la  difficoltà  delle  denunzie. 
‘Nè  contento  a questo,  perche  la  necessità  delle  stanze 
militari,  le,  somministrazioni  sforzate  di  generi  di 
^ ogni  spezie,  i caposoldi  da  darsi,  il  piatto  da  fornirsi 
ai  generali,  ai  commissarj,  ai  comandanti,  agli  uffi- 
ziali  talmente  il  costringevano,  che  non  era  più  pa- 
drone di  se  medesimo,  stanziava  una  imposta  straor- 
dinaria sotto  nome  di  presto  compensabile,  di  denari 
quattordici  per  ngni  scudo  di  estimo  delle  case  e ’ 
fondi  Milanesi.  Non  parlo  dei  cavalli  e delle  carrozze 
che  si  tòglievano,  perchè  essendo  i padroni,  come 
si  diceva,  aristocrati,  pareva  che  la  roba  loro  fosse 
diventata  quella  d’ altrui.  A questo  si  aggiungeva  i 
l’insolenza  militare,  consueta  in  ogni  esercito,  ma 
piu  ancora  in  questo  che  in  altro,  perchè  a grandi  c 
replicate  vittorie  era  congiunta  una  opinione  politica 
ardentissima,  e molto  diversa  da  quella  dei  popoli, 
fra  i quali  egli  viveva.  Dico  questo  generalmente,  e 
nwssime  dei  primi,  perchè  degli  uffiziali  subalterni,, 
molti, .o^per  gentile  educazione,  A per  bdnfà  di  natnèà, 
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iu  tale  guisa  si  portavano  e dentro  e fuori  delle  case 
^el  popolo  conquistato,  che  si  conciliavano  la  beiie^ 
vplenza  di  ognuno,- e si^ra,  per  consuonanza,  tal- 
mente addomesticata  la  natura  di  questi  con  quella 
?dei  Milanesi  j che  aveva  superato  l’ impressione  pro- 
dotta dal  terrore  delle  armi,  e* dalle  molestie  di  co- 
loro, che  in  vece  di  servir  di  freno,  come  era  richiesto 
ai  gradi  loro,  con  l’esempio  e coi  comandamenti^, 
servivano  di  sprone  alle  male  opere  che  si  commet- 
tevano. Ma  cagione  gravissima  di  esacerbazione  nei 
popoli  erano  le  tolte%forzate  di  generi  j che  per  uso 
dei  soldati  o proprio  alcuni  facevano  nelle  campagne," 
perchè  in  queiVillarecci  luoghi,  liberi  di  ogni  freno 
essendo , involavano  a chi  aveva  ed  a chi  non  aveva-, 
e così  agli  amici,  come  ai  nemici  del  nome  Francese. 
Aggiungevansi  le  minacce  e le  insolenti  parolérpiù 
potenti  assai  a far  infierire  1’  uomo,  che  i cattivi  fatti. 
Le  quali  cose  molto  iniprudènteménte  si  facevano  : 
perchè  oltre  all’  indegnazione  dei  popoli  si  còiisumava 
malamente  in  pochi  giorni  quello,  che  avrebbe  potuto 
bastare  per  molli  mesi,  ed  un  paese  fioritissimo  incli- 
nava rapidamente  ad  una  estrema  squallidezza.  Ciò 
j, rendeva  i Francesi  odiosi,  ma  più  ancora  odiosi  ren- 
deva gl’italiani , che  per  loro  medesimi,  o per  le  opi- 
nioni parteggiavano  pei  Francesi.  il  popolo  discer- 
neva i buoni  dai  tristi,  anzi  gli  accomunava  tutti  nell’ 
odio  suo,  perchè  Vedeva  che  tutti  ajutavano  l’im- 
presa di  una  gente,  che  venuta  per  forza  neHorp 
paese,  aveva  turbato  ì’ .antica  quiete  e felicita  loro. 
Certamente- gridavano,-  e più  .assai  che.  non '*<^i^bbe 
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3talo  conveniente^  i patriotti  Italiani  il  noma  ttì  li-  . 

Mjcrtà  ; ma  vana  cosa  era  sperare , che  nell’  animo  dè* 
popoli  consumati,  ed  difesi  dall’insolenza  militare 
prevalesse  un  nome~as^ralto  sopra  un  male  pur 
troppo  reale  : detestavano,  una  libertà  che  si  appre- 
sentava  loro  mista  d’ impròperj di  ruberie.  Adun-* 
que  lo  sdegno  era  grande,  la  sola  forza  dominava. 

Prevalevansi  i nobili^  offesi  nelle  sostanze  e nell’ 
animo , di  queste  fnale  contentezze  dei  popoli.  A 
questi  si  accostavano  gli  amatori  del  governo  dell’ 
arciduca , e gli  ecclesiastici,  che  temevano^  o' dèlia  re- 
ligione, o dei  beni.  Spargevano  nel  contado'  voci  per- 
turbatrici, che  sarebbe  breve,  come  sempre.,  il  dor 
minio  Francese  in  Italia;  che  quella  terra  era  pur 
loinl^  ai  Francesi;  che  sempre  erano  siate  subite  le 
loro  venute;  ma  più  subite  ancora  le  loro  cacciate,  o 
gli  eccidj , nè  permetterebbe  Iddio,  che  gente  nemica 
al  nome  suo  stanziasse  lungamente  in  quell’Italia, 
sede  propria  del  suo  santo 'vicario  ; già  sventolar  di 
nuovo  le  insegne  d’Austria  tra  l’Adda  ed  il  Ticino, 

,già  calar  grossi  imperiali  eserciti  dalle  Tirolesi  rupi, 
e già  vacillare  le  armi  in  mauo  all’  inaiente  Francese 
04'a'  esser  tempo  di  armarsi,  ora  di_  sorgere  a difetì- 
sione  di  quanto  ha  l’  uomo,  di  più  sacro,  di  più  caro 
.e. di  più  reverendo;  gradire  Iddio,  e premiar  coloro 
che  bauno  la  patria  più  clic  la  vita  a cuore , nè  do-  * 

versi  dubitar  deH’evento,  perèbè  già  le  repubblicane 
insegne  fuggivano  cacciate  dalle  imperiali  aquHe. 

Crescevq  il  malcontento,  se  ne  aspettavano  effetti 
ftmestissiini.  Portò  Ift  fama  in  quei  temp'r;- che  prin- 
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cipal  autore  di  queste  Insinuazioni  fosse  il  conte 
^^^ambarana,  uomo  attivo  e molto  avverso  ai  Francesi 
Andava  egli  seminando  e le  voci  suddette  , più , 
clie’i  Francesi  volevano  far  pefTorza  una  leva  di  gjo'^ 
venta  Lombarda  per  mandarla,  con  le  genti  France^ 
incorporandola,  alta  guerra  contro  1’  imperatorfe. 
Quando  gli  animi  sóno  sollevati  ^ è pronta  la  credenza, 
ad  ogni  cosa;  e per  quanto  i magistrati  eletti,  e gli 
altri  aderenti  dei  Francesi  si  sforzassero  di  persuadere 
ai  popoli  il  contrario , non  dimettevano  punto  la  con- 
dtetta  ophiione,  anzi  vieppiù  vi  si  confermavano,  fn 
mezzo  a'stptti  questi  mali  umori  successe  in  Milano 
un  fatto  veramente  enorme  che  gli  fece  traboccare  e 
crescere  in  grandissima  ihondai^ionc.  Era  in- Milano 
un  monte  di  pietà  assai  ricco,  dove  si  serbavano,  o 
gratuitamente,  come  deposito , o ad  interesse  come 
pegno,  ori,  argenti,  e gioje  di  grandissimo  valore. 
S’aggiungevano,  come  si  usa,  capi  di  minor  pregio,' 
.e  fra  tutti  non  podti  ap^jarténevano , secondo  l’u^ 
d’Italia,  a doti  di  fanciulle  povere^  nel  monte  dai 
parenti  depositate  si  serbavano  al’tempo  dei  mari- 
taggi loro.  Sacr^  era  prèsso  a tutti  il  nonle  di  monte 
di  pietà  , non  solo  perchè  era  segno  di  fede  pubblica 
che  sempre  incontaminata  si  dèe  serbare,  ma  ancora 
perché  le  cose  depositate,  la  maggior  parte,  apparte- 
nevano a persone,  o per  condizionerò  per  accidente 
bisognose. 

Come  prima  Buonnparte  e Saliceti  posero  piede 
nella  imperiai  Milano,  si  presero»,  malgrado  dell’ 
esortazioni  ènntrarié  di- parecchi,  geueralr^  le  ròbé 


D 


più  preziose  die  si  trovavano  riposte  ii^l  monte,  e ie 
iltvviarono  alla  volta  di  Genova,  avvisando  il  diret-’ 
torio,  che  là  erano  condotte  acciò  tje  disponesse  a 
grado  suo.  Di  ciò  si  sparse  tosto  la  fama,  jnagnificaà- 
dosi  con  direi  che  nQii  sì  fosse  portato  più  rispetto 
alle  proprietà  dei  poveri,  che  a quelle  dei  ricchi;  il 
che  in  parte  era  anche, vero.  Le  quali  cose  giunte 
alla  insolenza  militare  , allo  strazio  die  si  faceva  delle^ 
campagne,  alle  improntitudini  dei  patriotti,  dei  quali 
dii  predicava  una  cosa  che  il  popolo  non  intendeva, 
e chi  dava  materia  a.credere  con  l’esempio  che  la 
libertà  fosso  il  mal  costume,  partorirono  una  inde- 
gnazione tal?,  che  dall’  un  canto  prestandosi  fede  a 
nuove  incredìbili,  dall’altro  non  vedendosi  o non 
stimandosi  il  pericolo,  si  accese  la  volontà  di  far  un 
moto  contro  i.  Francesi  Nè  fu  la  città  stessa  di  Mi- 
lano esente  da  questa  tufbazionc  ; pcroiocchè  facendo’ 
i répubblicaoi  non  só  quale  allegrezza  jntorno  all’  al- 
bero della  libértà,  incitati  ì popoli  a sdegno,  corre- 
vano a far  loro  qualche  mal  tratto,  e lo  avrebbero 
anche  fatto,  se' non  soppraggi ungeva  Despinois  con 
una  banda  di  cavalli,  il  quale  frenando  l’impeto  loro, 
gli  ebbe  tostamente  posti  a sbaraglio.  Ma  le  cose  non 
passarono  si  di  quoto  nei  còntorin  di  Milano,  massi-* 
mamexite  verso  porta  Ticinese  ; perchè  viaggiando  e ' 
Francesi  e palxijOtti  Italiani,  o soli,  o con  poca  compa- 
gnia per  quelle  campagne,  e non  essendo  pronta, 
come  in  Milano,  la  soldatesca  a preservargli,  furono 
da  turbe  contadine  assaltati  ed  nccisò  Queste  ucci- 
*ioni  presagivano  uccisioni  ancor  maggiori,  ed  acci- 
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(ieuti  tristiiisinii.  Ma  i}*  nembo  più  grave  si  mostrava 
nelle  campagne  'più  basse  verso  il  Po  ed  il  Ticino. 
In  Binascò  principalmente  1’  ardore  contro  i Fran- 
cési, e contro!  giacobini,  come  gli  chiamavano,  era 
giunto  agli  estremi  ; e credendo  i Binaschesi,  con 
tutti  coloro  che  dai  vicini  luoghi  erano  concorsi  in 
quella  terra  posta  sulla  strada  maestra  a mezzo  cam- 
mino fra  Milano  e Pavia , che  ogni  più  crudele  fatto 
fosse  lecito  contro  chi  spogliava  i monti  di*pietà,  e 
secondo  l’opinione  loro  conculcava  la  religione,  am- 
. mazzavano  quanti  Francesi-  o Italiani  partigiani  loro 
venivano  alle  mani.  Essendo  l’accidente  improvviso, 
molti,  anzi  una  squadra  ncqi  piccola  di  Francesi,  fu- 
rono barbaramente  trucidati  da  quella  gente,  in  cui 
più  poteva  un  intemperante  furore,  che  un  desiderio, 
giusto  di  difendere  la  patria  contro  i forestieri,  e 
contro  chi  gli  favoriva. 

^ A‘  questo  moto  dei  Binaschesi,  moltiplicando  sem- 
pre più  la  fama  dello  avvicinarsi  dei  Tedeschi,  che  i 
capi  ad  arte  spargevano,  si.  riscossero  le  popolazioni 
del  Pavese,  . e fecero -impeto  contro  la  capitale  della 
.provincia,  essendo  ciascuno  armato  di  fucili  veccln, 
di  pistole,  di  sciabole,  di  scuri,  di  bastoni , o di  qua- 
lunque altra  arma  che  il  caso,  od  il  fui'ore  avesse 
posto  loro  innanzi.  Chi  poi  non  accorreva  per  la  spe- 
ranza dei  soccorsi  Tedeschi  j che  non  pochi  sapevano 
esser  vana,  il  facevanq  per  la  voce  ciré  si  era  levata 
fra  la  gente  tumultuaria,  che  i Francesi  si  avvicinas- 
sero per  mettere  a sacco  Pavia.  Già  i Pavesi  mede- 
simi, irritati  ad  . un  piantamento  di  . un  albero.,  della 
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libertà,  che  dagli  amatori  del  nome  Francese  si  era 
fattp  sulla  piami , con  atterrare  anche  nel  fatto  mede- 
simo una  statua  equestre  di  bronzo,  che  sr  credeva 
antica,  e di  un  imperator  Romano,  si  erano  sollevati 
la  mattina  dei  ventitcè  maggio,  e correvano  la  città 
armati  e furibondi.  Era  la  pressa  grandissima  sulla 
piazza.^  Fra  le  grida,  lo  schiamazzo,  e le  risa  della 
sfrenata  moltitudine,  i fanciulli  intorno  all’ albero 
affollatisi,  facevano  pruova  d’ atterrarlo.' Crescevand 
ad  ogni  ora,  ad  ogni  moménto  le  turbe  sollevate t 
suonavano  precipitosamente  in  Pavia  le  campane  a 
.martello,  rispondevano  con  grandissimo  tenore  di 
^‘tutli  quelle  della  campagna.  Nascondevan.si  i patrrotti 
nelle  parti  più  segreto  delle  case,  perchè  il  popolo  gli 
chiamava  a morte  : jjure'  più  temperato  in. fatti  che 
in  parole,  i presi  solamente  imprigionava.  Gli  uomini 
quieti  serravano  a furia  le  {)orte , ed  attendevano 
trepidamente  a quello  che  in  un’ caso  tanto  pen’co^ 
•kjsó.avesse  a portar  la  fortuna  per  salute,  o per  esteC- 
minio.  I soldati  di  Francia  segregati  erano  presi  : i 
rimanenti  (non  erano  più  di  quattrocento  fanti,  male 
in  arnese,  la  maggior  parte  malati  o malaticci)  a grafie 
stento  si  ricoveravano  nel  castello,  dove  per  man- 
canza di  vitto  era  certamente  impossibile  che  si  po- 
tessero difendere  lungo  tempo.  Arrivavano  in  questo 
punto  i contadini , e congiuntisi  coi  cittadini  aggiun* 
gCvano  furore,  a furore.  Alcuni  fra  i più  ncchi,  o che 
tethessero  per  se , perchè  sapevano  che  il  popolo  in- 
furiato dà. Ugualmente  contro  gli  amici  C contro,  i 
Heinici,  c più*  volentieri  contro  dir  lià  ricchezze  che 
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contro  chi  non  iie  Im,  o che  ivolesserò  iijutnre  quel 
mandavano  sulla  piazza  botti  vino,  pai^e  e 
carni,  ed  a't>-i  mangiari  in  quantità.  In  mezzo  a tant^ 
tumulto  i buoni  non  erano  uditi,  i tristi  trionfavano; 
i villani  ignoranti,  forsennati,  e non  capaci  di  pesar  con 
giusta  lance  le  cose,  non  vedendo'  comparire  da  parte 
alcuna  soccorsi  in  favore  degli  avversar] , davansi  in 
preda  all’allegi'ezza,  e còncependo  speranze  smisurate, 
già  facevano  sicura  nelle  menti  loro,  non  solò  la  libe- 
razione di  Milano]  ma  ancora  quella  della  Lombardia, 
e di  tutta  l’Italia.  Arrivava  a questi  giorni  in  Pavia  if^ 

_ generale  Francese' Haquin-,  il  quale  non  sapendo  di 
quel  motOji  se  ne  viaggiava  a sicurtà  verso  l’ alloggia- 
mento principale  di  Buonapartc  ; nè  cosi  tosto  ebbj^*^ 
posto  il  piede  dentro  le  mura,  che  minacciato  nella* 
persona,  fu  condotto  per  forza  al  palazzo  del  co- 
mune, dove  già  era  unà  banda  grossa  di  soldati  Fran- 
cesi, che  disarmati ‘ed  incerti  della  vita  o della  morté 
se  ne  stavano  del  tutto  in  balia  di  quella  gente  furi- 
ÌK)nda.  Fu  Haquin  nascosto  dai  municipali  nella  parte 
più  rimota  del  palazzo,  e facevano  ogni  sforzo  per 
sedare  quel  cieco  impeto,  che  fremeva  loro  intorno. 

Ma  ogni  parola  era  vana,  perchè  il  furore  aveva  cac-‘ 
ciato  la  ragione.  Finalmente  il  pòpolo  sfrenato  en- 
trava nel  palazzo  per  forza , e trovato  Haquin  lo  vo- 

fleya  ammazzare;  ma  i municipali,  facendogli  scudo 
i corpi  loro,  il  preservavano.  Nondimeno,  ferito 
baionetta  in  mezzo  alle  spalle,  il  traevano  per  le 
tx)ntrade  fra  una  calca  immensa,  e chi  si  avventava, 
come  bestia  _fei;oce^  contro  di  luj.oon  .orribili  mi- 
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nacce,  e chi  con  gli  archibusi  inarcati  il  voleva  uccb 
(lere.  Pure  prevalse  contro  tanta  furia  la  virtù  dei 
iminicìpali,'che  con  memorabile  esempio,  e degno  di 
essere  raccontato  nelle  storie  come  caso  meritevole 
di  grandissima  commendazione  , amarono  meglio 
esporsi  al  morir  essi,  che  sofferire  che  avanti  al  co- 
spetto loro  il  generale  Francese  morisse.  Mentre  al^ 
cuni  si  adoperavano  per  la  salute  di  Haquin,  altri* 
s’ ingegnavanO  'di  salvar  la  vita  dei  Francesi  presi  , nè 
riuscì  vario  il  benigno  intento  loro.  Cosi  non  .‘|)ochi 
francesi,  riscosài’Sàa  un  gravissimo  pericolo,  resta- 
rono obbligati  della*' vita  alla  umanità  di  magistrati 
Italiani,  che  privi  di  anni  altro  mezzo  non  avevano 
per  frenare  un  popolo  fuor- di  se,  che  le  esortazioni,’ 
e r autorità  del  nome  loro.  Bene  fece  poi  HaqUin  uf- 
ficio di  gratitudine,  a Buonaparte,  che,  ritornata 
Pavia  a*sua  divozione,  gli  voleva  far  ammazzare  come' 
autori  della  ribellione,  raccomandandogli,  e con  le 
più  instanti  parole  pregandolo,  perdonasse  a uomini 
già  vccclii,  a uomini  più  abili  a pregare  il  popolo 
concitato , che  a concitar  il  quieto , a uomini  non  usi 
à casi  tanto  strani,  e che  per  u^  generosità  molto 
insigne,  e co^ pericolo  proprio , erano  cagione  ch’egli 
e più  di  cencilt^uàhta  soldati  Francesi  superstiti  pre- 
gare il  potessero  mdar  la  vita  a c^^o,  ai  quali  erano 
della  vita  obbligati.  Gran  conforto  è stato  il  nos^ 
del  poter  raccontare  l’ atto  piètoso  di  questo  buone 
Valoroso  Francese  iu  mezzo  a tante  ruine  ,^  a ta 
stragi,  a tante  devà'slariont , ed  a .tanti  vicendevoli  ■ 
ri’ftiprocci  , ■ sempre  condaRiiabUi  > pefeW  sempre 
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esagerati,  della  perfidia  Italiana,,  e della  immanit» 
Francese, 

Intantd  si  viveva  con  grandissimo  spavento  in  Pa- 
;via , non  già  perpliè  vi  si  temessero  dai  più  i Fran- 
cési, avendo  la  rabbia  tolto  il  lume  dell’intelletto^ 
ma  perche  tutti  i buoni  temevano,  che  quella  furia.-, 
per  trovar  pascolo,  si  voltasse  improvvisamente  q' 
danno  ed  a sterminio  della  misera  città.  I giorni  spa- 
ventevoli, le  notti  più  spaventevoli  ancora,  ridotta 
quella  sedè  nobilissima  a dover  perire,  o ^er  furore 
degli  ai^i , o per- vendetta  dei  hèmicì'.  Così  passai 
rortft.Je  due  notti  dei' ventitré  ai  venticinque  : magia  -, 
si  avvicinava  I’- esito  lagrimevole  di  una  forsennata 
impresa,  quando  piu  la  moltitudine,- per  la  dedizione 
del  presMio  ricoverato  in  castellò  y si  credeva  sicura 
della  vittoria,  "^Ira  giuntò  il  giorno  venticinque  mag- 
gio , quando  udissi  improvvisamente  un  rimbombar 
di  caunpiii,  prima  di  lontano,  poi  più  da  presso,  e 
via  via  più  spesseggiando  il  remore , dava  segno  che 
qualche  gran  tempesta  si  avvicinasse  dalle  parti  di  ^ 
Binasco.  Spargevano , fossero  i Tedeschi;  ma  i più 
noi  credevano  , ec^incorainclavano  a trepidar  dell' 
avvenù-e.  I Pavesi' soprattutto  stavano  molto  atterrili, 
perchè  air  estremo  punto  i villani' nòl^jonosciirti-, -c 
di  domicilio  incei^  se  ne  sarehh^  fuggiti } ma  la 
^ ad  un  nemico  sdegnato,  sarebbe 

sola  percossa  da  quel  nembo  terribile, 
r*  Buonaparte  , lasciato  Milano  in  guardia  à’ 

^ suoi , «indotto  a Lodi  con  annuo  di  perseguitare  con 
. la  sdlila^  «éierità  il  vinlo^|ìeauritnif  quando  gf?  per- 
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v.énii?ro  le  novelle  del  tnunilto  di  Hina«<;o  e*d1"  Pavia. 
Parendogli , siccoin’ era  veramente,  caso  d’ itnpor- 
.tauza,  perchè  quest’  incemlj  più  presto  si  spandono 
che  non  si  estìnguono,  tornossene  subitamente  in- 
dietro , conduccndo  con  se  una  squadra  eletta  di  ci- 

• valli,  ed  un  battaglione  di  granatieri  fortissimi.  Giunto 
in  Milano  , considerato  che  forse  le  turbe^llevate 
avrebbero  mostrato  ostinazione  uguale  alla  rabbia,  o 
forse  volendo  risparmiare  il  sangue , si  deliberava  a 
mandar  a Pavia  monsignor  Visconti , arcivescovo  di 

«Milano,  aflìnchè  con  l’autorità  del  suo  grado  e delle 
sue  parole  procurasse  di  ridurre  a sanità  quegli  spi- 

iriti  inveleniti.  Intanto  applicando  l’animo  a far  sicuro 
con  la  forza  quello,  che  le  esortazioni  non  avreb- 
bero per  avventura  potuto  operare,  rannodava  sql- 
dati , e gli  teneva  pronti  a marciare  contro  Pfivia.* 
In  fatti  già  marciavano;  già  incontrati  per  via  i Bi- 
nàschesi,  facilmente  gli  rompevano,  facendjjne  una 
grande  uccisione.  Procedendo  poscia  contro  Binasco," 
appiccato  da  diverse  bande  il  fuoco,  fàrsero  tutto  ^ 
il  funesto  incendio  indicava  al  mondo  , che  stra^' 

• chiama  strage , fuoco  chiama  fuoco , e che  male  con 
forche,  e con  bastoni,  e da  gente  tumultuaria  sì  re- 
siste a baionette , a cannoni , a battaglioni  ordinati. 

• Rimasero  lungo  tempo  in  essere  le^ruine  affumicate  e 
le  ceneri  accumulate  dell’  infelici ’^^Binas^,  terribili 
se^i  a chi  stava  ed  a chi  passava.  ' 

Brasi  intatlto  l’  arcivescovo  condotto  a Pavia 
fattosi  al  balcone  del  municipale  palazzo  orava;  ìà- 
stàntemente:  alle  genti>  che  si'^erano  affollate  per 
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ascoltarlo. 'Rappifeseii lava  la  disfatta  inUera  ^'i  Te- 
deschi , la  vittoria  piena  dei  Francesi  ^ la  soggezione 
universale,  l’ incendio  di  Rinasco,  le  repubblicane 
schiere  avvicinantisi  pregne  di  vendetta , Buonaparte 
già  vicino,  vincitore  di  tanti  eserciti,  e solito  piut- 
tosto a compatire  a chi  s’arrende,  che  a perdonare 
chi  re^ste.  Pensassero  a-Dio,  che  condanna  ogni 
eccesso;  pensassero  alle  mogli  ed  ai  figliuoli  loro 
oramai  vicini  a divenir  orfani  .dei  mariti  e dei  padri 
condotti  al  precipizio  da  un  insensato  furore , aves- 
sero risguardo’ a quell’ antichissima  città,  sedia  di 
tanti  artifiz]  preziosi,  di  tanti  palazzi  magnifici,  la 
quale  ne  munita,  nè  difesa  da  esercito  guerriero,  sa- 
rebbe tosto  predadi  gente  forestiera  chiamata  a ven- 
detta da  un  capitano  invitto;  già  fumare  Rinasco, 
presto  aver  a fumare  anche  Pavia,  se  più  prestassero 
fede  ad  una  illusione  manifesta , che  alle  parole  vere 
costume,  per  grado  e per  età  aveva  l’ in- 
gannarj|Kù  in  odio  , che  la  morte. 

Cosi  parlava  l’ arcivescovo  desiderosissimo  di  saU 
var  la  citta  ; ma  piu  poteva  in  chi  Ip  ascoltava  un 
feroce  inganno,  die  le  peisuasive  parole.  Gridarono, 
non  doversi  dar  orecchie? all’ arcivescovo,  esser  de- 
dito ai  Franai,  esser  giacobino;  e cosi  su  questo 
andare  eoa  altre  ingiurie  offendevano  la  maestà  del 
dabben  periato.  Adunque  non  rimaneva  più  speranza 
alcuna  all^nesolata  terra;  le  matte  ed  inferocite  turbe, 
aMortesi  oggimai  che  lo  sperare  nd  Tedeschi  era 
dMio,  e .che  i Francesi  già  stavano  loro  addosso  4 
chiusero«d  abbarrafono  le  porte,  ed  empierono  tutlp 
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all’  itttorno  le  mura  di  anni  o di  annoti.  Ma  cr^afriT 
vare  a precipizio  il  vincitor  Buotiapartc,  ed  atteiTtre 
a SUOI!  di  cannoni  le  mal  sicure  ^orte.  Fessi  in  sulle 
prime  una  tal  qual  difesa;  ma  superando  fra  br.eve 
..lé-armi  buone  e le  genti  disciplinate,  abbandonavano 
frettolosamente  i difensori  le  mura,  e ad  una  disoi'- 
dinata  fuga  si  davano.  Fuggirono  per  diverse  uscite  i 
contadini  alla  campagna;  si  nascondevano  I cittadini 
per  le  case.  Restava  a vedersi  quello  cTfd  il  viucilor 
disponesse  : aspettava  IJavia  1’ ultimo  eccidio. 

Enti-ava  la  cavalleria  della  repubblica , correva 
precipitosamente,  trucidava  quanti  incontrava  : cento 
sollevati  in  questo  primo  abbattimento  perirono.  En- 
trava per  la  Milanese  porta  Buonapai  te  , e postovisi 
accanto  con  le  artiglierie  volte  contrp  la  conti-ada; 
.principale,  traev^a  a furia  dentro  la  città.  Quivi  fra 
il  rpmoi'e  dei  cannoni , fra  le  grida  dei  fuggenti  e dei 
moribondi  , fra  il  calpestio  dei  cavalli , fra  lo  strepito, 
delle  case  diroccanti , tra  il  fremere  dei  soldati  in-r 
fìaunnàtissinii  alla  mina  della  terra  , era  uno  spetta- 
colo spaventevole  e miserando.  Ma  se  periva  chi 
andava. pei-  le  vie,  non  era  salvo  cbi  si  nascondeva 
per  le  case.  Ordinava  Buoriaparte  il  sacco,  dava  Pa- 
via in  pred^  ai  soklati.  Come  prima  si  sparso  fra  i ine- 
seri  cittadini  il  grido  del  dover  andare  a sacco,  vi 
sprse  tale  un  pianto,  tale  un  terrore,  tale  una  mise- 
ria, che  avrebbe, dovuto  aver  forza  di  piegare  a pietà 
ogni  cuor  più  duro.  Ma  le  soldatesche,  avventate  di 
natura  ed  irritate  'alla  morte  dei  compagni  non  .si 
■ cintavano,  e vi  commisero  opere, ^ipn  solo  nefande  in 
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p^ce,.uia  ancora  netande  in  gueira.  Erano^in  péri-* 
Colo  lè  masserizie,  erano  le  persone;  e le  persone 
quanto  più  dllicate  ed  intemerate , tanto  più  appetite 
ed  oltraggiate  dagli  sfrenati  saccheggiatori.  Le  stanze 
poco  innanzi  seggio  sì  gradito  di  domestica  felicùà.,. 
divenivano  ^ campo  di  dolore  e.  di  terrore.  I padri 
e le  madri  vedevano  in  cospetto  loro  ..contaminate 
quelle  vite^  che  con  t^ta  cura  nodrite.  avevano  illi- 
bate e casté;  ed  il  minor  dolore  che  si  avessero  erano 
. le  perdute  sostanze.  Funesti  .cvestigi  si  stampavano  nei  ' 
penetrali  _ più  santi  della  forestiera  rabbia.  Quanti 
nobili  palazzi  desolati  ! quanti  ricchi  arredi  sparsi  ! 
quanti  utili  arnesi  fracassati  ! ma  più  periva  il  povero 
che  il  ricco  ; perciocché  perdeva  questi  il  mobile, 
^piccola  parte  del  suo  avere  , perdeva  quello  T uniche 
jsostanze  che  si  avesse.  Quest’  erano  Je  primizie  della 
libertà.  Al  che  se  per  Buonaparte  si  rispondesse , che 
■il  . sangue  de’ suoi  soldati  trucidati,  e la  sicurtà  dèl^ 
suo  esercito  queste  esorbitanze  necessitavano,  nis- 
su'nq  sarà  per  negare  ciò  esser,  vero;  ma  ognuno 
aggiungerà  dall’  altro  lato  , che  non  era  stato  punto 
Necessario  che  si  espilasse  il  monte  di  pietà,  nè  che 
s*' insultassero  le  persone , nè  che  si  rubassero  le  cam- 
pagne. Perlochè  ragion  vuole , .che  questi  atti,  barbari 
siano  dagli  uomini  imputati  alla  vera  origine  loro , 
siccome  le  imputa  certamente  il  sommo  Iddio,  giusto  . 
estimatore  delle  opere  dei  mortali.  . _ 

Scese  intanto  la.  notte  dei,  venticinque  maggio,  e. 
coperse  i fatti  abbominevoli  da  una  parte , il-, dolore  e 
la  disperazione  dall' altra.  L’  oscurità  accresceva  ài* 
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teiTore^^  misei'itbili  grida  che  uscivano  da'  Inoghi 
reconditi  e bui , facevano  segno  che  vi  si  venisse  ad 
ogni  estremo,  di  cui  più  la  umanità  ha  rihrezzaV  e 
teiTore.  Così  fi’a  mezzo  ad  un  confuso  tramestìo  di 

V 

voci  disperate  ,, alle  minacce  di  chi,  avuto  già  molto, 
voleva  ancora  aver  di  vantaggio,  all’  andar  e venire, 
di  soFÌTati  correnti  con  preda  , od  a preda , ai  lumi 
incèrti,  che  di  quando  in  quando  splendevano  funes- 
tàraente  fra  le  tenebre  , si  trapassava  quella  notte 
orribile.  Nè  pose  Talba  'd^  seguente,  giorno  fine  al^ 
pianto  ed  aHe  ingiurie.  Solo  la  cupidigia  del  rapire  , 
che  non  flA^si  sazia , continuava  più  intensa  dellà^ 
cupidigia*a||Fcontaminare , che  si  sazià , e se  il  sacco 
era  tuttavia  avaro , non  era'  più  lascivo.  Ma  la  luce 
rendeva  più  miserabile  agli  occhi  dei  fisguardanti  il  . 
guasto  che  era  seguito  la  notte  ; potevano  i padroni 
giudicare  di  vista  quale  e quanta  fosse  stata  la  ruina 
loro.  Piangevano  la  soldatesca  intanto  od  adunatasi 
nelle  vuotate  case,  od  assembratasi  nelle  riempiute 
piazze  con  esultazioni  romorose  , e con  risa  smode- 
rate, e col  bere,  e col  tracannare,  e col  raccontare., 
e col  vantare , come  suole  , con  soldatesco  piglio 
quello  che  aveva  fatto , e quello  che  non  aveva  fatto, 
mandava  fuori  1’  allegFez^  'concetta  per  una  immensa 
ingiuria  vendicatrice  di  una  immensa  ingiuria.  Tal  ' 
era  1’  universale  dei  soldati  : ma  ncà  non  vogliamo 
che  lo-sdegHO,  q»la  compassione  da  ììoi  sentita  per 
opere  tanto  enorroi.,^ci  faccia- dimenticare  i pietosi 
uffici  fatti  *da-.molu,Soldati’:Fraiice8Ì  in  mezzo  a con- 
fusione sì  figra  p5BÌ  orribile.  Ntó-ptfchI  furono  visti 
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che , ahborrendo  dalla  licenza  data  da  Bgjnaparte , 
serbarono  le  mani  immuni  dall’avaro  sàccKeggiare : 
àìfrri  più  oltre  procedendo , fecero  scudo  delle  per- 
s^^e  loro  ai  miserandi  uomini , ed  alle  miserande 
, donne , chiamate  a preda  od  a vituperio  dai  compa- 
gni loro.  Sorsero  risse  sanguinose  fra  gli  uni  e gli 
àltri  in  SI  strana  contesa , pietosa  ad  un  tempi^  scel- 
lerata ; ed  io  ho  udito  raccontare , non  senza  lagrime 
di  tenerezza,  a fanciulle  castissime,  come  della  illi- 
batezza loro  in  SI  estrema  .sventura  state  fossero  a 
Francesi  soldati  obbligate.  Alcuni  cosi  operarono  per 
, buona  natura,  altri  tirati  da  compasù^^;  poiché 
entrati  nelle  desolate  case  con  animwlì^ar  sacco, 
visto  lo  spavento  ed  il  dolore  degli  abitatori , si  rista- 
vano , e da  infuriati  nemici  ad  un  tratto  diventavano 
generosi  guardiani  e difenditon.  iNè  mancarono  di 
quelli,  i quali  vedendo  le  donne  svenute  alle  imma- 
gini atroci  che  agli  occhi  loro  si  appresentavano , 
posto  in  obblio  il  primo  intento  di  far  precfa  intorno 
ad  esse  si  affaticavano  per  farle  risensare , e ricon- 
fortarle, potendo  in  loro  più  la  compassione  che 
r avarizia.  Altri  finalmente  furono  visti , i quali  tras- 
portati dall’  impeto  colmine , e già  poste  a ruba  le 
magioni  altrui  se  ne  venivano  ‘Carichi  di  bottino , tor- 
narsene subitamente  indietro  a far  la  restituzione 
delle  rapite  suppellettili , solo  perchè  soccorreva  loro 
in  mente  la  miseria  di  coloro  ai  quali  rapite  le  ave- 
vano. Cosi , se  in  mezzo  a tanta  concitazione  alcuni 
Francesi  di  perduta  natura  non  si  rimasero  nè  alle  pre- 
ghiere nè  alle'grida  compassionevoli  dei  sacchéggiati , 
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si  scoverà  in  altri  od  una  bontà  intemerata  , od  una 
compassione  più  forte  dell’ira  e della  cupidigia  : nel 
che  tanto  maggior  lode  loro  si  debbe  , che  ebbero  a 
superar  l’esempio.  Nè  si  dee  passar*  sotto  silenzio, 
che  se  si  fece  ingiuria  alle  robe  ed  alla  continenza , 
non  si  pose  però  mano  nel  sangue.  Il  che  non  oserò 
già  dire  che  mi  rechi  maraviglia  ; ma  bene  dirò , che 
mi  par  degnò  di  grandissima  comm£ndazion»^'*pè?cEiè  . 
il  soldato  poteva  uccidere,  non ìsqIi>' impunemente, 
ma  ancora  utilmente.  Parte  anche  essenziale  4(  (pjesto 
fatto  fu  r immunità  data  alle  caSe  dell’  università , le 
quali  furono  da  quel  turbine' preservate  , quantunque  • 
in  se  avesseto , massimamente  il  Museo  di  storia  na- 
turale, molti  capi  di  pregio , anche  per  soldati.  Questo 
benigno  risguardo  si  ebbe  per  comandamento  dei 
capM  e certamente  le  generazioni  debbono  con  gra- 
titumne  riconoscere  Buonaparle  dello  aver  fatto  in 
modo  c|^  il  rispetto  verso  gli  studj  , e verso  i sussidj 
loro  trovasse  luogo  fra  tanti  sdegni.  Più  mirabile  an- 
cora fu  la  temperanza  dei  capi  subalterni , od  anche 
dei  gregarj  medesimi , che  portando  rispetto  al  nome 
di  Spallanzani,  e di  altri  professori  di  grido  si  asten- 
nero, o pregati  leggermente,  od  anchè  non  pregati , 
dal  por  mano  nelle  robe  loro.  Tanto  è potente  il  nome 
di  scienza  e. di  virtù,  anche  negli  uomini  dati  all’ 
armi,  ed  al  sangue.  ; ‘ 

Finalmente  il  mezzodì  del  giorno  ve^i'sei , sic<|j|me 
era  stato  ordinato  da  Buonaparte  l^e  {tl^^Vèco. 
Cohtento  il  vincitore  a quel  che  ave™^i^p£c^onMn-' 
crudeli  di  sciverchio  contro  a colòro^cH'dÌ^ùsi*con 
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'Te  armi  in  mano  ancora  grondanti  di  sangue  Francese,  - 
meritavano  secondo  le  leggi , come  le  chiamano,  della 
■guerra , che  i repubblicani  facessero  a loro  quello , 
che  essi  avevano  fatto  ai  j^epubblicani;  Un  solo  fu 
fatto  passar  per  le  armi  in  sul  primo  fervore  a Pavfa; 
poi  altri  tre,  che  portati  .all’  ospedale,  già  vi  stavano 
per  le  ferite  avute,  con  mal  di  morte.  Raccontarono 
falsàmé^te  le 'gazzétte  e le  storie  dei  tèmpi,  die  i mu- 
nicipali, uomini  tutti  nobili'^  fossero  stati  castigati  con 
la  morte,  perchè  solo  furono  tolti  d’  ufficio,  e con 
altri  cittadini  di. maggior  crédito,  in  qualità  di' ostag- 
gi , condotti  in  Ahtibo.  Calaronsi  dai  campanili  le 
campane , disarmaronsi  le  popol.azioni , ordinossi  che 
la  prima  terra  che  strepitasse,  sacco,  ferro ^ e fuoco 
avrebbe.  '*  • 

Pavia  percossa  da  tanta  tempesta,  se  ne  JF"' 
occupata  molto  tempo  da  uno  stupore  misto  tuttavia 
di  spavento.  Ma  finalmente  un  viveré  pi^j^^golato , 
quantunque  non  fosse  senza  molestia,  le  maniere  pia- 
cevoli dei  Francesi,  soprattutto  là  tlàansUBtudine  dì 
Haquin  fecero  di  modo  che  succedendo  ia  sicurezza 
al  terrore , ognuno  tornasse  all’  opere  consuete.  Co- 
minciavano incanto  i Pavesi  ad  addomesticarsi  con 
quei  soldati,  che  avevano  creduto  tanto  terribili  per 
fama , e pruovato  vieppiù  térribill'  per  atto.  Siccóme 
poi  il  primo  e princijbile  ornamento  di  Pavia  era 
r u^versità , così- il  nuovo  reggimento  poneva  cura, 
che  ed  eli  a,  si  arnese,  ed  i professori  si  accarezzas- 


secò.  Se^!onfbivanò  il  buon  volere  di  chi  governava  i 
Francesi  ^icde.sinii',  particolarmente  quelli,  che  non 
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. Auovi  essen'do  nelte  s^iiyize  e nelle  lettere,  onoravaii?»^ 
5 con.  ugni  gentil  modo^  accarezzavano  Spallanzani, 
Scarpa ;^olla,  Ma'sclieron\,  ,^resciani,  Brugnatelli, 
ed  altri  celebrati  uomini,  lume  e splendore  d’Italia. 
Era  il  romor  dell’  armi  sorgcf^  l’università  di  Pavia, 
e r opera  più  bella  di  Giuseppe  II  imperatore  era 
fomentata  ed  ajutata  da  coloro,  ohe  avevano  cacciato 
i suoi  successóri  da  quelle  lortì  ànticbe  possessioni. 
Solo  dispiacque  la  elezione  profcuratà  e fattà'Ttli  Rasori 
alla  carica  di  professore,  perchè^ caniqj^aya,  come 
giovane,  con  soverchio  affetto  nelle  nuóro'cose,  e 
quei  professori,  uomini  gravi,  prudenti. e fatichi  del 
mondo,  amavano  meglio  chi  si  mostrava  inclinato  al 
conservare  uno  stato  già  pruovato,  di  coloro  ai  quali 
piacevano  innovazioni  d’  effetto  incerto. 

Buonaparte,  posato  il  moto  di  Pavia,  che  aveva 
inten’otto  i suoi  pensieri-,  s’indirizzava  di,  r^ovo  a 
coloriré^ì  ultimi  suoi  disegni  contro  Beaulieu,  che, 
come  già'Tu  per  noi  narrato,  allog^'va  con  le  reliquie 
delle  sue  genlb’sulla  riva  sinistra  del  Mincio , per 
guisa  che  essendo  padrone  dei  poi|ti  di  Rivalta,  di 
Goilo  e di  Borghetto,  aveva  facilmente  accesso  sulla 
destra.  Ora  si  avvicinavano  gli  estremi  tempi  della 
repubblica  Veneziana.  La  tempesta  di  guefra,  stata 
finora  lontana  da’  suoL  territorj  , doveva^  fra  bre\^ 
scagliarvisi , e due  nemici  adiratissimi  Tuno  contro 
l’altro  erano  pronti  a combattervi  battaglie,  che  ogni 
cosa  presagiva  aver  a riuscire  ostinate  e micidiali. 
Vedeva  il  senato',  che  la  Terraferma’Hjuieta  allora  da 
ogni  perturbazione  j sarebbe  presto  .divenuta  sedia’di 
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lUl^eiTa , perchè  sapeva , che  yp^^ncesi  si*erano  nso^ 


luti  ad  andar  ad  assalire  il  l^ro  nemico,  dc^|n|pque  il 
trovassero.vlmpossibil^era  if^réVèdere  quafi  aves- 
sero ad  essere  precismnente  ^li  effetti  del  duro  conr 
trasto , che  sulle  terre  Venete  sì  preparava , ma.  certo 
era , che  avrebbe  portato  con  se  accidenti  di  somma 
pernicie , perchè  non  più-  si  trattava  dej  semplice 
pdsso  di  un  esercito  che^vh  ad  altro  destino,  e che 
non  atHédSo^  alcun  timore , non  ‘occupa  con'  stanze 
stabili le^tec^e  grosse, 'nè  i luoghi  forti  ; ma  bene  si 
era  giunto^  tale  che  ambe  le  parti  avendo  a combat- 
tere fra  (ìrloro,  avrebbero  l’una  e l’altra  per  primo 
pensiero  il  procacciarsi  i propij  vantaggi,  anche  a 
pregiudizio  della  neutralità. Veneziana;  perciocché 
la  salute  propria , e la  necessità  dì  vincere  sono  più 
forti  del  rispetto,  che  si  dee  portare  alla  di^gnità  ed 
ai  diri|^i  altrui.  ' * . . 

Non  avevano  ^pretermesso  i pubblici  rappresen- 
tanti di  Brescia  è di  Bergamo,  principalmente  quest’ 
ultimo,  cittadino  zelantissimo,‘d’ in§)rmare  diligen- 
temente, il  govggno  di  quanto  accadeva  su  i confini, 
e del  pericolo  che  ogni  giorno  si  faceva  più  grave  : 
ma  lo  instanze  loro  restarono  senza  frutto,  perchè  ed 
il  tempo  mancava,  ed  i partigiani  della  neutralità 
^i^rmata  tuttavia  prevalevano  nelle  consulte  della 
repubblica.  Ma  stringendo  ora  il  tempo  , e deside- 
rando il  séiiato,  che  in' un  caso  di  tanta, ‘anzi  di  totale 
importanza , 1^  cose  di  Terraferma  fossero  rette  con 
unità  di  consigli,  aveva  tratto  a pfovveditor  gene- 
rale in  essa  Niccolò  Foscapini,  stato  uitnbasciatoré  a 
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Costantiiiopoii,  uomo  amatore  della  sua't^^^ìa  e dij 


sana  mente,  ma  di  poco  animo,  e, 
atto  a sostenere  tanto  peso;  del  che 


amente  non 

perchè'  nell’  mgresso  medesimo  della  s'ue  già  . 

SI  mostrava  pieno  di  spaventi,  e di  pensieri  sinistri. 
Sperava  il -senato  che  Foscarini  avrebbe  potuto  con- 
ia sua  destrezza  intrattenere  convenevolmente  i due 
capi  nemici , e dimostrando  loro  la  sincerità  della  re-' 
pubblica , ottenere  che  inferissero  il  minor  male  che 
possibii  fosse,  a quelle  terre  innocenti.  Confidava 
altresi  che  i popoli  della  Terraferma , vedendo  in  una 
persona  sola  un  tanto  grado  e tanta  autorità,  si. con- 
fermerebbero vieppiù  nella  divozion  loro  verso,  la 
repubblica  ; perchè  il  mandare  un  provveditore  a 
posta,  aHincbè  vigilasse  sulla  salute  loro,  era  testi- 
monio die  la  repubblica  non  gli  abbandonava.  Diessi 
come  moderatore  à Foscarini,  il  conte  Rocco  San 
Fermo,  con  quale  prudenza  non  si  vede,  perchè  San 
Fermo  parteggiava  piuttosto  pei  Francesi,  ed  era  in 
cattivo  concetto  presso  ai  Tedeschi  per  essere  stata 
la  sua  casa  in  Basilea  il  ritrovo  comune  dei  ministri 

/ 

di  Prussia,  di  Spagna  e di  Francia,  quando  negozia- 
vano fra  di  loro  la  pace'.  gr^ve  mandato , 

se  ne  veniva  il  provveditcfr^nerale  a fermar  le  sue 
stanze  in  Verona,  città  grossa,  posta  sul  ^me  Adige, 
e vicina  ai  luoghi  dove  aveva  primieramente  a scop- 
piare quel  nembo  di  guerra.  L’  accoglievano  i Vero- 
nesi molto  volentieri , e gli  fecero  allegrezze , conG- 
dando  che  la  sua  presenza  aves^’;pure  ad  operar 
qualche  frutto  a salute  loro»  Ma  non  con'oscKauo  i 
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tempi;  il^sengto  inedesimo'non  gli  conosceva  ; perchè 
lo  sperifre  in  sfrenatezza  di  principj  politici,  ed 
in  un  affare^  in  ilii  dalle  due  parti  vi  andava  tutta  la 
. fortuna  ^^llo  stato,  che  si  sarebbe  portato  rispetto 
al  retto  ed  all’  onesto,  e che  un  magistrato  privo  di 
armi  potesse  fare  alcun  frutto,  era  fondamento  del 
tutto  vano.  Bene  il  predicava  il  proourator  Pesaro, 
armi  chiedendo  ed  armati;  ma. inipedirono  così  salu- 
tifero consiglio  le  fascinazioni  della  parte  avversaria , 
ed  abbandonossi  inerme  la  repubblica  nella  fede  di 
coloro,  che  non  ne  avevano.  . 

Ripigliando  ora  il  filo  delle  imprese  di  Buooaparte , 
era  suo  pensiero,  per  rompere  le  difese  del  Mincio, 
di  dar  sospetto  a Beaulieu  eh’ egli  volesse,  correndo 
ppr  ja  occidentale  sponda  del  lago  di  Garda  ^ occu- 
pare Riva,  e quindi  gettarsi  a Roveredo,  terra  posta 
sulla  strada,  che  dall’Italia  porta  ài Tirplo.  Perlocbè, 
passato  l’Oglio  ed  il  Mela,  póneva  gli  alloggiameli  ti 
in  Brescia,  donde  ad  arte  faceva  correre  le  sqe  genti 
piu  leggieri  verso  Desenzano;  anzi  procedendo  più 
oltre,  mandava  una  grossa  banda,  condotta  da  Busca,., 
Uno  a Salò,  terra  à mezzo  lago  sulla  sua  destra 
sponda.  Per  putrire  vieppiù 'nel  nemico' la  falsa. cre- 
denza^ che  sua  sola  intetSione  fosse  di  sprolungarei 
sulla  sinistra  per  correre  verso  le  parti  superiori  del 
lago  col  fine  suddetto  di  mozzar  la  strada  agli  Aus- 
triaci per  al  Tirolo,  aveva  tirato  sul  centro  e sulla 
destra  le  sue  genti'  indietro  per  guisa,  ohe. in  vece  di 
star  minacciose  }'qjla  destra  del  Mincio , si,  erano  fer- 
mate ateune  miglia  lontano  dal  fiume  nelle. terre  di 
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Montechìaro,  SolfarlnJ’,  Gafoldo  e Mariana,  e le  te- 
.iieva  quiete  negli  alloggiamenti  loro.  , ^ 

Era  Brescia  possessione  dei  Veneziani.  Però  vo- 
lendo Buonaparte  giustificare  questo  atto  del  tutto 
ostile  versa  la  repubblica,  perché  gli  Austriaci  ave- 
vano passato  pei  territorj  Veneti,  ma  non  occupato 
le  terre  grosse  e murate,  mandava  fuori  da  Brescia 
il  di  ventinove  di  maggio  un  bando,  promettitore, 
secondo  il  solito , di  quello  che  non  aveva  in  animo 
, di  attenere:  avere,  diceva,  T esercito  Francese  supe-; 
rato  ostacoli  difficilissimi  per  venire  a torre  il  grave 
giogo  deir  Austria  superba  dal  collo  della  più  bella 
parte  d’Europa  : vittoria,  e giustizia  congiunte  avere 
òorapito  il  suo  intento;  le  reliquie  del  nemico  essersi 
ritratte  oltre  Mincio;  passare,'.!  fine  di  seguitarle,  1 
Francesi  per  le  terre  della  Veneziana  repubblica;  ma 
non  essere  per  dimenticare  l’antica  amicizia,  da  cui 
erano  le  due  repubbliche  congiunte;  non  dovere.il. 
popolo  .avere  timore -alcuno  ; rispetterebbesi  la  reli- 
^ gione.  Il  governo,  i costumi,  le  proprietà;  paghereb- 
besi  in  contanti  quanto  fosse  ricbiesto;  pregare  i 
magistrati  ed  i preti , informassero  di  questi  suoi  sen- 
timenti i popoli , affinchè  una  confidenza  reciproca 
confermasse  quell’ amicizia,  cbè  da  Si  lungo  tempo 
aveva  congiunto  due  tiazioni  fedeli  nell’ onore,'  fedeli 
nella  vittoria.  A questo  modo  Buonaparte,  il  di  ven- 
tinove di  maggio  del  noyantasei  chiamava  amica  di 
Francia  quella  repubblica ^ che  il  direttorio,  e Buona-- 
parte  medesimo  già  avevano. accusato,  come  di  gran 
reità,  dello  avef.dafo  ricovero  al, conte  <li  Lilla  ; (|iiali- 
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Gcava' fedele  nell’onore  queila^azione,  che  già  ave- 
viiiù)  aocagionato  di  aver  dato  il  passo  alle  genti  Te> 
descli'ei^!^  forza  della  verità  operava  da  un  lato,  la 
cupidigia  del  rapire  e del  distruggere  dall’  altro. 

Come  prima  Beaulieu  ebbe  avviso,  avere  i repub- 
blicani occupato  Brescia,  valendosi  del  pretesto, 
pose  presidio  in  Peschiera,  fortezza  Veneziana  situata 
all’  origine  dell’  emissario  del  lago  di  Garda , e che 
altro  non  è,  se  non  il  fiume  Mincio.  Temeva,  che 
Byonaparte  non  portasse  più  rispetto  a Peschiera  c^^ 
a Brescia,  ed  era  la  prima,  se  fosse  stata  bene  munita, 
principale  difesa  del  passo  del  fiume.  Era  Peschiera 
piazza  forte,  ma  il  senato,  o,  per  meglio  dire,  i savj, 
persistendo  in  quella  loro  eccessiva  neutralità , - nè 
sospettando  di  un  turbine  tanto  impetuoso, l’avevano 
lasciata  senza  difesa.  Solo  sessanta  invalidi  la  presi- 
diavano : aveva  bene  ottanta  cannoni , ina  senza  car- 
f etti , e per  munizioni , cento  libbre  di  polvere , ma 
cattiva,  fortificazioni  in  rovina^  ponti  levatoj. impos- 
sibili a levarsi,  difese  esteriori  senza  palizzate,  strada 
coperta  ingombra  d’ alberi , non  una  bandiera  da  riz- 
zarsi sulle  mura  per  far  segno  a qual  sovrano  la  for- 
tezza appartenesse.  Bene  aveva  il  colonnello  Carrera , 
comandante , rappresentato  al  provveditor  generale 
la  condizione  della  piazza,  domandatp  soldati,  armi 
e munizioni , avvertito  il  pericolo  dell’  indifesa  for- 
tezza  in  tantà  vicinanza  di  soldati  nemici.  Ma  Fosca- 
'rìni,  che  aveva  più  paura  del  difendersi , che  del  non 
Hifender^i,  aveva  trasandato  le  domanda  del  qoinan- 
dante.  La  quale  eccessiva  continenza.'gli  fn’poi  acer- 
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liamente  rimproverata  da  coloro,  in  favor  detqui^ 
ei  l’aveva  usata;  perciocché  Buonaparte  af|ermava, 
che  se  il  proweditor  generale  avesse  mandato  sola- 
mente duemila  soldati  da  Verona  a Peschiera,  sarebbe 
stata  la  piazza  preservata;  il  che  era  vero  :^ma  se 
.'Foscarini  non  1’  aveva  fatto,  ciò  era  stato  per  non.^ 
offendere  -il  capitano  Francese  ^ non  per  compiacere 
al  capitano  Tedesco.  ‘ ^ 

. Occupatasi  Peschiera  dagli  Alemanni,  vi  fecero  a 
ipolta  fretta^  quelle  fortificazioni  che  per  fac^ì^ 
del  tempo  poterono.,  rassettando  i bastioni  e le^|j|re 
difese  cadile  in  rovina  per  là  vetustà.  Intanto  Bijolia- 
parte,  sicuro  di  aver  ingannato  il  nemico  con  dargli 

-9  ^ , 

conoelto*che  volesse  spingersi  verso  la  punta  supe- 
riore  del  lago,  si  apparecchiava  a mettere  ad  esecu- 
zione il  suo  disegno.  Era  questo  di  sforzare  il  passo 
del  Mincio  a Borghetto.  Non  era  stato  il  generafe 
Austriaco  senza  sospetto,  quantunque  per  le  dimòs- 
trazioni  del  suo  avversario  avesse*ritirato  parte  delle 
sue  genti  ai  luoghi  superiori,  che  il  vero  pensiero 
di  Bnonaparte  fosse  di  assaltarlo  a Borghetto,  Però 
aveva  munito  ilj^nte  con  le  opp^j^^ne  difese,  avendo 
ordinato  che^guaUromila  soIdatt>l«li  si  trincerassero 
sulla  destra  ailIPttocca  del  ponte, ^ che  sulla  sponda 
medesima  diciotto  Centinaia  d^cf^ll^  stesserò  pronti^*. 
a spazzare  alf  intorno  ^a. campagna,  ed  a calpesta» * 
chi  s’  accostasse.  Il  resto  delle  genti  alloggip\’à  su] 
sinistra  accosto  a\^ ponte  per  accorrere  in  ajiitò  i 
vanguardia,  ove  pericolasse.  Muòvevam^i^grovvi-* 
samentc'  la.*maltina  i-  repubblicani  d<i  (T^tighóne , ■ 
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^priiina;  Volta,  e s’indirizzavano  al.ponte’^^ch  Bor- 
ghetto.  ^uccesse  una  battaglia  forte,  perchè  gli  Aus- 
triaci già  tante  volte  vinti  4 non  si  erano  perduti 
d’animo,  anzi  valorosamente  combattendo  sostene- 
vano r impeto  dei  Francesi.  Restavano  superiori  sulla 
prima  giunta , perchè  non  essendo  ancora  arrivate 
tutte  le  genti  di  Francia,  che  dovevano  dar- dentro,  la 
van^'^ia,  che  prima  a^eva  ingaggi.-ito  la  battaglia, 
fortemente  pressata  dalla  cavallèrìa.T^ebca,  edmin-^. 


ctai^,  a ^crollare  ed  a ritirarsi.  Ma  soptaggiungenc||^ 
sc[u^roni  freschi,  massimamente ^^cavalli^èd  arti- 
gliér^e,  furono -gli  Austriaci  risoipinti^^  potendo 
più  resistere,  alla  moltitudine^  che  gh  assaltava  viril- 
mente da  tutte  le  parti,  abbandonata  del.  tutto  la 
destra  del  fiume,  si  ricoverarono  sulla.sinistr.à.  Guas- 
tarono un  arco  del  ponte,  acciocché  il  nemico  non 
gli  potesse  seguitare.  Qui  succedeva  un  tirar  di  can- 
noni molto  fiero  da  una  parte  all’ altra  del  fiume,. ma 
senza  frptto , perche  nè . i Francesi  potevano  passare 
per  là  rottura  del  ponte,  nè  i Tedeschi  si  volevano* 
rùirare.  Ma  erano  le  battaglie  dei  Francesi  dl^qUei 
tempi  più  che  d’ ■>  e con  pii^costanza  e-  le-  sos- 
tennero'che  i loro  antichi.  Ed,  ecd^^veMmeiite  che  il 


generale  Gardanrm,,.postosi  a una  mano  di 

. -‘^a*Wati  coraggios^jml,-  si  : metteva  in  fiume,  non  cu- 
'i^ado  ne  la  prùfondità  di  lui,  perciocché  l’acqua  gli 
vavaijusino  a mèzzo  petto  4 nè  Ja  tempesta  delle 
Jr  dall’ oppost.v  riva-  si  scsmliavano  : già  var- 


^ ^cava^^^a  sinistra  sppU;|a  sij'avvicinavn.  A tanta 
aud^a  Hrtìiqore  oefupàvàigh  Austriaci,;  si  ricóiila- 
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rono  di  Lodi,  rallentarono  le  difese  , fu  fatto 

abilità  ai  repubblicani , non  solo  di  passai  a guado, 
ma  antora  di  racconciare  il  ponte.  La  qual  cosa  diede 
la ‘Vittoria  compita  ai  Francesi  : e come  l’ebbero, 
così  l’usarono;  perchè  avendo  passato,  si  davano* V 
perseguitar  l’ inimico,  si  per  romperlo  intieramente,^ 
e sì  per  impedire,  se  possibil  fosse ^ che  git^sse  un 
presidio  dentro  Mantova , fortezza  di  .tantarimpoi*- 
tanza.  Ma  Buonaparte»  che  sapeva  bene^.^'  compiuta-, 
mente  far  le  cose  sue,  per  tagliar  la  strada  al  nemico 
verso  il  Tirolo,  aveva  celeremente  spedito  Augereau 
contro  Peschiera , comandandogli  che  s’ impadroilìsse 
a qualunque  costo  dell^ortezza , e corresse  a Castel- 
nuovo  ed  a Verona.  Così  impossibilitali  a ricoverarsi 
in  Mantova  ed  a ritirarsi  in  Tirolo,  gl’imperiali  sap- 
rebbero stati  in  gravissimo  pericolo.  Beaulieu , clic 
aveva  pe’  suoi  corridori  avuto  avviso  dell’  intenadone 
del  nemico,  conoscendo  che  poiché  i repubblicani 
avevano-  p-assato  il  Mincio , non  poteva  più  ajmjm  spe- 
ranza di  resistere,  aveva  del  tutto  appli«|il(^Ìiirnimo 
al<^feii  arsi  ai  passi  forti  del  Tirolo  ; nè  pèV  lui  si  po- 
teva indugiare  , perchè  il  temp'o  stringeva.  Laonde , 
introdotto  in  Mantova  un  pi^idio  di  dodici  mila  sol- 
dati con  molte  muni^ni  sì  da  bocca  che  da  guerra, 

• s’incamminava  con  presti  passi  alla  volta  .di  Verona. 

Gli  convenne  ancor  fare,  per  dar^fiinpo  a suoi  di  • ^ 
raccorsi , una  testa  grossa  ,.  e sostmere  ung;  stretta , ^ 

battaglia  tra  Valleggio  e Villafranca , sulla  sponda  di 
un  canale  largo  e profondo,  che  congiunge  le 
del  Mincio  con  quelle  del  Tarlaró.  In  fatti  rtientre  si" 


Digit4ed  by  Googli: 


1^0  , ’ ^ SJrOttIA  ,D’^TALIA; 

combatteva  a riva  del  canale,  Beaulieu  fac^ft  spac- 
ciare *prestàìnente  Peschiera  e Castelnuovo , e per  tal 
modo , raccolto  in  uno  tutto  1’  esercito , si  defilava 
velocemente , avendo  la  notte  interrotto  la  battaglia 
.^1  canale, verso  l’Adige:  quindi  passato  questo  fiume 
,a  Verona , guadagnava  i luoghi  sicuri  del  Tirolo.  Au- 
gereaijtorionfante  éT  minaccioso  entrava  nell’  abban- 
dona tl^eschiera. 

• Questa  ^ ^ conclusione  della  guerra  fatta  da  Beau- 
lieu in  Itafia , da . cui  si  rendjj  manifesto , che  se  le 
armi  Francesi  di  tanto  riuscirono  superiori  alle  sue , 
debbesi , non  a mancanza  di  valore  nei  soldati  dell’ 
imperatore  attribuire , ma  be^ì  all’  arte  ed  all’  astu- 
zia militare , per  cui  il  giovane  generale  di  Francia  di 
si  gran  lunga  superò  il  vecchio  generale  d’ Alema- 
gna. Del  resto  fu  Beaulieu  capitano  pratico  e risoluto, 
e.l.T*perdita  della  battaglia  di  Montenotte , che  aperse 
i passi  d’Italia  ai  Francesi,  bassi  unicamente  a rico- 
nòscaretda  un  accidente  straordinario  ; le  disposi- 
zioni^cseTla  lui  innanzi,  e durante  il  fatto ,•  furono 
per  ogni  guisa  eccellenti  , e senza  l’ impensatò*^- 
toppo  di  Rampon , è verisimile  che  la  fortuna  si  sa- 
rebbe scoperta  favorev^^e  a Beaulieu  piuttosto  che 
a Buonaparte.  Certamente  p^pToco  stette , che  il 
cattivo  concilo  di  quest’ultimo,  nel  quale  ebbe  anche 
contrari  i suoi  migliori  generali , dello  aver  corso  a 
Voltri  Cj^tificaro  debolmente  Montenotte,  non  fosse 
^'gione  della  sconfitta  dei  repubblicani.  * 

incominciavano  intanto  a manifestare  i maligni 
"Segni  di  "quel  veleno , ‘che  il  direttorio^  Biionapjirte 
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nulrivanb  contro  la  repubblica  di  Venezia,  meno 
forse  per  odio  che  per  utile;  il  che  per  altr^  è. più 
odioso:  Due  erano  i principalii£ni  a fui  tendevano: 
dei  quali  uno  accidentale  e temporaneo , l’ altro  da 
lungo  tempo  premeditato  e perpetud.**Si  conteneva 
il  primo  in  questo , che  1’  esercito  acquistasse  per  se 
tutti  i mezzi  di  perseguitar  l’ inimico  e d’ìmpedire  il 
suo  ritorno.  Era|iU.^condo  di  turbare  -lo  stato'quieto 
della  repubblica  Veneta,  perchè  pel  pj^te'àte  si  apris- 
sero le  occasioni  di  ^ivervi  a discrezione , e per 
r avvenire  sorgessero  pretesti  per  darl^  in  preda, 
secondochè  pei  tempi  si  convenisse ,,  a chi  1*  accet- 
terebbe, come  prezzo  di  pace  con  la  Francia.  AlHuno 
ed  all’altro  fine  conduceva  acconciamente  l’occupa- 
zione di  Verona , perchè  il  suo  sito,  dove  sono  tre  pon- 
ti , è padrone  del  passo  dell’  Adige , ed  è a chi  scende 
dall’  Alpi  Rezie  , principale  impedimento  a superarsi. 
Da  un’altra  parte  l’acquisto  di  una  piazza  tanto  prin- 
non  poteva  farsi ‘dai  Francesi  senza  un 
sollevamento  d’ animi  in  quelle  province. 

Adunque  al  fine  d’impossessarsi  di  \ìerona  indi- 
rizzò , dopo  la  vittoria  di  Borghetto  e la  presa  di 
Peschiera , Buonaparte  i suoi  pensieri  : e però , sic- 
come quegli  che  era^  maestro  perfetto  d’ inganni  , 
incominciò  a levare  un  rumore  grandissimo  , e ad 
imperversare  sciamando , che  Venezia  per  aver  dato 
ricovero  ne’ suoi  stati  ai  conte  di  Lilla,  si  era^scoperta 
nemica  alla  Francia,  e che  l’aver  lasciato  occupare 
Peschiera  dagl’ il^eriali  dimostrava  la  parzialità  del 
governo  Veneto  verso  di*  loro.  -E  così  tempestando. 
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e iKolti^lic.'inclo  ogni  ora  più  nello  sdegno  e nelle 
minacce,  affermava  volersene  vendicare.  Di  tratto  in 
tratto  prorom^^va  anzi  con  dire,  che  non  sapeva 
quello  che  il  téhesse  ; che  non  ardesse  da  capo  in 
tondo  Verona,  citta  , soggiungeva^  tanto  temeraria, 
che  si  era  creduta  capitale  dell’ impero  Francese.  In 
questo  alludeva  al  soggiorno  fattovi  dal  chnte  di 
Lilla,  pretendente  alla  corona  di  Francia.  La  quale 
intemperanjt(?^d  assurdità  di  Biiaiiaparte , sebbene 
sia  raccontata  come  se  foss|^  un  gioiello  da  alcuni 
scrittori  di  storie  dei  nostri  tempi , ai  quali  più  piac- 
ciono. le  giattanze  di  lui  che  la  verità  e la  ragione, 
non'so  se  sia,  o più  indegna  del  grado  del  capo  di 
un'esercito  grande,  o più  ridicola  in  se  stessa":  per- 
chè, la  Dio  mercè,  non  fu  mai  nessuno  in  Ve- 
rona, nemmeno,  credo,  i matti-,  se  qualcuno  n’era-, 
che.  abbia  creduto  che  la  città  loro  fosse  diventata 
capitale  dell’  impero  Francese.  Solo,  ci'edettero  aver 
fatto  un’  opera  pietosa , coll’  aver  dato  ricovero  den- 
tro le  loro  .mura  ad  un  principe  perseguitato  ed 
infelice. 

Quanto  al  fatto  di  Pe(schiera , da  quello  che  abhiam 
narrato'  .di  sopra  si  può  giudicare  , se  posciachè  i 
Veneziani,  per  non  dar  sospetto  ai  due  nemici,  mas- 
sime ai  Francesi , non  avevano  voluto  munire  quella 
fortezza,  fosse  la  medesima  difendevolé,  e se  potes- 
sero impedire  in  un  caso  tanto  improvviso,  che  i 
Tedeschi  vi  eutr^^ssero  ; e poiché  Buonaparte  si  la- 
mentava di  questo  fatto , saria  iS^ne  a sapersi , se 
Peschiera  in  quello  stato  in  cui  era,  quando  i Tedes- 
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chi  Ittuciuparonó più  fosse  fortezza',  che  Crema,  o 
Brés^, '■quando  ftirono'  occupate  dal'  capitano  di 

* I - ■ ' V , 

Franeia.  Bene  sapeva  egli  che  cosa  vi  fosse  id  lo^do 
di  tutto  questo,  statite  che  scriveva  aiaiirettonq di 
sette  giugno,  che  la  verità  dell’ affare  di  Peschièra 
era,  che  Beaulieu  aveva  vituperosamente  ingannato  i 
V^pèzianl , avendo  lòi^o  solamente  domandato  il  passo 
per  cinquanta  soldati , è che  con  questo  pretesto  si 
ara  impadronito  della  terra.  Ma  il  vero  od  il  falso 
non  arrestavano  Buonapmtte,  e queste  querele  faceva 
in  ptinio  luogo  per  accennare , come  abbiamo  detto , 
a Verot^  nella  quale,  per  esser  munita  di  tre  fortezze 
ed  asnRl^'da  una  gròssa  banda  di  Schiavoni,  nort 
poteva  ^trar  di  queto  senza  il  consenso  dei  Vene- 
ziani; in  secondo  luogo  per  fare  dar  denaro  a Venezia  ; 
Conciossiachè  scriveva'  egli  al  direttorio  il  di  suddetto 
in  propòsito  di  questo  medesimo  fatto  di  Peschiera, 
a bella  posta  avere  aperto  questa  rottura  , perchè  se' 
volessero  cavar  cinque  o sei  milioni  da  Venezia , si  il 
potessero  fare.  Cosi  ad  una  brutta  sete  dell’  oro  sog- 
gettava il  capitano  repubblicano  fe  verità,  il  giusto, 
e l’Onesto.  ’ ‘ 

• Gl'  imperversamenti  e le  minacce  di'Buonàparte 
pervennero  alle  Pecchie  del  provveditor  generale 
Foscarini  ,'Che  le  udi  con  grandissimo  terrore.  E però 
per  dare  al'  generale  repubblicano  le  convementi 
giustificazioni,  che  dalla  sua  bocca  propria,  e non 
da  quella  d’alttui  voleva  udire,  si  mise  ih'viaggio  col 
segretarìo  San  Fetmò’per  andarlo' a Visitare  in  Pes- 
eltitera.  Giunto  al  cospetto  dèi  giovane  vincitóre,  e 
I.  28 
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ristrettosi  con  esso  lui  con  Berthier,  che 
(larsr^er  lAuftianità:  mostrata  in  tutte  quesle^^lter- 
reiisj^J'.^e  però  non  m’a  un-  concèrto  alla  soldatesca? 
tra.lj^^^Buonaparte  , protestava  ed  asseverava,  avere 
sempre  la  repubblica  Veneziana,  ed  in  ogni  accideple 
seguitato  i princip).  della  più  illibata  neutralità.  Ri- 
spóndeva minacciosamente  Buonaparte^  che  nonh|^- 
leva  essei^  convinto,  ma  bensì  intimorire,  che  male 
aveva  fcorrispoSlo  Venezia  all’ amicizia  della  Francia , 
che  i fatti  erano  diversi  assai  dalle  parole,  che -^er 
tradimento  avevano  i Veneziani  lasciato  qwupar  dai 
Tedesojii  Peschiera;  il  che  era  stato  cagipAldi’ egli 
avesse  perduto  mila  e cinquecento  Soldati\àl^m  sah- 
gue  chiamava  vendetta;  che  la  neutralità  vW^a che 
'si  resistesse  agli  Austriaci  ; che  se  i Veneziani  non 
bastassero,  sarebbe  egli  ilcc’orsb;  che  doveva  3a  re- 
pubblica con  le  sue  galere  vietar  loro  il  passo  pel 
mare  e pei  fiumi  ; che  in  somala  erano  i Veneziani 
amici  stretti  degli-  Austriaci.  Quindi  trascorrendo 
dalle  minacce  alla  barbarie  , rimproverava  con  aspris- 
sime parole  ai  Venlfciani  l’aver  dato  asilo  negli  stati 
loro  ai  fuorusciti  Francesi , ed  al  conte  di  Lilla , ne- 
mico princi|5ale  (Telia  repubblica  di  Francia  : pro- 
cedendo finalmente  dalla  crudeli^  jdle  menzogne , 
sciamava,  che  prima  del  suo  partire  aveva  avuto 
comandamento  dal  dicetlorio  di  abbruciar  Verona-,  e 
che'l^  abbrucerebbe  ; cbe  ^à^ontro  di  lei  marciava 
con  cannoni  è morta]  Massena , che  già  forse  le  arti- 
glierie di  Francia  la  fulminavano  , e'  che  .già  forse 
ardeva;  cl^  tal  era  il  castigo  che  i repubblicani  .da- 
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vano  p^^^overato  conte  lU  Lilla';  die  aspettava  fra 
sette  giom'i  risposta  da  Parigi  per  dichiarar  la  guerra 
fbrinalmente  al  senato  ; che  Peschiera  era  sua , pefit 
chè  conquistata  contro  gli  Austriaci  ; che  di  tutte 
queste  cose  aveva  informato  il  ministr^yli  Francia  in 
Venezia,  quantunque,  aggiungeva,  queste  comii> 
niq^zioiii  diplomatiche  tenesse  in  poco  conto,  accioc- 
ché il  .senato  pe  ragguagliasse.  Così  Biionaparte , che 
sapeva  di  certo,  e lo  scrisse  al  direttòrio,  che  per 
fraude,  e contro  la  volontà  dei  Veneziani  erano  gli 
Austriaci  entrati  in*possessiene.  di  Peschiera  , questo 
fatto  atttfbuiva  a tradimento  dei  Veneziani. 

*Sp^éntato  in  tale  modo. T animo  del  provvedi- 
tore , stette  Buonaparte  un  poco  sopra  di  se  ; po- 
scia, aape  se  alquanto  si  fosse  mitigato.,  soggiunse, 
che  d^o,  guerra,  e di  Peschiera  aspeMerebhe  nuovi 
comandani^K  dd  :direttòno  ; sospenderebbe  per  un 
^orno,iJ  co^o  a MayieBa , ma.  il  seguente  s’appre-. 
sentirebbe  al^e  npira^i  Verona;  che  se  quietamente 
vi  fosse  accettato  e lasciato  occupar  i posti  da’  suoi 
soldati,  manterrebbe  salva  da  città,  ed-àvrebbera  i 
Veneti  la.  custodia  delle  porte,  i magistrati  il  gor- 
verno  .dellp  stato;  ^ che  se  gli  ibsse  contrastato' 
r ingresso , sarefadie.  ?Wopa . ihesorahilmente  arsa  e 
distrutta. , • . . - ^ ' 

Queste  arti  usava  .Buond|iartè  il  dì  trentpbo  ma')|||^< 
gio  per  ottenere  padficamènte  il  possesso  di  Verona. 
Dal  che  si  vede. qual  fede- prestar  si  debba  al  suo 
manifesto  dato'  da  Bresciani  dì  ventinove  del  mese 
medèsipto,  e quale  fosse  la  sincerità  deAII'  sue  pro- 
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messe.  Così  quella  repubblica  di  Venezia^  ebe  due 
giorni  prima  era  stata  chiamata  amica  della  Francese, 
^ dichiarata  aver  sempre  camminato  nelle  vie  dell’ 
onore , era  il  di  trentuno  del  mese  medesimo  dive- 
nuta , e già  c\a  lungo  tempo , non  solo  infedele , ma 
perfida  e nemica  alla  Francia , ed  il  direttorio  aveva 
comandato  a Buonaparte  , che  ostilmente  contro  una 
delle  città  più  eminenti  del  suo  dominio  e di  tutta 
Italia  corresse.  Certamente  non  era  questo  un  proce- 
dere degno  di  un  generale  di  una  nazione  civile , e che 
ha  nel  nemico  in  odio  più  la  perfidia  che  la  guerra. 
Tale  sarà  il  giudi^^io  che  ne  faranno  le  generazioni  si 
presenti  che  future , in  cui  la  virtù  sarà  sempre  più 
potente  che  il  vizio. 

Da  questa  insidia , e da  queste  minacce  stendeva 
chiaro , quali,  dovessero  essere  le  deliherazmni  del 
provveditor  Veneto  ; posciachè,  presouinndo  anòhe 
dagl’indegni  oltraggi,  quel  diy^  di  vomì-, arder  sul 
fatto  una  città  nobilissitna  del  temtqrio.Veneto , quell’ 
affermare  che  fra  sette  giorni  ..poteva  venir  caso  eh’ 
ei  dichiarasse  formalmente  la  guerra  a Venezia , della 
verità  o falsità  della  quale  affermazione  ilon  poteva  a 
'niun  modo  il  provveditore  giudicare,  non  solo  ren- 
devano giusta,  ma  ancora  netéssaria  una  subita  presa 
d’^armi  dal  canto  dei  Veneziani.  Quello  era  il  mo- 
mento fatale  della  Ventìtiana  repubblica,  quello  il 
momento  fatale  d’Italia  e del  mondo;  e se  Foscarini 
avesse  avuto  raniino  e. la  virtù  di  Piero  Capponi, 
non  piangerebbe  Venezia  il  suo  perduto  dominio, 
non  piangerebbe  Italia  il  principale  suo  ornamento, 
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non  piangerebbe  il  mondo  tante  vite  infelicemente . 
^rse  per  fondare  il  dmotismo  di  un  capitano  bar-jj^ 
baro.  Ch^i^  Foscar^fl^oib  aveva  questo  mandato  dai 
se'nato,  l’aveva  dal  ^1lT*,£fo*)reggiatore  delle  cause 
pie,  e nemico  dei  tiran 


eva  dalla  sua  nobii 
patria , r aveva  dal  cons'édtiffiento  di  tutti  i buoni 
gonfj  di  sdegno  all’  aspetto  di  si  inudita  empietà. 
Non  con  le  umili  protestazioni,  non  col  privar  Ve- 
rona delle  sue  difese  doveva  Foscarini  rispondère  a 
Buonaparte,  ma  con  un  suonar  di  campal^à  ù mar- 
tello continuo,  con  un  predicar  alto  di '.^reti  contro 
i conculcatori  della  sua  innocènte  patria,  òon  un  dar 
armi  in  mano  a uomini,  a ilonne,  a fanciulli,  con 
un  fracassò^  di  cannoni  incessabile  dalle  lagune  all’ 
Adige  ; dalle  bocche  del  Timavo  all’  emissario  di 
Lecco.  Certamente  in  un  moto  tanto  universale  molte 
vite  sarebtì^o  mancate , molte  città  distrutte , Ve- 
rona forse  data  alleidìamme , ma  la  repubblica  fora 
stata  salva.  Forse  alcuni  sentiranno  raccapriccio  ajl’ 
udir  rammentare  di  queste  battaglie  di  popoli.  Pure 
le  usarono  coti;^|r,i  Francesi  gli  Austriaci , sebbene 
non  prosperamente,  nell’ ottocent<M|(Bve  , e furono 
lodati  : le  usarono  contro  i Francesi  medésimi  pros- 
peramente gli  Spagnuoli  nell’ ottocentodièci  ; i Prus- 
siani nell’  ottocentotredici , e furono  lodati  :Jb  vollero 
usare  i Francesi  contro  gli  Europei  nell’  ottocei^j^ 
quindici , e se  non  furono  lodati , non  furono  neanco 
biasimati.  Ora  non-si  vede  perchè  non  sarebbe  stato 
lodevole  ai  Veneziani  dì  usarle  : che  se  gli  Au|triaci, 
gli  Spagnuoli, ‘ i-Prussiani,  ed  i Francesi-hanno quaU 
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. che  privilegio , quando  né  va  la  independenza  , anzi 
#.,l’ essere,  od  il  non  essere  dd|j^^tato , di  difendersi^ 
stormo,  saria  bene  che  il  mostrassero , affinghè  grita- 
liani"-9Ì  acquetino' a tantp^isiSrèSamento. 

So  che  alcuni  diraftiìi^^e  il  governo  di  Venezia 
èra  cattivo;  ma  si  rrsp3Ììfderà  dagli  uomini  savj,  che 
non  tocca  ai  fo^es^ieri  il  giudicare  della  natura  dèi 
governo , e meno  ancora  il  correggerla  ; nè  so  se 
muovà  più  a sdegno  che  à compassione  il  pensare , 
che  queste  querele  dottoresche  sulla  mala  natura  del 
governo  Veneto  vengono  principalmente  da  quelli , 
che  Iranno  trovato  ottimo  il  governo  del  direttorih , 
che  voleva  far  tagliar  la  testa  ai  naufragati;  e quello 
di  Buohaparte,  che  teneva  prigioni  per  corso  d’ anni , 
ed  anche  in  vita  senza  forma  di  processo  gl’  inno- 
centi. Fatto  sta  che,  p'oichè  si  voleva  rendere  i popoli 
Veneziani  servi  dei  forestieri,  e’  bisognava  con  riso- 
luzione magnanima  faire , che  i popoli  Veneziani  si 
salvassero  da  se  ; ma  Niccolò  Foscarini , in  vece  di 
gridar  campane,  come  Piero  Capponi,  corse,  pieno 
di  paura,  a Verona,  e diede  opera^H|Ì^li  Schiavoni, 
nei  quali  con^mcva  la  principale 'difesa , 1’ abbando- 
nassero , ,^che  così  i magistrati  come  i cittadini 
ricevessero  pacificamente  i soldati  di  Duonapiirte.  Il 
non  ave^sato  il  rimedio  dei  popoli  non  solo  fu  fa- 
^jjl^  per  r effetto,  ma  fu  anche  inutile  per  la  fama  : 
imperciocché  ed  i partigiani  e gli  storici  pubblica- 
rono i(  quei  ^mpl , é tuttavia  pubblicano , sebbène 
bugiardamente',  ma  per  giustificare  la  sceleraggine' 
commeSsft  cfotro  Venezia , che  se  Venèzia  ndn  fece. 
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vplle  fare  io  stormo  contro  1 Fraiif^,  già  jbi'iuia.'ufie 
fuocédesse  la  sollevazione  di  Ve^iiu  de^^vanta-^ 
sette;  che  racconteremo  a suo  IuÌéo.  ^y^al  cosa 
se. fosse  tanto  vera quanto  verainc^l^^fi^sa  ,.non 
si  sa  che  si  volesse  slgniGcare  il  manifesto  di  Brescia^ 
So  che  dagli  adulatori  di  Buonaparte  viene , sebbene 
con  la  solita  falsità,  accagionato  dj  aver  macchihato 
questo  stormo  Alessandro  Ottolini,  pode^à  di  Ber- 
gamo a quei  tempi,  uomo,  inefit^ole  dEbgni  ló'de 
per  la  fedeltà  e la  sincerità  sua  verso  la  patria;  ma.' 
egli  solamente  s’ ingegnava  di  mantenere  le  popòla- 
zìotii  Bergamasche  aHezlonate  al  nome  .Veneziano;  e 
se.^uando  s’ impadronirono  i Francesij^^sVerpna  , 
divenne  Ottolini  più  vigilante  e più  attivò,  ^*^ece 
opera  che  le  popolazioni  sì  ordinassero,. il  fe^jier- 
.chè'le  minacce  ed  j fatti  di  guerra  idei  capi  timo  del 
direttorio  a ciò  lo  sforzarono.  Quell’’ ordinarsi  accen- 
ilava , non  un  voler  nuocere  altrui , ma  un  impedir 
che  altri  nuocesse  a lui , e se  Ottoliui  si  armava, 
avrebbe  fatto  meglió  1’  armarsi  molto  più.  CertarnCÙite 
avrebbe  eglÌMirancato  del  suo  dovere  verso  .la  patria, 
Se  in  tanto  romore  di  guerra,  non  solo  iuiiuinebte.^ 
ma  presente  negli  stati  dfcfenezia . i^3n  avesse  pro- 
.curato  di  serbarsi  padronè*'gi.se  medeifimo,  ó^^apace 
di  mantenere  con  buoni  ordimenti  Sai  vd^a  provincia 
commessa^  alla  sua  fede  rispetto  ai  due  nemici  ^ che 
venivano  a rapire  le  sostanze ‘Veneziane , e ad  am- 
■ Biazzarsi  tra  di  loro  sulle  terre. de)i^  repubblica.  Ma 
nei  tempi  scorretti  che  abbiamo  ^rfuto , stume 
H.  chiamar  fraditori,  ed  il  perseguitar^^co»  ogni  sorto 
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di  pubbli^  T^pj^erio  coloro,  che  più  sono  stati 
fedeli  alll'Ioro  pàjie,  come  se  fosse  stato  debito  loro 
il  servii^  piuttosto  a Buonaparte  nemico , che»  ai 
principi J^oprf  -^d  alla  patria,  ed  a quanto  ha  la  pa- 
tria in  se  di  caro  e di  giocondo.  Così  fu  infamata  la 
virtù  di  Alessandro  Ottolini  e di  Francesco  Pesaro 
m Italia,  di  Stadlon  in  Austria,  di  Stein  in  Prussia  : 
così  anche^  furono  condotti  a morte  Palmer  di  Ba- 
viera, Hofer  di  Tirolo  ; così  finalmente  i magnanimi 
Spagnuoh  furono  chiamati  col  nome  di  briganti. 
Queste  cose  chi  generoso  scrittore  fosse , dovrebbe 
con  disdegnosa  e riprenditrice  penna  altamente  jlan- 
nare,  npj^j^ercar  di  scusare,  ora  con  le  parole  ed  ora 
col ^silenfip , r inganno,  1’  ingiustizia,  e la  tirannide. 

Cq;^e  prima  si  sparse  in  Verona,  per  la  venuta  del 
Foscafini,  che  i Francesi  vi  sarebbero  entrati  per 
alloggiarvi,  vi  nacque  nelle  persone  di  ogni  condi- 
zione e grado  uno  spavento,  tale , che  pareva  che  la 
città  avesse  ad  andare  a rovina.  Più  temevano  i no- 
bili che  i popolani,  perchè  sapevano  che  i repubbli- 
cani gli  perseguitavano  il  popolo  raccolto  in  gran 
moltitudine  sulle  piazze  e per  le  contrade,,  pieno  di 
afflizione  e di^rrore  accp&ava  la  debolezza  di  Fos- 
carini^e  le  perdute  soì^ì'della  repubblica.  Lp  stare 
pareva  lorqypericoloso , 1’ andarsene  misero.  Pure  il 
pencolo  presente  prevaleva,  e la  maggior  parte  fug- 
givano. Fu  veduta  in  un  subito  la  strada  da  Verona 
a Venezia  impela  da  un  lungo  ingombro  di  car- 
rozie,  di  carri  e j^l^carrette , che  le  atterrite  famiglie 
trasportavano  con  quelle  suppellettili,  che  in  tanta 
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af&ttata  avevafio  a fretta  potuto  raccorrc.  Fa- 
cevano miserabile  spettacolo  le  donne  coi  DHicj,^|ti, 
loro  in  braccio  od  a mano,  che  piangendo  ahl®nfll^ 
navano  una  sede  gradita  per  amenità  di  sito,  gradì» 
tìssinia  per  una  lunga  stanza.  Nè  minor  confusione  era 
sull’Adige  fiume  ; perchè  insistevano  ì fuggìaschi  occu- 
pati nel  caricare  sulle  navi  a tutta  pressa  le  masserizie 
più  preziose  dei  ricchi , e gli  arnesi  più  necessar]  dèi 
poveri  navigavano.  Intanto  a seconda  per  andar  a 
cercare  in  lidi  più  bassi,  od  oltre  le  acque  del  mare 
terre  non  ancora  percosse  dalla  furia  della  guerra. 

Entrarono  il  dì  primo  giugno  i Francesi  in  Verona.* 
Quivi  Buonaparte  lodava  l’ aspetto  nobile  dèlia  città, 
i Roagnifìci  palazzi,' le  spaziose  piazze,  i .tempj,  le 
pitture,  in  somma  ogni  cosa  e più  di  tutto,  per  in- 
durre opinione  eh’  egli  elevasse  1’  animo  alla  graii- 
dez^p  Romana , 1|  Arena  , opera  veramente  mirabile 
dei  Romani  antichi.  Si  rendevano  anche  padroni  di 
Legnago  e della  Chiusa.  A Verona,  non  solo  occupa- 
rono, i ponti , ma  ancora  le  porte  e le  fortificazioni. 
Così  si  verificava , secóndo  il  solito , la  promessa  di 
Buonaparte  del  voler  solo  occupare  i ponti.  Al  m'ede- 
.siuio  modo,  pure  secondo  il  sòlito,  mantehnerle  pro- 
• missioni  da  lui  fatte  nel  manifesto  di  Brescia  del^oler 
pagaro^n  contanti  tutto  eh’  ei  richiedesse  in  servi- 
gio dei  soldati  ; imperciocché  essendosi  sparsi  nelle 
campagne  testé  felici  del  Bérgamasòo,  del  Bresciano, 
del  Cremasco  e del. Veronese,  vi  faceVcino  tolte  in- 
credibili, che,  non  che  si  pagassero , non  si  registra- 
vano ; seguivanoN^ali  tratti  e schernì  ancor  peggiori; 
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nè  le  cose  rqpite  bastavaniS  erano  d’  alcun  frutto, 
dissipavano  con  quella  prestezza  mette- 
cui  si  rapivano.  Quindi  era  desolato  il 
jiaese,  nè  abbondante  l’esercito  , .nè  mai  sii  fece  un 
dissipare  di  quanto  alla  umana 'generazione  è neces- 
sario, cosi  grave  e così  stolto,  come  in  questa  ter- 
ribil  guerra  si  fece.  I popoli  intanto  vessati  in  molte 
forme,  e cadendo  da  una  lunga  agiattezza  in  improv- 
visa miseria ,_entravano  in  grandissimo  sdegno,  e. si 
preparavano , le  occasioni  a futuri  mali  ancor  più 
gravi.  * p 

A questo,  tempo  si  udirono  le  novelle  della  dedi- 
zione del  castello  di  Milano;  il  comacdadfe Austriaco 
, perduta  per  le  vittorie  di  Buonaparte  o^ni 
.speranza  di  soccorso,  si  arrese  a patti  il  dì  ventinove 
giugno,  salve  le  robe,  e le  persone,  eccettuati  solo  i 
fuorusciti  Francesi,  che  dovevano-essere  conse*nati 
ai  repubblicani.  Trovarono  dentra  la  fortezza  cencin- 
quanta  cannoni  grossi, sei  mila  fucili,  polvere  e palle 
in  proporzione,  con  molto  bestiame  vivo.  Fu  questo 
acquista  di  grande  importanza  ai  Francesi,  perché 
era  il  castello  come  un  freno  ai  Milanesi,  è molto 
assicurava  le  spalle  dei  repubblicani.  Per  solennizzare' 
questi  vittoria,  5i  fecero  molte  feste, ‘balli  e conviti, 
dai  repubblicani  Francesi 'meritamente,  dai  repub- 
blicani Italiani  per  imitazione.  - 

La  ruina  sotto  dolci  parole  si  propagava  in  altre 
•parti  d’Italia;  perchè  trovandosi  Buònaparte,  per  le 
vittorie  di  Lodi  e di  Borghetto,  e così  per  la  ritirata 
di  Beaulieu  alle  fauci  del  Tirolo,  SHJiehb'  alle  spalle  è 'snl 
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sinistro  fianco,  volt^  fanimo  ad  allargavsi  sul'deg|fe; 
quivi  ricche  e fertili  terre  TallettaTano. 
tiie  a ciò  a domarsi  il  papa , ed  il  re  di  c ’sld 

espilare  il  porto  di  Livorno.  Per  la  qual  cosai -slmi- 
gendo  avanti  le  sue  genti,  dopo  l’occupazione  di  Mo» 
dena,  s'incamminava  alla  volta  di  Bolbgna,  città , 
forse  ^iìi  di  ogni  altra  d’ Italia  -,  piena'  d’ uomini  fotti  e 
generosi,  e che  conóscendo  bene  la  libertà,  non  la 
misurava  nè  dalla  licenza 'nè  dal  servaggio  fi||||stiéro. 

Aveva  il  senato  di  Bblogna  anticonoscini^|BRe  per 
^a  vittòria  ^ Lodi  diveniva  il  gènerale  Francese  Si- 
gnore di^^tta  la^Lombardla,' quanto  ella  si  diU^de 
dall’Alpi^^i^Ap'enriirti.  Però  desiderando  di  preser- 
vare il  Bológnese,  e massimamente  la  capitale,  dalle 
■calamità  che  accompagnano  la  guerra,  aveva  a nfiolta 
• fretta,  dopò  di 'a  ver  creato  un’  arrota  d’uomini  detti 
con  autorità  straordinaria,  mandato  a Milano  i sena- 
tóri Caprarà  e Malvasia  coll.’  avvocato  Pistorini , acòiò 
veduto  il  generalissimo,  il  pregassero  di  aver  per  rac- 
comandata la  patria  loro.  Al  tempo  medesimo  il 
sommò  pontefice,  spaventato  dall’aspetto  delle  cose, 
• siccome  quegli , che  nell’ approssimarsi  dei  repubbli- 
cani vedeva,  rton  solo  la  ruinàr^^suo  statg  tempo- 
rale f ma  anCdlifeività  pernizios^lla  religione,  spe- 
cialmente se  codìe  nemici  allo  stato  pontificio  si  ac- 
costassero, aveva  commesso  al  ca^fSfiere  Azara,  minis- 
tro di  Spagna  a -Róma,  che  già  era  intervenutotela 
composizione  còti  Parma,  andasse  a Milano^,  e p.Ìl|^ 
cacciasse  di  trovar  mòdo  d’ accòrdo  con  qii^l  capi- 
'tano  terribile  della  repn)>blica  di  Frància.  Erd  Azara 
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molto  benigiiameiite  trattato  da  Buonaparte , e perciò  . 

p^sopaggio  atto  a far  quello  che  dal  pontefice  gli  era 
statafaccoimandato.  Furono  dal  generale  umanamente 
uditi  i senatori  di  Bologna  : parlaronsi  nei  colloqui 
secreti  di  molti  gravi  discorsi,  il  fine  dei  quali  tendeva 
a slegare  j Bolognesi  dalla  superiorità  pontificia,  e re- 
stituire quel  popolo  alla  sua  libertà  statuita  già  fin  dai 
tempi  della  lega  Lombarda,  e ad  impetrare  che  i sol- 
dati r^^blicani,  passando  pel  Bolognese,  vi  si  com- 
porta^serojbiodestamente.  Questi  erjnfo'  èttoni  molto 
gradifT al  popoli  di  quel  territorio::  Buonàparte  chelB 
sei  sapeva,  promise  ogni  cosa,  e più  Hi  quanto  i de- 
puta t?  avevano  domandato  : partifòiui'  molto  bene 
edificati  di  lui , e se  ne  tornarono  a Bologna.  Intanto  le  ' 
sue  genti  marciavano.  Comparivano  il  diciotto  giugno 
in  bella  mostra,  e con  aria  molto  militare  poco  di- 
stante da  Bologna  dalla  parte  di  Crevalcuore.  Nel 
giorno  medesimo  una  banda  di  cavalli  condotta  da 
Verdier  entrava,  come,  antiguardo,  in  Bologna,  e 
schieratasi  avanti  al  palazzo  pubblico  faceva  sembiante 
d’uomini  amici  e liberali.  Il  Cardinal  Vincenti  legato, 
non  prevedendo  che  fosse^iunta  al  fine  in  quella  le- 
gazione rautorità^^ditHoma,  avvisava  il  pubblico  dell’ 
arrivo  dèi  Frapccs5^j  e 'della  buonìHyoIdntà  mostrata 
dpi  capi;  esortava&che  attendessei^  quietamente  ai 
nagozj  ; coniandaW che  rispettassero,  i soldati;  mi- 
^Kfiava  pene  gravi,  anche  la  morte  secondo  i casi, 
|ftbi,.p  con  parole,  o con  fatti  gli  offendesse.  Entrava 
po^jl  jl^uente  giorno  la  fetroguardia  : arrivavano  la 
notte  Saljceli , e BuonaparW.  ‘‘  ' s 
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Era  cóstnme  di  Buonapàrte,  per  farete' 4^||ppoii  si 
muovessero  più  facilmente  contro  i governi  loro,  e Pu- 
tissero meno  acerbamente  il  suo  dominio,  dbdare  loro 
speranza  di  liberarli , e spesso  anche  gli  liberava  da 
quanto  essi  governi  avevano,  o^i  più  odioso,  o di  più 
gravoso;  perchè, in  tutti  i reggimenti  sonojemprédi 
questi  tasti,  che  fanno  mah  suono  ai  po|fl^  Aveva 
Bologna  perduto  la  sua  libertà,  od  almn^^pcllo  che 
stimava  libertà , dappoiché  la  somnùTi^le  &ccehde 
dello  stato  era  venuta  in  mano  dellaehiesa  ; làl|^l  cosa 
Bolognesi  sopportavano  molto  di  mala  vogjia^Oltre 
a questo  era  Bologna  stata  spogliata  dai  {^ntefici  del 
dopiinio  di'Castel  B^gnes'ey  terra  grossa  Mtuata  oltre 
Imola,  e fondata  anticamente  dai  Bolognesi  deside- 
rosissimi di  ricuperare  quell’  antica  colonia.  Nè  ripu- 
gnavano a questa  ricongiunzione  i castellani  piede- 
simi,  ricordevoli  tuttavia  del  dolce  freno  col  quale 
erano  stati  retti.  Buonaparte,  informato  dai  deputati 
di  questi  umori,  come  prima  arrivc^'a  iJ/Bolog  na, 
restituiva  il  possesso  di  Gastei  BologMse,  ed  aboliva 
ogni  autorità  del  papa,  reintegrando  i Bolognesi  nei 
loro  antichi  ^itli  Jfl‘  DOpolo  libero  ed  indepen- 
dente.  Nè  mettendo  teni^  in  mezzo,  qomandava  al 
Cardinal  Vincenti  legato,  se  ne  parti^^immantinente 
da  Bologna.  Indi  chiamato  a .s^il  senato,  a cui  era 
.devoluta  l’autorità  sovrana,  g^f^ignific^a  che  es- 
sendo informato  delle  antiche  prerogativ^^e  privilegi 
della  città  e della  provincia,  quando  vennero  ii^po- 
tere  dei  pontefici,  e come  erano  stati  violati  e l^ì, 
voleva  che  Bologna  fosse  redintegrata  della  sòstanza 
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del  governo.  Ordinava  per  tanto  che  Tau- 

torità  sovrana  al  senato  intiera  e piena  ritornasse  : 
darebbe  poi  a Bologna,  dopo  più. matura  delibera- 
zione, quella  forma  di  reggimento  che  più  al  popolo 
piacesse , e più  all’  antica  si  assomigliasse  : prestasse 
intanto  U senato  in  cospetto  di  lui  giuramento  di  fe- 
deltà alia,  repubblica  di  Frarrcia»  ed  in  nome  e sotto 
la  dipe^^naadi  lei  la  sua  autorità  esercesse  ;.i  de- 
putati dei  cd^^hi  e dei  corpi  civili  il  medesimo  giu- 
ramento in  cospetto  del  senato  giurassero. 

Prepat^ta  adunque  con  grande  sontuosità  la  sala 
Farnese,  esalilo  sur  un  particolare  seggio  riceveva 
Buonaparte  il  giuramento  dejl^senatQri  in  questa 
forma  : « A laude  dell’ orinipotente  Iddio,  della  beata 
« Vergine , e-di  lutti  i Santi.,  ad  onore  eziandio.,  e ri- 
«'verepza  della  invitta  repubblica  di  .Francia , noi 
« gonfaloniere  e senatori  del  comune  e popolo  di  Bo- 
a logna  giuriamo  al  signor  generale  Buonaparte , co- 
« mandanlj.gmieralissimo  dell*  esercito  Francese  in 
« Italia,  che  faremo  mai  cosa  contraria  agl’ in^||^ 
« ressi  cìel là"  stessa  invitta  repubblica,  ed  esercererao 
« r ufBcio  nostro  , come  b^mi  cittad^ , rimosso  ogni 
« qualunque  odio  t)  fayor^  e ta^jjp  giuiiaino  , nella 
« forma  patria^^ccando  gli  Evangeli,  n . 

Prestatosi  daTseoalo  il  giuramento,  si  accostarono 
a prestarlo^presel^tyempre  il  generale  di  Francia,.. 
i mi? 


lo ^pri 

^istralQ^  civili  che  ecclesiastici  ; il  che  fece  in 
tuJl^Bolo'gna  una  gran'festa , jgr,Tta  al  popolo , per- 
ch^ii^va,  e con  qualche  speranza. grata-ai  senato, 
perchè  da  servo  si  ^persuadeva  di  esser  (bvcnuto  pa- 
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drone,  non  twidando  che  se  era  grave 

il  papa-,  sarebbe  stata  gravissima  verso  i nuovi 

gnori.,  ■ ì 'ir 

tiessi  principio  al  nuovo  stato , se<^||^o  il  so- 
lito , a suoi!  di  denaro.  Pose  Buonaparte'  gravissime  . 
contribuzioni  di  guerra.  Si  querelavano  i pojplì,  pa- 
rendo loro  die- le  cc^trìbuzioni  fossero  opera  piut- 
tosto da  nemico , alleato;  concii^^^bè  con 

questo  nome  aveva  H generalissimo  la  re- 

pubblica di  Bologna.  Pur^e  ne  accpietavano , 
chè  ^ap^vano  che  bisogna  bene , che  i soldrfh'.y^afTo 
del  paese  che  hanno.  Solo  si  sdegnavano, dello  scii^- 
lacquo , perchè  conformandosi  quietament#'  al  for- 
nire le  cose  nècessarie , non  potevano  tollerare  di  dar 
materia  ai  depredatori , «che  i soldati^  e gl' Italiani 
ugualmente  rubavano.  Poco  stante  successe,  come  a 
Milano  , un  fatto  'enorme  che  dimostrò  Vieppiù  qual 
fosse  il  rispetto,  che  Saliceti  ,e  Bnonaparte , ai  quali:i 
il  direttorio  aveva  dato  in  preda  l’It|^a,  portavano 
alle  proprieLì  ed  alla  religione*;  impercioccl^  poste  • 
violentemente  le  mani  nel  monte  di  pietà,  W-es^il.i- 
rouo  per  far  provvisioni^  come  affermavano^  all’ 
esercito.  Solo  restituirono  i pegnf  che  non  eccede- 
vano la  sómma  di  lire  ducento;  coniuge  fosse  lecito 
rapire  o non  rapire,  secondo  ^.  maggiori  o minori 
facoltà  dei  rapiti.  Ma  temendo  gli  aut^i  di  Muto 
scandalo  lo  sdegno  di  un  popolo  generosdt  quamun-' 

• que^  attorniati  ,da  Schiere  vittoriose  , avei^o 

per.  previsione'  ordinilfC  che  si  togli«ssero  le  an%  aj  ‘ 
cittadini.  • • , ' • . 
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l.jKrpubblicnni , procedendo  più  oltre , Rimpa- 
dronivano di  Ferrara,  fatto  prima  venir  a Bologm^ 
sotto  spezie  di  n^oziare  sulle  faccende  comuni, ni 
cardinale  i^natelli  legato  , e quivi  trattenutolo  qpme 
ostaggio , ^nchè  fosse  tornato  da  Roma  sano  e salvo 
il  marchese  Angelelli  , ambasciadore  di  Bologna. 
Creato  dai  vincitori  a Ferrara  un  municipio  d’uo- 
mini genia\i',*vi  posero  una  cohtriéuziqne  di  un  mezzo 
milione  -clL  scudi  Romani  in  contanti , e di  trecento 
mUa  in  generi.  Queste  angherìe  sopportavano  pazien- 
tebaente  ^ per  forza  Bologna  e Ferrara  ; ma  non  le 
potè  tollerare  Lugo , grosso  borgo  , posto  in  poca 
distanza  da  Imola  ; perchè  concitati  gli  abitatori  a 
gravissimo  sdegno  contro  i conquistatori , si  solleva- 
rono , gridando  guerra  contro  i Francesi.  Pretende- 
vano alle  parole  loro  (e  rie  fecero  anche  fede  con 
un  manifestò  , perchè  si  accorgevano  che  soli  „ n • 
senza  un  moto  generale,  non  potevano  sperare  di  fare 
effetto  d’ impoatanza)  la  religione,  la  salvezza  delle 
person^  delle  proj^rietà  , la  libertà  e l’independenza 
d’ Italia.’  Concorsero  nel  medesimo  moto  coi  Lunhesi 

D 

allre*terre  circonvicine , e fecero  una  massa  di  po- 
polo molto  concita*ta,  e risoluta  afcombattere.  I preti 
gli  secondavano  , dando  a questa  moltitudine  il  nome 
di  oste  cattolica  e papale.  Augereau  , come  ebbe 


avvisi 


1^ 


del  tumulto , mandava  contro  Lugo  una 
grossa  squadra  di  fanti  e di  càvalli , alla  quale  era 
preposto  il  colonnello  Pouraill^.  Comandava  intanto 
pubblicamente  , avessero  i Lu|lt&si  a deporre  le  armi  • 
ed  arrendersi  fra  tre  ore , e chi  noi  facesse , fosse 
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t'ì . . 

uccjg^H||]2gva  jn  questo  nìez2o  il  barone  C^p^iettì, 
Spagna,  interposto.lt  sua-  mediiizioiie , 
^•eh'è  da  una  parte  i Francesi  perdonassero , dall’ 
altra j:iLnghesi , deposte  le.  armi,  si  qU^ti^ssèro.  Ma 
fu  .^1  intercessione  sdegnosamente  rifiutata  ^a  quei 
pcyj^  più  confìdenti  di  quanto  fosse  il  doverp^  ^ 
arinjj^multuarie  ed  inesperte.  > Per  la  qual  CQ^', 
dovendosi  venire per  la  ostinazione  loro , al  citneilto 
dell’ armi  ,*i- Francesi  si  avvicinavano  a Lugo-,  par- 
titi in  due  bande , delle  quali  una  doveva  far  iln|^eto 
dalla  part^^’ Imola , l’alira  dalla  parte  d’ Argenta, 
La  van^pi^wa , che  marciava  con  troppa  sicurezza , 
diede  i^up^raboscata,  in  cui  restarono  morti  alcuni 
* soldati.  “mn  .ostante,  volendo  il  capitano  Francese 
lasciar  l’adito  aperto  al  ravvedimento,  mandava  un 
ulBziale  a Lugo  per  trattare  della  concordia.  Fu  dai 
Lughesi  rifiutata  la  proposta  : narrasi  anzi  da  Buona- 
parte  , che  i sollevati , fatto-  prima  segno  all’  ufiiziale 
che  si  accostasse,  lo  ammazzarono-,  con  enorme  vio- 
lazione dei  messaggi  di  pace.  Si  ^taccò  allora  <pna 
battaglia  molto  fiera  tra  i Francesi  ed  i sollevati.  La 
sostennero  per  tre  ore  cpntinue  ambe  1^  parti  con 
molto  valore.  Finahliente  i Lughesf  rotti  e-  dispersi 
furono  tagliati  a pwAi  con  morte  di  un  migliajo  di, 
loito,  avendo  anche  perduto  la  vita  in  questa  fazione 
ducento  Francesi.  Fu,quindi  Lugo  dato  al  sacco 
dotte  in  salvo  del  vincitore  le  donne  ed  i fanciulli, 
ogni  cosa  fu  posta  a sangue  ed  a ruba.  Fu  Lugo  de- 
solato ; rimasero  per  liingo"  tempo  visibili  i vestigi 
della  rabbia.'con  cui  .si  combattè,  c della,  vendétta 
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t’uronp-tttiTibili  le  pene? 
soilevatf,  ma.  non  furono  più  n^éi’St^K 
• ininac9e  che  seguitarono.  Comandava  AugereaiO  , ctw 
tutti  ùdomuni  si  disarmassero , che  le  anni  a Ferrara 
si  portassero  ; chi  non  le  deponesse  fra  veritiqu^ttr 
Qjj^fosse  ucciso;  ogni  città villaggio, 

/t^e  ucciso  un  Francese,  fosse  arso;, chi  tii^4|F  un 
colpo  di  fucile  contro  un  Francese'.^  fosse  ucciso,’^  la 
sua  ca^  arsa  ; un  villaggio  che  si  armasse, 'fòsse arso  ; 
chi  facesse  adunanze  di  gente  armata,  o disarmata, 
fosse  ucciso.  Tali  furono  gli  estremi  ,^Ua  guerra 
Italica  , giusti  per  la  conservazióne  .c^l^^yeitò  di 
Francia,  ingiusti  per  le  cagioni  eh’ avevp 
indotte;  perchè  il  volere  che  i popoli  ingoiati. non  * 
si  risentano , è voler  cosa  contraria  ^lla  natura  >deir 


uomo. 


Al  tempo  medesimo  sorgeva  un  grave  tumulli^cì 
feudi  imperiali  prossimi  al  Geno vesato , .principal- 
mente in  Arquata,  con  morte  di  n»lti  Francesi.  Vi 
mandava  Buona^rlc , a cui  questò'  moto  dava  più 
travaglio  che  il  molgiiuento  di  Lugo,  perchè  lo  mo- 
lestava all^.  spalle,  il  generale  Lannes  con  un  buon 
nervo  di  soldati,  acciocché  la^iietasse.  Conseguì 
Laiuies  facilmente  l’ intento  tra^m-’la  paura  delle  mi- 
nacce., e pel  terrore  dei  .suppUzjr^'ì 

vittòrie  dei  repuhblieajai^i  pi'ogressi  loro  verso 
la  baspa  Italia,  roctmpazioi^  di  Bologna  e di  Ferrara 
avevano  messo  in  _ giàndissimo. , spavento  Roma. 
Ognuno  vedeva  che  .il  resistere  era  impossibile,  e 
l’accordare  pareva  contràrio, . non  soU>  aHo  stato, -ma 
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ancora' alla  religione.  Tanto  pòi  maggior  .terrore  si 
«l'a  concetto,  quanto  pm  non  si  poteva  prevedere 
quale^^ss'e  ad ‘essere  la  gravità  delle  condizioni, 
'che  un  vincitore  acerbo  per  se,  acerbissimo  pefccrff- 
trasto  fattogli,  avrebbe  dal  pontefice  richiesto.  Nè 
tìieglio  si  poteva  antivedere,  se  avrebbe  port.ato 
rispetto  alla  Città  stessa  di  Roma,  j>àrendo,  che<Tfc- 
come  sarebbe  stato  un  gran  fatto  1’  occupazioni  di 
lei,  cosi  Buonaparte  cupidissimo  di  gloria  T avrebbe 
mandata  ad  effetto.  E quale  disordine,  quale  concul- 
cazione delle  cose  sacre  e profane  prodotto  avrebbe 
la  presenza  d’  uomini  poco’  continenti  dalle  cose 
^altrui,  epoeo  aderenti  alla  teligione,  di  cui  era  Roma 
sèggtò  principale?  Per  la  qual  rosa',  come  in  tanto 
pericolo  i privati  ^uomini  noti  avevano  piiì  consiglio, 
coi£(mco  ancora  ne  aveva  il  governo,  perchè  le  armi 
tempór^^mancavano , le'spirituati  non  valev.ano, 
il  homé^ipr  Rbma  èra  più  sprone  che  (reno,  e la 
dignità  papato.,  C.he  pure  aveva  frenato  ai  tempi  an- 
tichi un  capitanò  b'arbaro’,  era  venuta  in  derisione.  I 
ricchi  pensavano  alla  fuga,  conrie  se  il  nemicò' già 
fosse  alle  porte!  Gran  fumultó'V'gfan  folla  o gran 
concorso  erano,  principalmente  a porta  Celimontana, 
di  genit  di  ogn?^^,  dì  ogrii’grado  e di  ogni  con- 
dizione, che  fiag^eSdo  dal  minacciato  Campidoglio, 
s’ incamminava*  spaventata  verso  Napoli.  Ternfii’a^i 


la  cupidigia  del  nemico*  temevasì  la  fj|pierimj!lci 
cittadini.  ' - 


Intanto  Pio  sesto , che  in  mefzo  al  terrore  de’  suoi 
consiglieri  e' del  popòlò  serbava  ti^via  fa  soHta 
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costanza,  aveva  commesso  al  cavaliere  Azara  ed  al 
marchese  Gnudi  andassero  a rappresentarsi  aBuona- 
parte,  e procurassero  di  trovare  qualche  terS^e  di 
Kn^iia  composizione , avendo  loro  dato  autorità  ani- 
piissima  di  negoziare  e di  concludere.  Buónaparte, 
ih  nontìe  per  far  «osa  grata  al  re  di  Spagna,  che  per 
rfiéazo  del  suo  ministro  si  era  fatto  intercessore  alla 
pace , in  realtà , pferchè  non  gli  era  nascosto  che  Ifira- 
peratore , finché  tenevi  Mantova , non  avrebbe 
Omesso  di  mandar  nuove  genti  alla  ricuperazione  de’ 
suoi  stati  in  Italia , e che  però  Sarebbe  stato  a lui 
pericoloso  l’ allargarsi  troppo  verso  l’Italia  inferiore, 
acconsenti,  ma  con  durissime  condizioni,  a frenar 
r ìmpeto  delle  sue  armi  ' contro  lo'  stato  pontificrò. 
L^nde  concludeva,  il  dì  ventitré  giugno  ,*‘una  tregua 
coi  due  plenipótenziarj  del  papa,  m’cui  fu  stipf|||to, 
che  il  generalissimo  di  Francia,  e f dhe  cgmmrssaij 
del  direttorio  Garreau  e Saliceti;  per  qudl[|psseqUio 
che  il  governo  Francese  aveva  velrel^^ua  Maestà  il 
re  di  Spagna , concedevano  una  ‘tre^a  a Sua  San- 
tità, la  quale  tr^ua  avesse  a durare  insiilo  a cinque 
giorni  dopo  la  conclusione  Sei  trattato  di  pace  che  si 
negozierebbe  in  Parigi  fra  i due  stati;  mandasse  il 
papà,  più  presto  il' meglio,  u^plenipoteniiiario  a 
Parigi  al  fine  della  pace,  e per^e^sacusasse  a nome 
del  pontefice  gli  oltràggi  e ì danni  fatti  a’  Francesi 
n^^^tati  dèU|  chiesa,  Specialmente  la  morte  di  Bas- 
seville^  e'3esse'i  cfèbiti  compensi  alla  famiglia  di  lui; 
tutti  i carceriti  a cagione  di  opinioni  politiche  si  libe- 
rassero;! porfirei  papa  a tuìti  i nemiGi  dell.1  repub- 
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LHca  si  chiudessero,  ai  Francesi  si  aprissero;  l’eser- 
cito di^Francia  ||mwuasse  • in  possessione  delie 
legazióni  di  Bologiìaì!  F^^rgra  » sgombrasse  (^lla  di 
Faenza;  la  cittadella '^Ancofia  con  tutte  le  arti-. 
gUerìe,  munizioni  e tètCm^^lie  si  consegnasse  ai 
Francesi;  la  città  continuasse  ad  esser  retta  dal  papa; 
desse  il  papa  alla  repubblica  cento  quadri , busti , 
vasi,  sitile  ad  elezione  dei  commis^rj,  chte^ 'sareb- 
bero mandati  a Roma;  specialmente,  poiché  i.repub- 
bKcanuzzi  di  quel  tèmpo  la  volevano  far  da  Bruti , i 
^sti  di  Giunio  Bruto  in  bronzo , di  Marco  Bruto  in 
marino  si  dessero;  oltre  a questo  ? cinquecento  mano- 
scritti ad  elezione  pure  dei  commissarj  medésimi  cer 
dessero  in  potestà  della  repubblica;  pagasse  il  papa 
ventuno  milioni  di  lire  tofnesi,  dei  quali  quindici 
minili  e cinquecentomila  in  oro,  od  argento  co- 
niato o vergato',  e cinque  milioni  n cinquecentomila 
in  meriStanzìe,  derrate,  cavalli' e buoi;  i ventu^io 
milioni  suddetti  .Aon  fossero  parte  delle  contribuzioni 
da  pagarsi  dal^^j^e  legazioni;  il  papa  desse  il  passo 
ai  Francesi  ogni  qualvolta  che  ne  ^||^se  richiesto';  i 
viveri  di  buon  accordo  si  pagassero. 

Questi  furono  gli  articoli  patenti  del’ trattato  di 
tregua  concluso  tra  Pio  sesto , ed  i capi  deyepubbli- 
cani  in  Italia.  QuàÀftinque  fossero  molto  gravi,  p^.ìir^ 
nondimeno  un  gran  fatto,  che  si  fosse  potuto, distor- 
nar da  Roma  un  sì  imminente  perict^  : fecers^  preci 
pubbliche'  per  la  conservata  città.  Intanto  non  lieve 
difHcoltà  s’ incontrava  per  mandar  ad'^etto  il  capi- 
tolo delle  contribuzioni:  Non  potendd'  l’erario  già 
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tanto  consumato  dalbi  guerra  sopperire,  faceva  il 
papa  richiesta  degli  ori  e argenti , ^sì  delle 

chiese^me  dei  particolarj^^e  ^anto  si  potè  raccorrà 
a questo  modo,  e !ti  p^,il  d^aro  effettivo,  che-in- 
sino  dai  tempi  di  papa' quinta  si  trovava  depo- 
sitato in  caste!  Sant’Angelo,  fu  dato  per  liscatto  in 
mano  dei  vincitori.  S’aggiiinsè  che  il  re  di  Napoli, 
vedenfi|if avvicinarsi  quel  nembo  a’ suoi  stati,  aveva 
ritirato  sette  mil|  scudi  di  camera,  che  ecabó.deposi- 
tati  nel  tesoro  pontificio,  come  rappresentanti 'il 
tributo  della  chinea,.e  die  la  camera  apostolica  nop 
aveva  voluta  incassare,  peixihè  if  ce  aveva  ind^iato 
a jireserftare  al  tempo  debito  k chinea.  Una  così 
grossa  raccòlta  della  -pecunia  . coniata . produssi  un 
pesdmo  effetto  a.pregiudizio  della  camera  apostolica 
e dei  privati'  il  quale  fu , che  le  cedole,  che  già 
molto  scapitavano,  perdettero 'vieinmaggiormente  di 
ri^tazione.  Così  solamente  ad  un  primo  romore  di 
guerra,  e sul  bel  principio  di  una  ^eranza  di  pace, 
i„  pubbliche  tanto  precipitarci^. in  Roma,  che 
pruov^ljno  gli  estremi  di  Tina  guerra  lunga 


le  cose 
già  vi  91 
e dkastro^M^ 

"^tto  qi^^o  risguardava  alle  facoltà  sì  pubbliche 
chejiriv^ ; ma  il  governo  di  Francia,  spaventando 
non.solament'e  aveva  in  animo  di  cavar  de- 
naro pei  soldati,  ma  ancora  di  tirare  il  pontefice  a far 
qualche  dimpstozione,  acciocché  i cattolici  di  Fran- 
cia acc^'ass^^nrolentieri  le  cose  fatte,  e con  la  opi- 
niòné^javor^ole  dèlia  maggior  parte  dei  popoli' il 
nuovó^talo  si  Vorifermassò,  Era  rpiesto  ino.tivo.-di 
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grande  importanza  in  tutta  la  Francia , ma  nidto  pip 
s^le  rive  della  Loiia,  dove  coloro  che  a\  eviiTiò  l’ armi 
in  mano  contro  il  reggjiiuento  nuovo , pretendevano 
alla  intpresa  loro  parole  di  religionc..|ponse^ì  Buo- 
naparte  questo  fine.  Il  pontefice  mandava  fuori  il 
cinque  luglio  un  breve  indiritto  ai  fedeli  di  Francia , 
col  quale  paternamente,  ma  fortemente  gli  esorfeva 
a sottomettersi,  e ad  obbedire  ai  magistrati,  che  il 
paese  loro  governavano  ; affermavi 
della  religione  cattolica,  die  le 
siano  l’opera  della  sapienza  divina,  che  le  prep'Ssc 
ai  pr^oli,  affinchè  le  faccende  umane  non  fossero 
governate  dalla"^ temeraria  fortuna^  « dgjjtt  volontà 
dd  taso , e le  nazióni  agitate  da  onde  conf^^^jj^re 
perciò  Paolo  apostolo  , non  particolarmente  i^Tiìio 
special  principe,  ma  generalmente  di  questa  materia 
parlando,  statuito,  che  ogni  potestà  da  Dio  procede, 
ef  che  chi  alle  potestà  resiste,  alla' volontà  di  Dio  re" 
si^le.  Badassero  adunque  bene,  sdamava  il  ponteficé, 
a non  lasciarsi  traviare,  ed  a 'non  dare,  sotto  nome 
di^ pietà,  ocdasioue  àgli  autori  di  novità^  di  calun- 
niare la  religione  cattolica,  il  che  .sarebbe* peccato, 
che  non  solo  gli  uomini^' ma  Dio  stesso  con  penesc- 
vèrissinié  punirebbe;  poiché  sono,  coi^nuav^  dan- 
nati coloro  che  alle  potestà  resistontìfiOf-  Vi^sórtb 
« adunque,  terminava  il  pontefice,  Figliudi  Carissimi, 
« ^ vi  prego  |)er  Gesù  Cristo  Nostfo  Signore,  ad  essere 
« obliedienti , ed  a servire  con^^ivifàlTezione,  con 

i1  sforzo^  ^0*0  rJ^^reg- 
TO  ,’rremlfi|iCTE^  liib 


sexy 

« ogi^  ardore  e con  ogni 
« gono , •pérehè  a loro  obliecl^n^  ,’f^iidj^i 
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«medes^o  qifefl’ obbedieni^a,  di  etti  gli  siete*  obbli- 
'^.«sgati,  e* essi  y^wndo  vieppiù,  che  k religione  ort^- 
« dosstijytion  è sOT*vertitrice  delle  leg^i  civili,  le  pres- 
te teran-^yorc^qpa  difenderanno,, in  adempimento  dei 
« precetti  nivini,  ed  in  confermazione  dell’  ecclesia-^ 
« Istica  disciplina  : infine  desiderio  nostro  è che  sap- 
eopjate.  Figliuoli -Carissimi,  che  voi  non  abbiate  nis- 
« suna  fede  iti  coloro  che  vanno  pubblicando,  come 
K "se  dallflamta  sMe  emanassero , dottrine  contrarie  a 
« questa.*^  ‘ 

"Queste  esortazioni  del  pontefice  non  partorirono 
effetto  alcuno  in. Francia,  perchè  da  una  part^non 
rimise  pijpto  il  direttorio  del  sdo  rigore  contro  i prèti 
cal^ipiijJiSlfe  non  avevano  voluto  giurare^la  co^sti- 
tuzi^^  del  clero,  dall’altra  i Veiideesi,  e coloro  ohe 
ili  conqiagnìa  loro  combattevano  nelle  provirice  occi- 
dentali della  Frància',' od  in  altri  luoghi  impugna- 
vano, o palesementè,  o segretamente'  il  governo,  di 
Parigi,  non  davano  luogo' ad  alcuna  inclinazione  alla 
pace.  Nè  alcun  frutto  buono  sorse  da  quest’  atto.-di 
Pio,  Gli  uni  dicevano  che  l’  aveva  fattò*^er  forza,  gli 
altqj  per ‘debolezza,  e- nìssunp  obbediva.  Allegavano, 
pol  la  ferme^dei  prinoi|jj..non  poter  essere  scossa, 
rtemmMo  d^T^utorità'^ 9ej  papa. 'Cosi  gl!  uomini 
obbearfcori^oir  autorità  delle  sentenze  j quando  è 
favorevole  alle  loro. opinioni  od  interessi,  non  óbbe- 
• discono  quando  è contrària.  Quindi  nasce  che  il  ge- 
nere umano  è pjùgpcor  pieno  di  contraddizioni , che 
di  ei^^jtà.,  , v. 

LT]^^ej|jaa  elei  Frai^esi  negli  stati  pontificj'aveyà  . 
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bensì  atterrito  i sudaitiphia  non  gli  aveva  fatti  pp- 
Sfcre,  e si  temevano  ad  ogni  tratto  nuove  turbazimii* 
Per  la  qual  cosa  il  papa  esortato  dal  generale  repo^^ 
• blicano , e mosso*  anche  dall’  interèsse  dei  popoli , 
raccomandava  con  pubblico  manifesto,  e comandava 
ai  sudditi,  trattassero  con  tutta  benignità!  Francesi, 
come  richiedevano  i precetti  della  religione,  le  leggi 
delle  nazioni,, gl’  interessi  dei  popoli,  e la  volontà 
espressa  del  sovrano.  ' * * 

Tutte  queste  cote  faceva  il  pontefice  in  confer- 
mazione dello  stato.  Intanto,  o perclrè  la  cessa^on^ 
dei|e  armi  si  convertisse  in  pace  definitiva,  o perchè 
con  una  dimostrazione  efificacé  di  desiderar  di  con* 
citiuderla , si  pensasse  di-  aspettare  'Con*  minori  nf.6- 
lestie  occasione  di  risorgere,  s’ inviava  dal  pontefice 
a Parigi  l’ abbate  Pieracchi  con  mandato  di  nego- 
t .ziare,  e di  stipulare  la  pace.  Tanta  variazione  avevano 
. fatto  in  pochi  giorni  le  sorti  di-Roma,  che  quel  pon- 
tefice , il  qtiale  poco  innanzi  esortava  con  tutta  l’ au- 
torità del  suo  grado  i principi  ed  i popoli  a correre 
' contro  al  Francesi  partigiani  del  nuovo  governo,  come 
gente  nemica  agli  uomini,  nemica  a Dio,  óra  caduto 
in  dimessa  fortuna  comandava  , con  parole  cetrarie . 
alle  precedenti,  ai  fedeli  di  Francia  ed  ai  sudditi' pro- 
prj  che  obbedissero ,.  ed  ogni  più  cortese  mòdo  usas- 
sero ai  Francesi  ed  al  governo  loro  ; il  che  non  fu 
senza  notabile  'diminuzione  dell’  autorità  del  llomano 
seggio.  V-. 

<Nè  minore  v^futibne  fecero  Té’.cose  ^ Napoli, 
come  se  fosse  d4l?||^itó'dRÌ’‘CÌeli,che  le  piìrjforti  pro- 
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ti^tazi^pi , ed  i più  validi  a| 
ricinpesta  tanto  improvvisa,  altro  effetto  non  dove#- 
a^Oì,^rtorire  che  una  più  grave  diminuzione  dPri- 
putazione  e di  potenza.  Eransi  udite  con  grandissima 
ansietà  a Napoli  le  novelle  delle  .vittorie  dei  reipub- 
blicani  sul  Pq’e  sull’ Adda;  ma, all’ ansietà  succedeva 
il  terrore,  quando  vi  s’  intese  la  rotta  totale’dei  Te- 
deschi, e la  loro  ritirata  verso  il Tiroloi  L’impressione 
<liVeq^va  più  grave,  quando  i soldati  di  Buonaparte , 
occupato  Reggio  e Modena,  nè  nulla  più  ostando  che 
PHjjjj^ssero  nell’  indifesa  Romagna,  si  vedeva  il  regno 
espagto  all’  invasione*.  -Laonde  il  re  volendo  provve- 
dere con  estremi  sforzi  ad  estremi  pericoli,  perchè',  o 
fosse  solo,  o dovesse  secondare  le  armi  imperiali,  gli 
era  necessità  di  usare  tutte  le  forze,  ordinava  "che 
trentamila  soldati  andassero  ad  alloggiar  ai  confirti 
verso  lo  stato  ecclesiastico  ; ma  perehè  si  facesse  spalla 
e retroguardo  a tante  genti  con  altre  squadre  d’  up- 
inini  armati,  comandava,  che  si*  tenessero  pronté- a 
marciare,  e di  tutto  punto  Ti  allestissero,  ed  in  corpi 
regolati  si  ordinassero  tutte  le  persone  abili  all’ armi; 


la  quale,  massa  avrehb'e .aggiùnto  quarantanùla  coni- 
ba Ittici.  Pere Ijè  poi  ^i  usassero  colojp  , clte  consen- 
tissero'di  buona  voglia  ad  accorrere  alla  difesa  del 
regno,  dava  loro  privilegi  e speranza  di  ricompense 
oporevoli.  Volendo  poi  favorire  anche  con  l’autorità 
e Qon  Tarmi  spirituali,  le  forze  temporali,  scriveva 
ai  vesi^vi  ed  ai  prelati  (lei  regno  lettere  circolari, 
con  cm  gli  ammonivate  con  ^larole-pateticli'c.gli  esor- 
tava ■diec'ndoyclle la^gue'fra,'Vb«^^^a  tallio" tempo 
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desolava  l’ Europa  ^ c neila  quale  già  tanto  saiigu4[^ 
tante  lacrime  si  erano  sparge , era  non  solamente 
guerra  di  stato,  ma  di  religione;  che  i nettfld  di  Na* 
poli  erano  nemici. .del  cristianesimo;  che  volevano 
abolire  il  principato,  come  avevano  abolito  Ja  reli- 
gione; per  questo  turbare  le  nazioni,  per  questo  sol- 
levare i popoli , per  questo  ridurgli  all’  anarchia  con 
le  massime , alla  miseria  con  le  rapine  ; saperlo  U 
Belgio,  saperlo  Ja  Olanda  „ saperlo  tanti  pae^i^città 
illustri,  di  iSermania  e d’Italia,  confuse,  d'ésmate, 
spogliate,,  edv^rse  dalla  rabbia  e, dall’ avarizia  lom  : 

. invano  gefhq^,  invano  querelarsi  i popoli  conc<(I^P; 
sotto  la  crudele  tirannide  non  trovar  luogo  il  diritto, 
non  trovar  luogo  l’umanità;  mà  la  santa  religione 
essere  principalmente  .segno^alle  lor  barbare  voglie, 
perchè  toUo»di  mezzo  il  suo  potente  freno  si  possano 
violare  senza  ribrezzo,,  ed  a sangue^freddo  tulle  He 
leggi  SI  divine  che  limane;  ma  .inspirare  In  religione 
il  coraggio,  come  insegnar  il^dovere;  amare  il  cri- 
stiano la  patria  per  gratitudine,  amarla  per  precetto  : 
esortassero  adunque  i popoli  ad  impugnare  le  armi 
contro  un  nemico , .a.  cui  ninna  lj?|^era  sacra,  niunn 
proprietà  sicu^.niuna  vita  risp^t^*,  ninnai  religione 
santa,  contro  un  nemico  che  dovunque  arrivava,  sac- 
cheggiava,  insultava.,  opprimèva^irofanava  i tempj, 
atterrava  gli  altari , perseguitava  i sacerdoti , calpq^ 
lava  quanto  ^i  più  sacro  e di  più' reverendo  ha*i^. 
suoi  dogmi)  ne’ suoi  precetti,  e nc’ suoi  s,aci|^nièi?n 
divini. lasciato  alla  chiesa  sna  Cristo  Salvatore  : non 
abbtjrtire  il  re,  per  arnore-vcr^o  i sudditi , gli  accordi, 
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volergli  giusti  ed  onorevoli,  nè  tali  potergli  ccm- 
seguircj  qhe  con  la  potenza  dell’ armi'.  Combatterebbe 
egli  il  primo  a guida  de’  suoi  soldati  : sperare,  che  il 
re  dei  re,  il  signor  dei  signori,  che  ha  in  sua  mano 
il  cuore  d|i  principi , e non  cessa  d’  inspirargli  con 
retti  consigli,  quando  sinceramente  invocano  il  suo 
santo  nome , gli  avrebbe  dato  favore  in  così  ^anta , in 
così  g^erosa  impresa. 

parlava  il  re  ai  vescovi  ed  ai  pfél^ti  del  regno. 
RivoipMósi  poscia  ai  sudditi, ecm  i^k{|tesìt^oni  molt^ 
nti  gli  ammopiva  dicendo, vincitori 
^sta  guerra,  se  ,a  loro  stessè difendere, 
il  re,  i tempi , i ministri-  del  Signore,  le 
mogli , i figliuoli , le  sostanz'C  Dio.è  con  voi , scia- 
mava,  Dio  vi  proteggerà. contro  le  armi  barbare. 

Ma  perchè  in  tempi  di  tanta  consternazione  viep- 
più per  l’amore  della  religione  s’infiammassero  i 
popoli  alia  difesa,  in  un  giorno  prestabilito  si  .con- 
duceva il  re,  accompagnandolo  una  gran  moltitudine 
di  popolo^  alla  basilica,  dóve,  toccando  gli.altari,  e 
stando  tutti  tra  la  riverenza  e lo  spavento-,  intentis- 
simi ad  ascoltaj^J^'j ^isse  queste  parole  : «Grande 
« Iddid^  ecco  aìlavpstra  presenzajl|^i , che  avete 
« constituito  al  governo  di  questi'Ynlermdel issimi  sud- 
« diti.  Se  vi-piac^^  mai  di  levarmi  da  un  tal  minis- 
trerò, alla  vostra^  santìssima  volontà  di  buona  vo- 
-ftglia  mlSeottorà^o  5 ed  afEncbè  si  vegga  e si  sap- 
questa  protesta  sia  stata  fatta  da  me  con 
^K-  tuttp  contentezza  d’ anim»,  ecco  che  mi  tolgo  dalle 
^^alle,  la  clamide , dalla  mpnQ  lò  scettro , dal  capo 
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ri  1&  coróna',  e tutte  questie  reali  divise  npoM^ulh' 
a mensa  del  vostro  altare,'  vicine  appunro  al' tHÌe^- 
« nacolo,  do'vé  voi  risiedete  come  in  paradiso.  A voi 
«dunque' le  lascio',  a voi  le, dedico,  acciocché  nè 
« abbiate  ad  essere  il  custode.  » 

Queste  dimostrazioni  producevano  effetti  incredi- 
bili in  un  popolo  dominato'  da  fantasìa  potea^  'Cer- 
tamente', se  le  mani  fossero  state  tanto  pronte  all’ 
operare',  quanto  erano  le  menti  ad  immaginare,  sì 
sarebbero  veduti  da'Napoli  effetti  notàbili^ftmi  a sa- 
lute di  tutta  Italia.  * '*  v *■  ’ 

‘ Partiva  Ferdinando  da  Napoli  indirizzando,  if  viag- 
gio agli  alloggiamen^gidi  Castel  'di'Sangro^' di  San 


Germano  , -di  Sora,  e ni  Gaeta;  fuv vi  accolto  con 
segni  di  grandissima  allegrezza  dai  soldati.  Intanto  il 
romóre  delle  occupate  legazioBÌf,*e  le  ultime  strette  • 
in  cui  erti  caduto  il  pontefice,  avevano  indotto, 
consiglieri  del  re  la  credenza,  che  l’accordare  fosse 
più  sicuro  del  combattere.  Perlochè'  nonjaspettando 
pure  che  il  papa  patteggiasse  in  definiììvà  pace,  nè 
consentendo  a trattar  degli  accordi  coi  reptibblicaoi 
di  concerto  ton  luij,  irianda-rano  al  campo  di  Buona- 
parte  il  principe  Belmonte  ^^^atelli,  affinchè  nego- 
ziasse una  sospensioné  di  offese,  proponendosi  d’ in- 
viarlo poscia 'a  Parigi  a concludere  la  pace'  col  diret- 
torio. Buonaparte',  considerato  chaMkptova.si  tèheva 
ancora  per  gli  Austn"aci , nè  che  cosi  presto  l’avrebhp 
potuta  piegare  a sua  divozione  per  la  fm^zza  di^ 
luoghi,  pél  numero  n pel  valore  dei  difensori,*e  inólto^ 
più  per  là  stagione  calda  e molto  pregiudiziale  alla 
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sàkite  degl^oppugnalony  die  oggmiai'si  rtvvicinava  , 
ó<>nsulerato  altresì  chetici  tutto  non  era  ancor  pro- 
strata la  potenza  deU’àmpera'tore , udiva  con  benigne 
orecchie  le  proposte  ‘del  principe.  Si  concluse  tr^^  il 
generale  e lui,  il  cinque  di  giugno,  un  trattato  di  tre- 
gua , cori  cui  si  stipulava,  che  cessassero  le  ostilità 
tra  lafwubblica;  e il  re  delle  due  Sicilie^  le  truppe 
Napoli  tMCvChe  si  trovavano  unite  a quelle  dell’  impe- 
ratore, se  he  separassero,  e gissero'  alle  stanze  nei 
ter'ritoi'i'^i  Brescia  , Cremai*  Bergamo  ; si  sospen- 
deslhjj^  leVs^fTese  anche  pet  mare,  ed  i vascelli  del  re 
al  piì^ presto  dalle  àrraa^té  Inglesi  si  segregassero  ; si 
desse  liroro  passo  ai^corrie|p^spettivi  tanto  pet  le 
tenre  proprie  o conquistate  dàlia  replihhlica , qu.nnto 
su  tpielle  'di'^poliir  Fatto  l'accòrdo,  andarono  i Na- 
• politani ,'  laseiati  ‘■gl>imperi?>li  ^ alle  destinate  stanze, 
^s'i  il  papa  fu  solo  lasciato'  nel  pericdlo  dal  govertlo 
di  Napoli',  che  pure  testé  aveva  'móstrat<#tanlo  ar- 
ddte'p^  la^i/esa' della  religione,  convenendo’,  senza 
che  primj^^iecessità  ultima  fosse  addotta,  con^- 
loro  chfi^óco  innanzi  aveva  ^i,Tmàti  nemici”d^i 
uomini  e di  Dio.  Per  questo  le  sue  parole  scemarono 
di  fede,  nori  solamente  t^res^o  al  poutehce  Romano, 
ma  eziandio jiresso  ai  popol?^^ Italia<  Afférmavano 
ch«',  -se  nofl*^  voleva  combattere  per  la  religióne,  e’ 
non  l>isc 
per  lei', 

xll  toccargli  altari  il  re,  ed  il  toccarla  mano  di  Buo- 
^lap^te  il  principe  di  Behnont«,  furono  atti  troppo 
r imo  all’ altro ;'vicini,  da  noti  èsservi  stato’ di-  mézzo 


lava  invocaì'là,  e se  ài  vpleva  combattere 
, mestférq  di  non  concludere  còsi  presto. 
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piultoa.to  incostanza  che  prudenz^.  Quei  'gturumenti 
tanto  solenni,  o non  bisognava  fargli,  i^tnetle- 
vano  che  si  perdesse  a hneno  provincia  prima  di 
spulare.  i % ml. 

In  questo  mezzo  tempo  s^  spoglia vatn^lall’ acèrbo 
vincitore,  di  statue,  di  quadri,  di  inauoscrittr  pro-^ 
ziosi,  di  oggetti  api^teneiiti  a storia  naturale  Parma , 
Pavia,  Milano,  %logua  e Roma.  A qa^o^fjnè  aveva 
mandato  il  direttorio  in  Italia  per  cómmissai^  Ti- 
nette,  Barthelemi , Moj^,  Thouin,  Monge  q^Rcj|'  ’ 
thollet , accioccìiè  procedessero  alla  stl&ia  . e^^llo 
spoglib  ; dal  quale  ufGcio  così  poco  onori#^^er  la 
patria  loro,  nou  so, come  non  rifuggisse  r'anf^  lc?t^, 
massimamente  quello  dei  tre  ultimi,  uoimni  gravis- 
simi, ed  in  cui  certamente  assai  potevano  la  umanità 
e la  gentilezza  dei  costumi.  La  castità  dell^' storia  ‘ 
però  da  noi  richiede , che  diamo  pubblica  testimo-** 
nianza  dello  aver  loro  temperato  con.molui  moder^ 

• zione  quanto  aveva  in  se  di  brutto  ^di  odioso  inca- 
rico j che  era  stato  loro  imposto  dalla  repubblica. 

Si  avvicinavano  intanto  i tempi  de’  rei  4^egiy  d/*l 
direttorio  e di  Buonapaptc  contro  l’ innocente  Tos- 
cana. Intendevano  col  compàr'rt’e  armati  in  questa 
provincia , spaventare  maggiormente  il  pontefice  ed 
il  re  di  Napoli.  Ma  i principali  fini  loro  vn  ciò  con- 
sistevano , che  si  cacciàssero  gl’  Inglejii  da  Liyorno , 
vi  si  rapissero  le  sostanze  dei  neutri  , vi  si  ponessero 
il  segno  ed  il  mptUj^i  far  muovere  la  vicina  Córsici 
contro  gl’  Inglesi  ch^a  possedevano  ; s’ ingegnarono 
di -onestare  con,  loro- ragioni  questo  fatto;  ché.  gl’’ 
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Irf^lesl',  aUegavan% , tanto  potessero  in  Livorno  che 
il  gran  duca  non  avesse  più  forza  bastante  per  fre- 
nargli, che  il  comnV^io  Francese  vi  foSse  angarialo,, 
l’Inglese  cotogni  latitudine  protetto,  che  ogni  gioqao 
vi  s’  insultflSSe  la  bandiefa  della  repubblica,  thè  quél 
Britannico  nido  fosse  fomento  ai  principi  Italiani  di 
far  pensieri  contrarj  agl’  interessi  ed  alla  sicurtà  di 
Francia  ; ^V^e  per  tanto'  la  repulAlica  andare  con 
le  sue  forzé’a  JLivorno  per  restitùTré  all’ independenza 
* pr^Rta  il  dùca  Ferdinan^,  e per  liberarlo  dalla 
tirM^de  T^gl’  Inglesi. 

Il  gragj^ucamegò  costantemente  qualunque  par- 
zi^ità;  e.^ife  ciò  fosse  verità,  nlssuno  meglio  il  sa- 
peva , che  i suoi  accusatori  medesimi.  Di  ciò  fanno 
fetle  le  parole  scritte  da  Puonaparte  stesso  al  diretto- 
rio , che  sorio  quest’  esse  „ chfe  la  politica  della  repub-? 
''blica  verso  la  toscana  era  stata  detestabile.  Per  par- 
ala andava  il.géneralissìrao  ad  espilar  Livornb.  Per* 
la  (^al  cosa , coffe  prima  ebbe  posto  piede  in  Bold- 
cna  , e óònfermàtovi  il  suo  dominio  , metteva  ad 
effello  ifflnsoluzi^ine  di  correre  contro  la  Toscana 
per  andarsene  ad  occupar  livorno.  Era  suo  intento 
di  fare  la  strada  di  I^renze  per  mettere  maggiore  spa- 
vento nel  papa  ; de}  che  avendo  avuto  avviso  il  gran 
duca,  mandava  a Bologna  il  marchese  Manfredini, 
ed  il  principe  Tommaso  Corsini , perché  s’ingegnas- 
sero dJ^dissuadérlo  dall’  Ttnpresa,  od  almeno  da  lui 
questo  impetrassero ,’  che  'piuttc^s  per  la  via  di  Pisa 
e di  Pistoia , che  pfer  quella  di  Fn^ze  si  conducesse. 
Negava  il  generale  repubblicano  la  .prima  richiesta, 
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cons^uùta  itila  seconda.  Perlochè , non  indugiandosi 
punto  , e con  la  solita  celerità  pr^edendo  , perchè 
il  sorprendere  improvvisamente  Li\orno  era  l’impor- 
tanza del  fatto , già  era  arrivatp  con  parte  dell’  eser^' 
cito  in  Pistoia.  Da  questo  suo  alloggiamento  manifes- 
tava^ il  vigesimosesto  giorno  di  giugno,  le  querele  della 
repubblica  contro  il  gran  duca , e la  sua  risoluzione  « 
di  cortrère  contro  Livorno.  è 

Rispondeva  gravemente  il  principe,  non  soccor- • 
rergli  allà  mente  offesa  alcuna  contro  la  repubblica 
di  Francia,  o contro  i Francesi;  l’amicizia  sua  es- 
sere stata. silura  ; maravigliarsi  del  partito  preso  dal 
direttorio;  n<m  opporrebbe  la  forza,  ma  sperare 
che , avute  piò  vere,  informazioni , sarebbe  per  rivo- 
^re  questa  sua  risoluzione  ; avere  dato  facoltà  al  go- 
vernatore di  Livorno  per  accordare  le  condizioni  dell’ 
ingresso. 

Marciavano  intanto  i Francesi  celeremente*  verso 
• • * * • 

Livorno  condotti  dal  generale  Murat , e comparivano , 
passato  r Arno  presso  a Fucecchio  , con  una  banda 
di  cavalli  alla  port’  a Pisa.  Come  prima  gl’  Inglesi 
ebbero  avviso  del  fatto , massimamente  i più,  ricchi , 
lasciato. con  prestezza  Livorno  trasportawno  sulle 
nijivi,  che  a cotei  state  trattenute  nel  porto, 

tutte  lé  proprietà  loro  : poi  quando  i repubblicani 
arrivavano  sotto  le  mura  di  Livorno , una  numer^ 
conserva  di>  sessanta  bastimenti  tra  piccoli  e gre 
e sotto  scorta  di  alcune  fftgatCj  salpava  da  Livorno, 
verso  la  Corsica  indirizzandosi^.  Entravano  col  solito 
brio  ed  aspetto  militare  i Francesi,  Poco  dogo  entrava 
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Buona  parte  medesimo,  contento  allo  aiMìtc' Sa^-ciato 
da  quel  porto  t^to  opportuno  gli  odiati  Inglesi,  e 
ft  confidente  che 'Fra  breve  gli  scaccerebbe.  ez|^|po 
^y^àllaiCorsica,  sua  patria.  Furonvi  teatri,  applausi, 
?%fiilnarie,  non  per  voglia,  ma  per  ordine  e per  paura. 
»i>ll  chiamavano  Scipione,  ed  era  per  continen;|;g|||delle 
.^^onne , non  per  continenza  delle  ricchezze^  per  arte 
guerra , non  per  rispetto  alla  libertà  dellaH^atria , 

’ degno  rampollo  in  tutto  di  un  secolo  grande  per  armi, 
piccolo  per  virtù.  . • • 

Incominciavano  le  opere  incomportabili.  Si  staggi- 
vano le  Napolitane  sostanze,  si  co^fiscàgj^o  le  In- 
glesi, le  Austriache,  le  Russe;  s’ iDÌjvestigavano  i Li- 
vornesi conti  per  iscovrirle  : si  disaritiavano-i/popoli, 

■ si  occupavano  le  fortezze , c per  far  colme  le  in-, 
solenze  , si  arrestava'  Spannocchi , governatore  ^el 
gran’duca.  Si  scuotevano  al  tempo  stesso  fortemente 
i negozianti , affinchè  svelassero  le  proprietà  dei  ne- 
mici, ed  eglino  per  lo  men  reo  partito  offerirono 
cinque  milioni  di  riscatto.  Le  conquistate  merci  si 
vendevano  coi||pnolte  fraudi  da  coloro  che  stavano* 
sopra  alla  vendita , con  grave  discapito  della  repub- 
- blica  conquistatrice,  che  vinceva  i soldati  sdtrui,.  e 
non  poteva  vincere  i ladri  proprj.  Del  che  si  muove- 
vano a grave  sdegno , e facevano  grandi  querele  Bel- 
_l^ille  , console  Francese  in  Livorno  , per  onestà  di 
^Viir.n  , Buonaparte  per  vedere  che  quel  che  si  suc- 
ciavano i predatori , era  tolto  ai  soldati./  Se  ne  vergo- 
gnava anche  Vaubois  generale,  che  da  Buopaparte  era 
stato  preposto  al  governo  di  Livorno , e se  ne  lavava 
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le  come  di  cosa  infame.  In  somma  fu  rea  nel 

prinèqjio  la  occupazione  di  Livorno,  ma  non  fu. mi- 
gliore negli  effetti  : solo  risplendè  più  chiaramente  la 
•virtù  di  Vaubois  e di  Belleville. 

» 

. Questi  furono  i rnbamenti  di  Livorno;  accidenti 
più  gravi  sovrastavano  al  gran  duca.  Era  intenzione 
di  Biìonaparte,  siccome  scrisse  al  direttorio,  di  tdrgli 

10  stato , a cagione  eh’  egli  era  principe  di  casa  Aus- 
triaca. A questo  modo  si  voleva  trattare  un  principe 
amico  ed  alleato  della  Francia  dal  generalissimo,  e 
da  certi  agenti  delb  repubblica , che  in  Italia  non 
cessavano  di  accusare  la  perfidia  Italiana  e la  malva- 
gità di  Machiavelli.  E perchè  questo  tradimento  di 
Buonaparte  verso  il  gran  duca  avesse  in  se  tutte  le 
parùdi  un- atto  vituperoso,  mandava  al  direttorio, 
chtfwnveniva  starsene  quietamente,  nè  dir  parola 
che  potàssi  dar  sospetto  della  cosa  insino  a'  che  il  ’ 
momenti^osse  giunto  di  cacciar  Ferdinando.  Pure 
Buonaparte  scrijir^a , due  giorni  dopo , al  direttorio , 
niun  governo  più  traditore , niuno  più  vile  essere  al 
mondo  del  governo  Veneziano , come  se  Venezia 
avesse  in  alcun  tempo  macchinato  un’  opera  tanto 
vile , quanto  qu^la  eh’  egli  medesimo  macchinava 
contro  il  princip^l^  Toscana. 

Nè  alle  raccoiutate  enormità  si  rimase  la  violata 
neutralità.  Fransi  alcuni  patriotti  Sardi , tra  i quali 

11  cavaliere  Angioi,  fuggendo  lo  sdegno  del- re,  riiiò- 
verati  a Milano.  Comandava  Buonaparte,  a requisi- 
zione del  cavalier  Borghese,  agente  del  re  a Milano  , 
che  fossero  dati  ; il  che  avrebbe  avutofÌ|»uo  effetto 
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se  Saliceti  ed  il  comandante  di  Milano  non  Aves- 
sero portato  più  rispetto  alla  sventura , che  agli  or- 
dini del  loro  generale.  Questi  medesimi  Sardi,  essen- 
dosi poscia  ritirali  a Livorno,  il  re  ne  faceva  novella 
inchiesta  a Buonaparte , cd  egli  già  aveva  ordinai» 
che  se  gli  consègnassero.  Ma  dimostratasi  da  Belle- 
ville  e Vaubois  la  medesima  generosità  d’  animo  di 
Saliceti , e del  comandante  di  Milano , furono  salvi. 
Posto  che  importasse  alla  sicurezza  dei  Francesi  in 
Italia  i’  occupazione  di  Livorno  ,,  che  importava  alla 
sicurezza  medesima , che  fossero  dell’  ultimo-  suppli- 
zio aFfelti  tre  o quattro  Sardi?  Atto  veramente  per 
ogni  parte  inescusabile  fu  questo,  perchè  violava  il 
diritto  delle  genti , la  sovranità  del.  gran  duca , le 
leggi  dell’  umanità , ed  il  rispetto  che  T uom ^orla 
naturalmente  a chi  è misero.  Che  se  Buonapa^W  te- 
meva che  questi  fuorusciti  di  Sardegna  tmittssfero  da 
Livorno  novità  in  quell’  isola  a pregiudizio  del  go- 
* verno  reale,  e voleva  in  questo  gf^lBcare  al  re  , per- 
chè non  contentarsi  di  allontanargli  da  quella  sede? 
perchè  volere  mandargli  a morte  ? perchè  volere  che 
mani  Francesi  coosegnassei’o  coloro,  che  non  erano 
diventati  rèi  che  per  suggestio'ni  Francesi?  Mentre 
in  tal  modo  si  espilavano  dai  repubblicani  le  proprietà 
del  nemici  loro  m Livorno,  gl’inglési,  signori  del 
mare , serravano  il  porto,  ed  impedivano  il  libero 
cómmerdio.  Livornb  fiorente  e ricco , divenne  in  poco 
tempo  povero  e servo; 

Nè  a q^uesto  «i  rimasero  i repubblicani  ; perchè 
usando  la  dfj^ortunitày  invasero  i ducati  di  Massa  e 
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Carrara,  cd  occuparono  tutta  la  Lunìgìana,  chia» 
mando  1 popoli  a libertà , e sforzandogli  a grosse  con- 

* vS  * 

tribuzioni  di  detuirb.  Erano  questi  paesi  caduti  per 
eredità  dalla  casa  possedeva>;  antica- 

mente, nella  figliuola  del  auca  di  Modena,  sposata 
all’  arciduca  Ferdinando  f^vernatore  di  Milano.  Non 
si  era  dal  conte  di  San  Romano,  quando  concluse  la 
tregua  per  Modena,  patteggiato  per  Massa  e Carrara. 
Per  questo  il  generale  della  repubblica  gli  tratto  da 
nemico.  Questo  piccolo  dominio,  che  dopo  spenta  la 
repubblica  di  Firenze  dalia  potenza  di  Carlo  quinto, 
non  »veva  più  sentito  impressione  di  guerra,  non 
andò  ora  esente  dalle  comuni  cakimità. 

Il  terrore  delle  armi  repubblicane  aveva  spav^i- 
tato  tutta  Italia;  ma  parendo  a chi  reggeva,  che  ciò 
non  bastasse  a perfetto  servaggio , stavano  attenti  i 
ministri  del  direttorio  presso  i diversi  potentati  Ita- 
liani nello  spiare,  e nel  rapportare  il  vero  ed  il  falso 
a Buonaparte,  continuamente  rappresentando^  i« 
principi  della^enisola , non  solamente  come  avversi 
alla  Franci»,  ma 'ancora  come  macchinatori  indefessi 


di  cose  nuove  contro  i Francesi/'Avevano  in  tutto 

V 

questo  ajutatori,  non  che  i pessimi  fra' gl’ Italiani , 
anche  personaggi  di  nome,  e fra  gli Jiltri  molto  ope- 
roso si  dimostrava  il  cavaliere  Azara , b^jona  eroica 
persona , ma , come  buona , assai  corriva  al  lasciarsi 
prendere  all’  esca  del  lusinghici  discorsi.  La  gloria 


guerriera  di  Buonaparte,  unica  veramente  al  mondo, 


gli  aveva  talmente  occupato  l’ anini^^he  non  distin- 
guendo più  nel  capitano  di'Fran^i^  nè  ^izìo,  nè 
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nelle  guerre  '^^ermaniche.  Stavano 
grande  aspetl;|^ione  di  quello  che  fosse  per  avle- 
nire,  essendo  vicini  a cimentarsi  due  capitani  di 
.guerra , '(^ei  quali  uno  era  forte,  astuto  ed  attivo, 
r altro  forte,  astuto  e predente.  Nè  gli  eserciti  rispet- 
■:?4ivi  discordavano;  perchè  nè  la  costanza  Tedesca  era  ' 
"^scemata  per  le  sconfitte,  nè  il  coraggio  Francese 
aveva  fatto  vacazione  pel  tempo.  Oltre  a questo,  se 
erano  ingrossati  gl’  imperiali,  anche  i repubblicani 
avevano  avuto  rinforzi  notabili  dall’  Alpi. 

Era  il  maresciallo  Wurmser  giunto,  sul  fioire^di 
luglio,  in  Tirolo , e tosto  dava  opera  al  compii  l’ im- 
presa’, che  alla  virtù  sua  era  stata  commessa.  La 
Strada  più  agevole  per  venire  dal  Tirolo  in  Italia  è 
quella , che  da  Bolzano  per  Trento  e Roveredo  porta 
a Verona,  e questa  è stata  sempre  frequentata  dai 
Tedeschi  nelle  loro  calate  in  Italia.  Questa  medesima 
aveva  in  animo  di  fare  il  capitano  Austriaco;  ma  H. 
Principal  suo  fine  era  di  liberar  Mantova  dall’ assèdio, 
donde,  fatto  un  capo  grosso  all’omli^dl  quel  sicuro 
propugnacolo,  potesse,  secondo  le  opportunità  di 
' guerra , o starsene  aspettando,  o correre  subitamente 
contro  il  Milanese.  E sapendo  che  i Francesi  "erano 
segregati  in  diversi  corpi  , gli  uni  lontani  dagli  altri 
pec  moltd'^pazio,  per  modo  che  in  breve  tempo  non 
avrebbero  potuto  rannodarsi,  si  deliberava  a spartir?* 
i suoi  in  tre  sclyère  : la  prima  sotto  guida  del  gene^" 
rale  Qiiosnadowich,  doveva  marciando  strila  destra 
spónda  del  l.tgo  di  Garda,  assaltare  Riva  e Saft,  dove 
slav^r^'^li^ia  il  ■^(^ei'àlc  Saiirct  coi  generali  Rusca 
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c Guyeux , ma  che^ifò  non  aveva*  torze  sufTìcì^iitì 
per  resistere.  Era  pensiero  di  Wtirinser,  clie  questa, 
occupato  Salò,  si  divallasse,  parte  per  la  stradatici 
monte  Gavardo  a Brescia,  parte  si  conducesse  a De- 
senzano  ed  a Lunato  per  congiungersi  con  la  mezza , 
che  veniva  scendendo  tra  la  dèstra  dell’Adige  e la 
sinistra  del  lago.  La  quale  ultima  mossa  verso  Lunato 
era  certamente  molto  opportuna;  ma  non  appare 
perchè  l’altra  parte  dovesse  indirizzarsi  a Brescia, 
stante  che  così  facendo  si  allontanava  dalla  mezza  e 
dal  Mincio,  dove  necessariamente  erano  per  seguire 
^e, battaglie  più  forti.  Forse  .Wurmser  argomeiitò, 
che  già  fosse  venuto  in  odio  ai  popoli  l’ imperio  dei 
Francesi,  e perciò,  sperando  che  fossero  per  tumul- 
luàre,  volle  aju tare  la  loro  volontà  col  favore  di 
queste  genti.  For.se  ancora  , prevalendo  di  numero,  si 
era  persuaso  di  poter  opprimere  con  la  sua  forza 
principale  il  grosso  dei  repubblicani,  e tagliar  loro 
il  ritorno  alle  spalle.  La  mezza  schiera,  o la  battaglia 
condotta  dal  maresciallo,  s’ incamminava  alla  volta  di 
Montebaldo  per  potere,  scendendo  vieppiù,  assaltare 
il  nervo  dei  repubblicani  tra  Peschiera  e Mantova 
La  sinistra  confidata  al  generale' Davidowich , in- 
sistendo a inano  manca  dell’Adige,  scendeva  per 
Ala  e Peri  a Dolce,  dove,  fatto  un  ponte,  varcava  il 
fiume  con  intento  di  concorrere  più  da  vicino  all’ 
opera  della  schiera  Wurinseriana.  Ma  una  parte  di 
quest’ala  sinistra,  guidata  dal  generale  Mezaros,  con- 
tinuando a scendere  per  la  sinistra  sponda  del  fiume, 
s’ indirizzava  verso  Verona,  donde  poteva , secondo  le 
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?rreo^  , o^jj^éursi  perlOP^Iuscà  ».MantovR, 

- dati’ Adige , marciare  a,  PortoUn 
itté  le  parti  dell’ esercito  FrapceM’^aidla 
di  Massena,  che  aveva  i' suoi  alloggiamentla  Veroniti 
a CalileInDOVo  e luoghi  circostauti ,,  Sf  trovava  ia  mag- 
gior perìcolo:,  perchè  là  appunto  si /dovevano  acctti- 
zare  tutte  lé  forze  Austriache  strila  sinistra  del  lago. 

Era  giunto  al  suo  fine  11  mese  di  lugUoi^  ({uaiiido 
instale  modo  ordinati  mareiavano  gl’iihpm'iali' alla 
impresa  loro.  Già  erano  vicini  alle  prime  scolte  dei 
Francesi,  che  questi,  dispersi  tuttavia  nei '-dh 

loro,  principalmente  in  quel^  che  cÉigi^ 
Mantova,  non  avevano  ancor  fatto  moto  alcuno  per' 
mettersi  all’  ordine  di^  resistere  a quella  nuova  inen- 
dazione  del  nemico;  il  che  dimostra  in  Buonaparte^ 
od  lina  presunzione  non  ragionevole,  o imperfette 
informazioni  de’  suoi  esploratori.  Per  verità,  egli  ri^ 

. scosse  poco  poscia- con  mirabile  maestrìa  dsd  pericolo 
in  cui  si -trovava,  ma -sarebbe  stato  anche  migliore 
consiglio  l’averlo  preveduto  e prevenuto.  Assaltavano 
gli  Austriaci  ferocemente  Tantiguardo  di  Massena/ 
governato  dal -generoso  e buono  Joubert,  che  era  ai 
delia  Goroijga.  Fu  -fortissima  i 
lunga  difesacontro  un  nemico,  che  molto  ’supe- 
. < rava  di  nubiérol  Finalmente  furono  què’  forti  passi 
sforzati  dagli  Austriaci,  che»  rìtirantisi  Joubert  e Mas- . 
sena  velocemente  verso  GàstébuiOvo , marciavano]/ 
contro  la  ChiuM  è Verona.  Bene  iìi  fortunato  Mas- 
sem^lie.  gli’Austriam  noi  seguitassero , con  quella 
cé1enra^niéd)eistiDa  'Oen  la'  quale  ei  ^ava  indietrn  ; ' 
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percliè  se  il  contrario  avessero  fatto,  avrebbero 
tute  facilmente  impadronirsi,  prima  che  vi  passassey^ 
delle  strette  di  Osterìa,  e tutta  la  sua  schiera  sa'reTjfclp 
stata  da  forze  preponderanti,  o tagliata  a pezzi,  o fatta 
prigioniera.  La  qual  cosa  dimostra  viemmaggiormente  . 
l’improvvidenza  di  Buonaparte  ; perchè  Masséna , la- 
biato solo  in  quei  luoghi  contro  al  maggior  nervo 
dei  Tèdeschi,  fu  obbligato  della  sua  salute  ad  un  fallo 
certamente  non  probabile  del  nemico.  Da  un’altra 
parteQuosnadowich,urtatoSauret,che  custodiva  Salò, 
l’aveva  vinto, non  però  senza  una  valorosa  resistenza, 
quantunque..!  Francesi  in  questo  luogo  fossero'fdé# 
boli,  e non  pari  a tanto  peso.  S’impadronivano^i 
•Austriaci  di  Salò  dopo  la  fazione , e quivi  risplendeva 
chiaramente  la  virtù  di  Guyeux,  il  quale  circondAMi 
da  ogna  banda  dal  nemico  elesse , piuttosto  che  ar- 
rendersi^ di  gittarsi  dentro  una  casa,  dove  sebbene 
già  gli  mancassero  le  munizioni  sì  da  guerra,  che  da 
bocca,  si  difendè  con  incredibile  fortezza  due  giorni. 
Occupato  Salò , correvano  i Tedeschi  a Brescia , è se 
ne,  impadronivano.  Perdettero  i Francesi  nei  fatti  di 
Salò  e di  Brescia  circa  duemila  so^|^^,tra  morti,  fe- 
riti e prigionieri.  residui  dei  vinti  si  ritiravano  a 
Donato  e a Desen^no.  Avanzavasi  Intanto  mi^Sccio* 
samente  Wurmser  medesimo,  e ^ià  ri  avvicinava  alle 
cercate  rive  del  Mincio.  Così  avevano  le  cose  J’rancesùj 
fatto  una  grandissima  variazione,  ed  erano  cadute  ih 
grave  pericolo  prima  che  Buonaparte  avesse  mosso  ^ 
un  soldato  per  opporsi  a tanta  mina.  Gli  giunsero  al 
tempo  medesimo  le  novelle  della  rotta  di  Saurèf^  o 
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^élla  ritirala  di  Massena.  Ordinava  incontanente  ad 
^ugereau,  che  già  marciava  verso  Verona  per  frenar 
r impeto,  se  ancora  fosse  in  tempo,  di  IMezaros,  tor- 
nasse indietro  prestamente,  venisse  a Roverbella  , 
. rompesse  i ponti  di  Portolegnago , ardesse  i carretti 
dei  cannoni  più  grossi,  trasportasse  dai  magazzini 
quanto  in  si  subito  tumulto  potesse.  Arrivava  Ay- 
gereau  a Roverbella , scoverse  in  tutti  una  grande 
confusione  mista  ad  un  gran  terrore.  Vi  giungeva  an- 
cora Buonaparte,  al  quale  Augereau»  vedendolo  smar- 
rito dalla  gravità  del  caso,  rivoltosi,  con  parole  ani- 
mosissime il  confortava.  A questo  esort^oni  tornato 
Buonaparte  quel  che  era , con  un’arte  e con  un  vigore 
degni  di  eterna  commendazione  ordinava  quanto  alla 
difficoltà  del  tempo  si  convenisse.  Avvisandosi  che 
non  poteva  combattere  con  vantaggio,  Se  non  unito, 
è che  anche  unito  non  era  abbastanza  forte  per  ci- 
menUirsi  con  l’esercito  Tedesco  intero,  se  gli  desse 
tempo  di  rannodarsi,  come  evidentemente  Wurmser 
aveva  pensiero  di  fare , si  risolveva  raccorrere  tutte 
le  sue  genti  in  uno  per  correre  così  grosso  contro  una 
parte  sola  del  nemico,  innanzi  che  questa  avesse  po- 
tuta congiungersi  con  le  compagne , perchè  la  spe- 
ranza, che  non  aveva  di  vincerle  unite,  l’aveva  di 
vincerle  separate^.  • 

^ Favoriva  questo  pensiero  l’ essere  la  mezzana  e la 
destra  degl’  imperiali  separate  di  largo  spazio  per 
■‘'jBezM  del  lago,  del  quale  elleno  non  avevano  la  si- 
• gnoha  sicura , stante  che  i repubblicani  lo  correvano 
cOnTbarche  armate  c leggiere.  Nè  poteva  stare  hinga- 
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niente  in  dubbio , quale  delle  due  parti  dei  'redeschi 
ei  dovesse  assaltare,  percioccliè  intenzione  primari^ 
di  Wurmser  fosse  di  far  allargar  l’assedio  di  Mantova, 
nel  qual  fine  insistendo , non  sarebbe  cosi  facilmente 

^ . . ■ . * .V. 

corso  in  ajuto  di  un’altra  parte  de’ suoi  che  perico- 
lasse. Importava  anche  assai  l’ assalire  la  parte  meno 
grossa,  e nel  tempo  medesimo  quella,  che  ìimib  caso 
sinistro  gli  avrebbe  potuto  troncar  la  strada  verso 
Milano.  Fatte  tutte  queste  considerazioni,  si  risplveva 
Buonaparte  a far  impeto  col  grosso  de’  sudi  imiilrq 
di  Quosnadowich , che  vincitore  di  Salò  e *di,I^^scia 
turbava  ogni  cosa  a Desenzano , a Lonato  , a Ponte- 
San-Marco,  a Montechia'ro,  e già  si  accostava  ^per  con- 
giungersi con  Wurmser,  il  che  se  gli  fòsse  venuto 
fatto,  sarebbe  stato  la  ruma  dei  repubbliòani.  Perlochè 
chiamava  a se  tutte  le  sue  genti , anche  quelle  che 
stavano  a campo  sotto  Mantova,-  anteponendo  cofi 
mirabile  consiglio  il  perdere  le  artiglierie , che  ser- 
vivano alla  oppugnazione  della  piazz^.  al  -ìperdere 
.l’esercito.  Ordinate  ed  eseguite  in  m^che  non  si 
^pptrébbe  creder  perla  incredibile  celeritàllei  soldati, 
'tutte  queste  mosse,  mand^a  a corsa  considerabili 
rinforzi  a Sauret,  perchè  rieq|jerasse  Salò,  e liberasse 
Giiyeux  che  tuttavi^'ii  difendeva  valorosamente;  co- 
mandava a Dallemagne,  assaltasse  ^nSiWto  a Lonato 
e cacciasselo';  imponeva  ad  Augereap  lo  rqjiipesse  a 
Ponte-San-Marco  ed  a Brescia,  e verso  Salò  voltan- 
dosi, ajutasse  Sauret,  e facesse  opera  di  tagliare  il  ri- 
torno a Quosnadowich.  Faceva  anclie  attaccare^cò^ 
una  grossa  banda  un  corpo  forte  di  Austriaci,  c^e 


ni.j:.;.™:byCoogl< 


4?8 


, 

STORIA.  D ITALIA. 


^usto^va , Desenzano  a riva  il  lago.  Ebbero  tutti 
^u^ti  assalti,  ancoraché  fossero  molto  sanguinosi, 
massimamente  queUo  di  Desenzano,  dove  il  reggi- 
mento di  Klebeck , che  sostenne  con  grandissimo  va- 
lor§  quasi  tutto  il  peso  della  giornata,  perde  più  di 
mille  soldati , quel  .fine  che  Buonaparte  si  era  pro- 
posto^entrarono  vincitori,  Sauret  in  Salò,  Dalle- 
magnein  ^nato  ed  in  Desenzano , Augereau  in  Mon- 
techi^rored  in  Brescia.  Quosnadowich , veduto  che 
.era  ^le  ■fhadi  con  la  maggior^._parte  degli  avversar] , 
ch^iwn  a^ya  nuove  che  Wurmser  accorresse  in  suo 
ajuto , e^ie  temeva  che  il  nemico,  coi  rendo  a Riva , 
gli  tagM^se  il  ritorno  verso‘l^irolo , si  ritirava  con 
passi  frettolosi  a Gavardo.  Per  tal  modo  Buonaparte 
co’ suoi  movimenti  celeri- ed  ottimamente  ordinati, 
sbaragliava  in  poco  tempo  un’ala  intiera  di  Wurmser, 
2he  gli  aveva  già  fatto  molto  male , ed  avrebbbe  potuto 
fargliene  un  maggiore,  se  si  fosse  allargata,  come 
aveva  '^te^zjpne ^ nelle  pianure  verso  il  Milanese. 
Intanto  poKsicurare  i luoglii  abbandonati  da  Auge* 
reau,  vi  sutrogava  Massena  con  lutto  il  suo  coi^o^4^ 
truppe. 

3j)aravano  e si  face- 
ci  s’impossessavano 


Mentre  tutte  queste  ^e  si 


stnac 


vano  sulla 

di  Verona, ^Wurmser , dìBlandosi  per  la  sinistra  del 
Mincio,  entrav 


1 ^j^a  loro , gli  Aiisti 
i,^Wurmst 

iy^^n  un  grosso  corpo',  ,_ed  in  sem- 
bianzt^ìlr||incitore  in  Mantova.  Il  presidio  a gran 
^ta  guadava  le  trincee  fatte  dalJFrancesi,  e tirava 
dentro  le  mura  meglio  4i  cenMÌ|,  quaranta  pez^i  di 
^ossé  artiglierie , che_  trovati  nella  cittadella  di  An- 
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cona,  nel  forte  Urbano  e nel  castello  di  Ferrara,  b 
presi  per  forza , o dati  loro  in  mano  dal  papa  in  virtù 
della  tregua,  vi  avevano  condplto^er  battere  la  piazià. 
Wurmser,  avuta  questa  vittore,  sv^ido  i primi 


prosperi  successi  di  Quosnadowicb , ^ dgnoranc^ 
sinistri , dava  opera  securamente  a j-accorre  vettova- 
glie e bestiami  per  provvedere  del  fodero  neflessario 
quella  importa qte*'yortez2a.  Ma  gli  fu  breve  la  sicu- 
rezza, concios8Ìa<^è  gli  soppravyerjhero  bentosto  % 
novelle  dei  disastri  acanti  a Quost^^^icb;  ; il  *, 
lo  fece  accorge^ , che  m fortuna  Franjj|S3^era.aacOTa  ^ 
in  istato,  e tuttavia  più  dubbio  9ÌÒ,  eh’ credeva  già 
sicuro.  Considerato  adunque  che  quello  non  era  tettqto  * 
da  starsene,  ed  avendo  ancora  forze  stSiRcienti  per 
affrontarsi,  con  i^eranza  di  vittoria,  col  nemico, 
usciva  da  Mantova , e se  ne  giva  alle  stanze  di  Coito, 
correndo  la  campagna  co’  suoi  corridori  fino  a Casti-»^ 
gliene.  Era  stato  preposto  alla  guardia  di  questa  te^a 
da  Buonaparte  il  generale  Valette,^he,,  veduto  com- 
parire il  nemico , sbigottitosi  cof»  pochezza  d’  animo 
inescusabile,  abbandonava  il  posto,  ed.^^ava  con 
la  sua  squadra  fuggiasca  a seminar  paura  ira  i repub- 
b cani , che  erano  in  pussessoitìi ^lontechiaro.  Questo 
accidente, improvvisi  fece  cader  l’animo  a Buona- 
parte, che,  deponendo  il  pensiero  di  più  volere  assal- 
tar il  nemico,  voleva  ritirarsi  sul  Po,  deliberazione 
veramente  pernÌMòssisima,  e che’'1'aVebbfl^sta ta  la 
rovina  di  tutta  la  guerra  Italica  : l’avrebh'e  anche  . 
mandata  ad  effet^b^p’Augereau  più  animoso  di  lui 
non  l’avesse  impOTÈK  confortandolo  a rientrare  n?lt^ 
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sua  sòlita  magnanimità,  ed  a mostrare  il  viso  alla  for- 
tuna. Debbe  perciò  la  Francia  restar  obbligata  della 
gloria  acquistata  n^i  Ampi  di  Castiglione  più  che  a 
Buonaparte,  ai  corrsìgli  di  Augereau  avanti  il  fatto, 
ec^al  suo  jalqré  nel  fatto.  Ma  Buonaparte  non  ancora 
ripreso  l’animo,, e la  mente  ancor  piena  del  grave 
pericolo  in  cui  si  trovava,  stava  tuttavia  dubbio  e pa- 
ventoso, nè  sapeva  risolversi  nè^à]  cpmbattere,  nè  al 
Stirarsi.*  Augereau,  cheli  conosc^^va,  lo  esortava  ad 
t ^.«jipi’esen tarsi  ad  una  mostra  di  soldati.  Quando  eglino 
videro’^il  capitano,  loro,  coiffàtti  di  vivezza,  di  giub- 
bilo, e di  esTfo  Francese,  con  lietissime  grida  il  con- 
fortavano a jstar  di  buon  animo,  a non  aver  timore,, 
a fìdarsi  mimo  : gli  conducesse  pure  alla  battaglia;  e 
sciamando,  viva  Buonaparte,  viva  la  Repubblica, 
facevano  echeggiare  i colli  di  Castiglione  di  quel 
romore  festivo.  Or  bene  sia,  disse  Buonaparte,  ac- 
c^to  il  felice  augurio  : domani  vedrete  irt  viso  il 
nemico. 

In  questo  mez&o  Quosnadowich,  che  era  capitano 
ardito  e pratico , ricevuti  alcuni  rinforzi  alle  sue  stanze 
di  Gavarijo,  ed  avute  le  novelle  dello  avanzarsi  di 
Wurmser  verso  Castiglione,  conoscendo  di  quanta 
importanza  fosse  il  fare  ogni  sforzo  per  congiungersi 
con  esso  lui  ad  un  impeto  comune,  od  almeno  il  con- 
suonarvi per  una  diversione,  usciva  di  nuovo  in  cam- 
pagna, e prostrato  Sauret^  che  gli  stava  a 'fronte,  e 
fattosi  signore  di  Salò,  veìocei^nte  scendeva  con 
forze  poderose  verso  LonatOL'  I^ai^guardo  di  Quos- 
nadowich condotto  dal  generale  Òéskay  già  si  era  ini- 
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poi^lè^?^Ei>(-dì  Lionato;  le  cose  diveniv.Tno  pericolo- ^ - 
sjàijne  pei  repubblicani.  In  que^  forte  pbnto  Mas-i» 
arrivava  col  suo  antiguardo<viciho  a Lonati^,  e 
volendo  ricuperare  quel  sito»,  in  cui  consisteva  .ta  ^ 
somma  della  fortuna , perchè  se  gli  Alemanni  vi  Mi 
mi^tenevano,  si  difHcoltava  molto  l’impedire  la 
ur^iejtìi  Quosnadovrich  con  Wurmser,  mandava  11 
genitale  Pigeon,  ma  non  con  gente  a sufficienza,  ad 
assaltare  Ocskay.  Fu  durissimo  l’ incontro.  Pigeon  non 
solamente  fu  rotto  e vinto,  ma  perdè  tre  pezzi» d’apt.^^,. 
tiglierìe  leggieri,  e venne  prigioniero  in  mano  del  ^ 
nemico.^^diK>  il  caso,  accorrevano  Massena  e Buona- 
parte  per  rimediare  alla  fortuna  vacillante.  Ordinava 
il  generalissimo  iin  grosso  squadrone  assai  fitto,  e lo 
mancava  a serrarsi  addosso  al  centro  del  nemico,  il 
quale  insuperbito  per  la  vittoria,  e credendo,  non 
solo  di  vincere,  ma  ancora  di  prendere  tutto  il  corpo 
repubblicano,  distendeva  le  sue  ali  con  pensiero  di  * 
cingere  i soldati  di  Buonaparte.  Questa  mossa , debi- 
litando il  mezzo  della  fronte,  diè  del  tutto  la  vittoria 
ai  Francesi  ; imperciocché  mentre  j||assena  raffrenava 
rimpeto  dell’ ali  esti'eme  degl’imperiali  con  mandar 
loro  incontro  qun^i ^ritori  alla  leggiera  potè  raccòrrò, 
Buonaparte  con^  quel  fitto  squadrone  dava  dentro 
alla  mezza  schiera.  Faceva  ella  una  viril  difesa,  non 
senza  grave  uccisione  dei  repubblicani  ; ma  finalmente 
non  potendo  più  règgere  a sì  impetuoso  assalto,,  sba,- 
ragliata  cedeva  il  cat^jpo ritirandosi  verso  il  lago, 
principaimeiite  a Bes^zano.  Fu  liberato  Pigeon,  si 
racquistarono  le  perdute  artiglierìe.  l»Fragcesi  segui- 
i. 
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lavano  gli  Àiislrìaci  a Desenzano,  e gli" avrebbero 

> condotti  all’ ultima  fine,  se  non  era  che,  sopravve- 
nendo con  ajufi  mandati  da  Quosnadowiclr  il  principe 
di  Reuss,  gii  metteva  in  salvo  col  condurgli  a luoghi 
sicuri  verso  Salò.  In  tutte  queste  zuffe  tanto  miste 
ebbe  più  parte  la  fortuna  che  l’arte,  e sebbene  iMi- 
segni' dei  generali  Tedesco  e Francese  fossdfo  certi  i 
del  primo  di  calare,  del  secondo  d’ impedire  cli'e  ca- 
' lasse,  pare  a noi,  che  Quosnadowicli  abbia  meglio 
J^^-  eseguito  il  suo  intento,  che  Buonaparte,  perchè  que- 
ly  ^gli  calò  quando  volle,  e questi  non  l’ impedì  quando 
volle;  ed  anche  si  può  argomentare  da  tutti  i fatti 
^ successi  sulla  destra  del  lago , cher  il  generale  repub- 
blicano abbia  più  operato  a caso,  .o  per  necessità,  che 
con  proposito  deliberato , dominato  piuttosto , che 
dominatore  della  fortuna. 

: Mentrè  queste , fazioni  succedevano  sulla  stnistra 
dei  Francesi,  Augereau,  che  non  voleva’ che  Casti- 
glione fosse  perduto,  perchè  quel  sito  era  il  princi- 
pale impedimento  alla  unione  delle  diverse  parti  dell’ 
esercito  Tedesco’,  indirizzava  le  sue  genti  al  riac- 
quistarlo; ma  già  i Tedeschi  l’avevano  munito  con  un  ' 
forte  presidio,  conoscendo  l’ importanza  della  terra, 
con  farvi  alloggiare  una  forte  ban^i  di  soldati,  che 
^ era  l' antiguardo  di  Wurmser  go'i^ernato  dal  generale 
” Liptay.  Il  castello,  i colli  vicini,  ed  il  ponte  erano 
guerniti  di  molti  e buoni  soldati,  tanto  più  confidenti 
in  se  medesimi,  quanto  Wurmser,  spuntando  da  Gui- 
dìzzolo,  si  avvicinava  con  tutte  le  sue  genti.  Ordinava 
Aisgereau  per  jnotlo  i suoi,  che  il  -generale  Beyrand 
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assalisse  il  corno  sinistro  degli  Austriaci;  e pef  assi- 
curare vieppiù  questa  parte,  comandava  al  generale 
Robi^t^.^cesse  un’  imboscata  perd'iuscirè  alle  spalle 
degli  Alemanni.  Verdier  con  un  grosso  nervo  tS  gra- 
natieri era  per  assaltare  nel  mezzo  il  castello  m^d®- 
simo  di  Castiglione,  e nella  parte  superiore  il  gene- 
rale Pelletier  si  apparecchiava  ad  uVtare  la  destra  dei 
neiitròò.  Ma  per  provveder  meglio  ad  ogni  caso  for- 
tuito, ordinava  Buonaparte,  che  la  schiera  di  ultima 
salute  condotta  dal  generale  Kìlmaine  andasse  ad 
unirsi  ad  Augereau,  perchè  fosse  più  fortemente  soste- 
nuta la  battaglia.  S’ incominciava  a menar  le  mani 
molto  virilmente  da  qmbe  le  parti , era  il  di  tre 
d’  agosto^,  animava  gli  uni  la  memoria  delle  vittorie 
fresche,^  la  presenza  dei  loro  generali  Buonaparte 
ed  Augereau , gli  altri  il  vicino  soccorso  del  ma- 
resciallo. Dopo  una  ostinatissima  difesa  Lìptay,  non 
potendo^^pui  reggere,  si  ritirava;  anzi  scrivono  al- 
cuni, che  disperando  affatto  della  giornata,  già  si  fosse 
risoluto  di  arrendersi.  Ma,  o che  in  questo  punto  si 
fosse  accorto  ,*'cbe  i repubblicani  non  erano  tanto  • 
numerosi  quanto  a prima  giunta  si  era  persuaso, come 
si  narra  da  qualche  storico , o che , come  altri  cre- 
dono, avesse  veduto, un  grosso  di  cavallerìa  Tedesca, 
che  accorreva  galoppAttido  in  suo  ajuto,  ripreso  ani- 
mo, ritornava  alla  battaglia  più  animoso  di  priina. 
Già  con  incredibile  valore  combattendo , rendeva  , 
dubbia  la  vittoria , quando  Robert , uscendo  R^i 
dall’  imboscata,  a gran  furia  lo  assaliva.  Questo  urto 
improvviso  disordinò  tanto  gli  Alemanni,  cl\p  si  riti- 
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ravaifo,  lasciando  la  (erra  di  Castiglione  in  potestà 
dei  Francesi.  Ebbe  in  questo  punto  Liptay  qualche 
rinforzo  delle  pritne  truppe  di  Wurmser  che^arriva- 
vano.  Per  la  qual  cosa  si  fece  forte  al  ponte,  che  non 
ave^  ancor  perduto,  e continuava  a tempestare  con 
costanza  veramente  Austriaca.  Il  conti’asto  diveniva 
più  sanguinoso  di  prima , si  combatteva  fortemente 
su  tutta  la  fronte.  Finalmente  i Francesi  ,*^pi^tisi 
avanti  con  la  solita  concitazione,  e non  essendo  ri- 
tardati nè  dagli  urti  che  ricevevano  sul  ponte,  nè 
dalla  fama  che  già  tutta  l’ oste  Tedesca  fosse  arrivata , 
conquistarono  il  ponte;  il  che  sforzò  gl’ imperiali  a 
ritirarsi.  Ma  già  i Francesi  seguitando  il  favor  della 
fortuna,  rompevano,  tanta  era  la  pressa  »phe  quivi 
facevano  Beyrand  e Robert,  l’ala  sinistra  degli  Aus- 
triaci, e r avrebbero  anche  conculcata- 4el  tu^,  se 
una  batteria  posta  opportunamente  sopra  di  uifpog- 
gio  vicino  non  avesse  raffrenatd  l’impe^^ro.  Ciò 
fa  cagione,  che  tenendo  ancora  gy^  Austriaci  la  posi- 
zione loro  dietro  Castiglione,  impedirono  ai  Francesi 
• r inoltrarsi  nella  pianura , che  separìtva  1’  ala  destra 
dalla  sinistra  degl’imperiali,  e si  crearono  abilità  di 
sostenere  flel  medesimo  luogo,  due  giorni  dopo,  un’ 
altra  ostinata  battaglia^  In  questa  fazione  combattuta 
con  grandissimo  valore  dà  ambé  legarti,  perdettero 
gli  Austriaci  fra  morti , feriti , e prigionieri  quatU'o- 
miUijsoldati  con  venti  bocche  dà  fuoco.  Nè  fu  lieta  la 
viltofia  ai  Francesi;  perchè  mancarono  di  loro  più  di 
mila  soldati  eletti,  fra  i quali  a molto  onore  si  nomi- 
nano Beyrand , Pourailler,  BoUrgon , e Marmetr 
« 
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Nondimeno  le  sorti  d’Italia  stavano  ancora  in  pen- 
dente ; Wurmser,*Tj|è|t^uale  si  possono  lodare  una 
attività  ed  un  vigor  d’sinimp  sup^iori  all’ età yaveva 
raccolto  tutte  le  sue  gentì^^^gi  apparecchiava  ad  in- 
gaggiare una  nuova  batta^ia,  che  doveva  por  fine 
a queir  acerbissima  contesa,  ed  a quelle  pugne  sparse, 
che  da  più  giorni  duravano,  più  sanguinosQ^che  ter- 
minative. Aveva  un  novero  di  venticinque  mila  sol- 
dati di  pruovato  valore  ; gli  schierava  per  forma  che 
la  sinistra  si  appoggiasse  all’  eminenza  di  Medolano , 
che  suerge  fra  Guidizzolo  e Castiglione,  la  destra  si 
distendesse  fino  a Solfarino.  Buonaparte  ancor  egli 
aveva  fatto  opera , ch§  tutti  i suoi  venissero  a con- 
giungersi insieme  per  sostenere  un  cimentò  tanto 
pericoloso.  Già  la  più  gran  parte  era  raccolta  fra  la 
tetra  di  Castiglione , e la  fronte  dei  Tedeschi , e per 
tal  modo  l’ordinava,  che  l’ala  sinistra  guidata  da’ 
Massena-  pote.sse  assaltare  la  destra  del  nemico , flu- 
gereau  con  l»ine|^ana  desse  dentro  ai  mezzo,  e final- 
mente Verd'ie<!Wdn  le  fanterie,  e Beaumont  coi  ca- 
valli urtassero  la  sinistra.  Ma  il  genite  della  repub- 
blica , che  non  aveva  usato  nel  raccorre  i suoi,  la 
medesima  celerità  che  Temolo  suo,  qOantiinque  vec- 
chio, usato  aveva,  e volendo  in  giornata. di  tan|a  ijp- 
‘ portanza  rendere  per  lui  sicuro  per  tutti  i meffei 
-esito  del  conflitto,  aveva  coinafKlnto  alla  schiera  di 
Serrorier,  che  era  sotto  la  cura  di  Fiorella,  e.  stava 
alle  stanze  sulle  rive  del  Po  a Bozzolo ®d  a Marcarla, 
camminasse  celeremente  verso,  Castigfione  Iscrisse 
di  fianco  la  punta  sinistra  dc^’iniperiali.  Il  quale 
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consiglio  fa- molto  a proposito,  come  si  vedrà  dal  pro- 
gresso dei  fatti  che  seguironoii^Wè  parendo  per  la 
sagacità  sua  a Buq||apartery^  (fhe  questi  preparamenti 
bastassero , s’ indirizzaV^'^ionato  per  vedere  se  fosse 
possibile  di  far  venire  arfre  genti  da  quella  terra  al 
campo  principale.  Quivi  successe  un  caso  molto  mi- 
rabile^^^condochè  narrò  Buonaparte , e ripeterono 
tutti  gli  storici 4Ìi  quei  tempi  e dei  tempi  posteriori , 
e questo  fu,  che  il  generale  di  Fi-ancia,  andando  a 
Lònato  con  persuasione  di  trovarvi  i suoi,  ed  avendo 
con  esso  lui  solamento'una  squadra  di  dodic^centi- 
naja  di.  wldati'^  vi  trovasse  in  vece  un  corpo  Tedesco 
g^so  di  quattromila  combattenti  tra  fanti  e cavalli, 
con  pochi  pezzi  di  artiglierìa.  Era  Buonaparte  in 
gravissimo  pericolo,  « già  il  comandante  Alemanno 
gl’  intimava , si  arrendesse.  Ma  egli  , accorgendosi 
che  in  accidente  tanto  improvviso,  dbve  non  valeva 
laJj^rza,  1’  audacia  doveva  supplire,  al  Tedesco  con 
sicuro  volto  rivoltosi,  gli  disse,  m|ira vigliarsi  bene 
eh’  ei  tanto  presumesse  di  se  medeiSèo,'  che  si  ardisse 
chiamar  a r^^  Buonaparte  vittorioso  nel  suo  prin- 
cipal  campj^^stesso,  da  tutto  il  suo  esercito  ': 

an^^se,  ^dai^^arte  stia  al  suo  generale  recasse,  che 
se  s^u&itoj  non  s’arrendesse,  ed  in  poter  suo  disar- 
Òfato  jion  si  desse,  pagherebbe  colla  morte  il  fio  di’ 
tanta  temerità.  Ei^si,  come  narrano  gli  storici,  ac-» 
corto  Buonap^trte,  raccogliendo  nella  sua  mente  tutti 
i fai^  di  q^i  giorni , che  quella  squadra  fosse  la 
gente  (jjggiasca  di  ^pesenzano , che , avendo  trovato 
i passi  ai  SnlòtchiiH»  da  Guyeuxi,  o andasse  errando 
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a caso,  o si  sforzasse  di  raggiungere^  il -corpo  prin- 
cipale di  Wurinser.  Vogliono  che  i Tedeschi  intimo- 
riti, deposte  le  armi,  si  arrendessero  a discrezione. 

Questo  fatto  abbellito.da  graiiose  parole.si  ren^e^^ 
credibile,  se  si  considera’T  audacia  Francese,  soprat- 
tutto quella  di  Duonaparte,  capace  di  questo,  e4«'*n- 
che  di  molto  più;  ma  si  stimen'i  incredibile,  se^sf 
pon  mente,  che  qualunque  si  vogjijj  suppórre  fa  bo 
narietà  Tedesca  non  può  ella  [^vq  es6er  tale  che 
scenda  all’ estremo  della  semplicità,  quale  la  dimos- 
trerqbbc  la  narrazione  di  BuonapartOp  Pure  esso  è 
affermato  da  tanti  storici  degni  di  fede,  che  noi  sa- 
remmo  disposti  a prestarvi  credenza,  ^ùieU’ animo  ffr 
nostro  noi  rendesse  dubbio  il  considerai  che  jlì^a 
fama  primitiva  del  medesimo  ne  suoYiò  a Lonato,  che 
mai  iH)n  si  disse , nè  si  seppe  chi  fosse  il  generale 
Tedesco  che  governava  la  squadra  fatta  cattiva , ed  il 
nominarlo  avrebbe  tolto  ogni  dubbio  ; che  gli  Aus- 
triaci in  tutte  le  mosse  ed  in  tutti  i combattimenti  %*■ 
di  quei  gioi*oivnon  che  abbiano  mostrato,  o sempfR 
cita,  o viltà,  diedero  segni  di  somma  avvedutezza, p 
di  sommo  valore  ; che  la  colonna  ritifaj^asi  a Desen 
zano  dopo  l’aspra  battaglia  di  Lonato  obbediva  ai 
Oeskay  ed  al  principe  di  Reuss,  l’hno^  1’  altro  sol- 
dati da  non  lasciarsi  ingannare  nè  intimorire  cosi  alla 
, prima , e uomini  di  tal  nome , che  portava  pure  il 
pregio  che  si  nominassero,  se  (il^ueir accidente  ma* 
raviglioso  avessero  ornato  disarpiati  c vinti  il  trionfo 
di  Buouaparte;  che  un  grosso  di  qua^ltomila  Aus- 
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Ponte-San-Mareo , e della  strada  per  a Brescia , non 
erano  tali  che  non  potessero  sforzare  il  passo  di  Salò  y 
e che  avessero  paura  della  piccola  quadriglia  di 
^.Guyeux,  che  occupava  questa  terra  , considerato 
massimamente  che  una  non  debole  mano  di  Tedeschi 
^l]og|fiava  ancora  a Gavardo;  che  finalmente  quel 
correre  liberamente  la  strada  da  Brescia  a Lionato , 
queir  occupare  fqf  temente  quest’ ultima  terra,  e quell’ 
intimare  così  fie^,>  così  replicato  a Buonaparte,  che 
si  arrendesse,  non  dimostrano  uomini  fuggiaschi  e 
timorosi.  Certamente , o è falsa  la  dedizione  dei  Te- 
deschi , o sono  false  le  circostanze  narrate  dagli  sto- 
* rici.  Ma  se  U^atto  è vei-o,  non  so  come  si  possa  scu- 
sare un  generalissimo,  che  dà  dentro  alla  cieca  in 
una  schiera  nemica  tanto  grossa , che  l’ uscirle  di 
mano  fu  piuttosto  cosa  miracolosa  che  maravigliosa. 
Adunque  Buonaparte  non  aveva  spìe  ? adunque  non 
correva  la  campagna  con  gli  esploratori  ? adunque 
^ viaggiava  così  alla  sicura  in  un  paese , dove  le  truppe 
dff  Austriache  e Francesi , e Je  zuffe  loro  èrano  tanto 
miste,  e verso  quella  parte,  donde  sapeva  cheQuos- 
^^^adowich  voleva  sboccare  per  unirsi  Con  Wurmser? 
'irtamente  una  tale  slcurej^  era  molto  impertinente 
al  tempo  pgg^icn^ , e Buonaparte  non  era  uomo  da 
commettere  questi  errori;  perciò  si  rende  molto  dub- 
bio il  fatto.  Che  se  poi  ad  ogni  modo  è vero,  dovrassi 
il  capitano  di  Fpnéia  tanto  biasimare  dell’  impru- 
denza che  lo  còudu:^  in  poter  del  nemico , quanto 
lodare  dell’  audacia  Con  la  quaje  se  ne  liberq. 

Tutte  .auesìÉL  fazioni , quantunque  di  gfan  mo-i 
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vano  ancora  ìntiuraniguta^ 


i iititu 

mento  fossero,  non^a 
giudicato  la  fortuna  delle  armi  fra  i due  potenti  * 
cinoli,  e restava  ancora  a determinarsi  in  una  batta- 
glia canapaie,  se  le  speranze  dall’imperatore  d’ Ale- 
magna  poste  nella  virtù  di  Wurmser,  e tutto  quello 
sforzo  per  la  ricuperazione  d’Italia  avessero  a riu- 
scire, o fruttuosi,  o vani.  Erasi,  come  abbiain  nar- 
rato, il  maresciallo  Austriaco  accampato  tra  Medo- 
lano  e Castel  Venzago  a fronte  di  Castiglione,  tra  la 
quale  terra  e le  sue  genti  se’ ne  stavano  schierati  i 
Francesi.  Erano  i soldati  delle  due  parti  stacchi  dai 
lunghi  viaggi  e dalle  frequenti  ' battaglie  , e però  , 
sebbene  a fronte  gli  uni  degli  altri  già  si  ti’ovassero 
il  giorno  quattro  agosto , nissun  motivo  fecero  per 
affrontarsi.  Piaceva  l’ indugio  a Buonaparte , perchè 
attendeva  alcune  genti  fresche , c perchè  principal- 
mente sperava  che  Fiorella , in  cui  era  posta  la  più 
forte  speranza  della  vittoria  , arrivasse  in  luogo , 
donde  potesse  partecipare  al  combattimento.  La  mat- 
tina cfel  giorno  seguente , appena  aggiornava , es- 
sendo giunto  il  tempo,  che  Bponapnrte  si  era  prefisso 
come  conveniente  alia  sua  impresa,  c non  movendosi 
gl’  imperiali , disposti  piuttosto  ad  aspettare  che  a 
dar  la  carica  , comandava  ad  Augereau , ed  a Massena, 
che  as^ltassero  il  nemico  ; ma  essendo  suo  intento 
che  solo  s’ ingaggiasse  la  battaglia  , ma  non  si  ten- 
tasse per  ancora  di  sforzar  l’ inimico , ordinava  loro,, 
che  dato  il  primo  urto,  e tosto  che  gli  A,ustriaci  uscis- 
sero dal  campo  per  seguitargli  si  ritira^ero.  La  cosa 
successe  come  il  capitano  Francese  I’  à\,eva  ordiimla  ; 
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ira  incominciato  a menai' 


le  mani,  gli  Alemanni , che  si  sentivano  forti,  sal- 
■^ndo  fuori  dagli  alloggiamenti , urtavano  gagliarda- 
mente  i Francesi , che , fatto  un  po’  di  resistenza,  per 
obbedire  ai  comandamenti  del  capitano  generale  si 
tiravano  indietro.  Dalla  quale  mossa  molto  a propo- 
sito fatta  prendendo  animo  Wurmser,  andava  disten- 
dendo r ala  sua  destra  verso  Castel  Venzago  con 
intenzione  di  circuire  la  sinistra  dei  Francesi  retta 
da  Massena , e di  dar  la  .inano  a Quosnadowick^  di 
cui  non  sapeva  le  rotte.  Quest’  era  appunto  il  de^e- 
rm  di  Buonaparte  ; conciossiachè  suo  pensiero  fosse  di' 
urtare  piuttosto  e sbaragliare  là  sinistra  di  Wurmser, 
perchè  conosceva  i sinistri  casi  di  Quosnadowich  ; la 
fortezza  di  Peschiera , che  era  in  suo  potere , l’ assi- 
curava sul  silo  fianco  sinistro,  e Fiorella  stava  in 
procinto  di  arrivare  sql  campo  di  battaglia  contro  la 
punta  sinistra' dei  Tedeschi.  A questo  fine,  mentre 
Massena  ed  Augereau- sostenevano  1’ urto  degli  Ault- 
triaci  a stanca  «d-  in  mezzo,  mandava  Buonaparte 
Verdier  con  un  forte  polso  di  granatieri,  e con  un 
reggimento  di  cavalleria  ad  assaltare  le  trincee  erette 
sul  colle  di  Medolano.  Ma  perchè  questo  assalto  riu- 
scisse meno  sanguinoso  nel  fatto , e più  felice  nel  fine , 
ordinava  che  il  colonnello  Marmont , soldato  molto 
pratico  a governar  le  artiglierie , posti  venti  pezzi . 
grossi  nella  pianura  di  Medole,  fulminasse  quel  ri- 
dotto nemico.  Rispondevano  furiosamente  dal  colle 
di  Medolano  le  artiglierìe  Austriache , e ne  seguitava 
un  sanguinoso  cuinbattimciilo.  In  mezzo  a tanto  rim- 
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bombo  si  faceva  Avanti  con  singoiar  valore  Vèrdier^ 
a cui  era  compagno  Beauniont.  Perveniva  Verdier  al 
ridotto , e dopo  un’  asprissima  contesa  e molto  san- 
gue , se  ne  impadroniva.  Al  tempo  medesimo  Beati-' 
mont,  precipitandosi  a corsa  veréo  il  villaggio  di  San 
Ganziano  dietro  la  estremità  sinistra  degl’  imperiali , 
che  già  vacillava  trovandosi  spogliata  di  quel  princi- 
pale fondamento  del  ridotto,  accresceva  terrore  ai 
fuggiaschi e 'lo  dava  ai  contrastanti.  Nè-^ìf^esto 
bastando  a -dare  1’  ultima  stretta  , arrivava  , tanto 
bene  aveva  ^Bùbnaparte  disposte  le  cose , in  qi 
p^ptb  stesso  Fiórella  coi  soldati  di  Serrurier, 

.dando  dentro  incontanente  ai  nemi^,  che  non  se 

' • 

r aspettavano , gli  sforzava  a rotta  manifesta.  *•  p. 

Wurrosef  per  ristorare  la"  battaglia , che  era  in 
questo  luogo  in  tanta  declinazione,  vi -manda  va ‘in 
fretta  la  cavallerìa  , che  urtando  Beaum'ont  e Fio- 
rella, frenava  per  qualche  tempo  l' impeto  loro.  Ma 
Bnonaparte , veduto  ohe  era  giunto  il  momento  di 
vincere,  fe’ caricare  con  tutto  lo  sforzo  di  Massena  e 
di  Augereau  l’ala  destra  e la  me^^aim  dei  Tedeschi. 
Spediva  altresì  in  fretta  alcuni  rinforzi  a Fi^ella,  il 
quale  anche  a^i^istava  nuove  f®iie  per  "l’-Siécosta- 
menlo  successivo  delle  sue  genti , che , rimaste  in- 
dietro, ora  a grado  a grado  arrivavano.  Diventava 
allora  la  battaglia  generale  su  tutta  la  fronte , e se  il 
capitano  Francese  aveva  mostrato,  sì  prima  che  .nel 
mentre  del  fàtto,  maggior  perizia  dell’ antico  capi- 
tano dell’  Austria  , i soldati  Austriaci  si  dimostrarono 
pari  pel  valore  ai, soldati  Francesi.  Fuvvi  che'  fare 
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lassai  per  questi  alla  torre  di  Solfariito  , che  virilmente 
assalita,  fu  anche  virilmente  difesa.  Prevalse  infine 
del  tutto  la  fortuna  repubblicana , perchè  Massena 
pressava  con  vantaggio  dal  canto  suo  il  nemico , 
Augereau  lo  vinceva  a Solfarino,  Verdier,  Marmont, 
Beaumont  e Fiorella  lo  perseguitavano  rotto  e disor- 
dinato a Cavriana.  Cosi  tutto  l’esercito  Alemanno, 
parte  rotto,  parte  intiero  si  ritirava  al  Mincio;  il 
qual  fiume  prestamente  varcato  a.Valeggio,  e la 
stanchezza  dei  persegui  tatori  il  preservarono  da  mag- 
gior" danno.  Questa  fu  la  battaglia  Castiglione 
cdfrtbattuta  con  arte  mirabile  da  Buonaparte , e con 
gran  valore  da  Augereau.  Da  questa  medesima  ac- 
qqistò  poscia  quest*  ultimo  il  nome  di  duca  da  Buona- 
parte creatosi  imperatore.  Scemarono  gli  Austriaci 
in  questo  fatto  di  meglio  di  tremila  soldati,  o morti , 
o feriti , o prigionieri , di  trenta  cannoni , di  cento 
venti  cassoni , e di  munizioni  da  guerra  in  propor- 
zione. Non  arrivò  a mille  la  perdita  dei  Francesi  ;-fì*a 
loro  di  soldati  di  nome  mancò  il  solo  generale  Fron- 
tin.  In  tutte  ques^  zuffe  intricate,  miste  e sangui- 
nose ,;  C^  in  pochi  giorni  si  attaccarono  fra  Wurmser 
e Buonaparte,  p'ilinsero  i Tedescli^l-^iìi  di  ventimila 
soldati , e circa  quattrocento  ufficiali.  Fecero  anche 
conspieua  la  vittbria  dei  repubblicani  settanta  can- 
noni presi.  Poco  meno  esiziali  furono  le  armi  impe- 
riai ai  Francesi , poiché  mancarono  dalle  insegne  di 
Francia  meglio  di  diecimila  soldati,  o‘ morti , o feriti, 
,0  caduti  in  mano  degl’  imperiali. 

La  vittoria  di  Castiglione  , che  tanto  affliggeva  la 
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polen/a  dell’  Austria  , poneva  di  nuovo  l’ Italia  in  po- 
testà di  Buonaparte;  perchè  Wurmser,  quantunque 
non  fosse  scoraggiato  dalla  fortuna  contrarla , ridotto 
a poche  genti , non  poteva  più  contendere  col  fortu- 
nato suo^emolo  dell’imperio  di  quella  contrada , des- 
tinata oramai  ad  essere  preda  dei  combattenti , o serva 

dei  vincitori.  . , . . 

• . • • ^ - 

Buonaparte,  conseguita  con  tant’arte  e c<|^  tanta 
fortuna  si  gloriosa  vittoria,  si  risolveva  a perseguitar 
celeremente  le  reliquie  del  suo  avversario,  si  perchè 
non  voleva  dargli  tempo  di  rifarsi , e sì  perchè  in  aura 
SI  favorevole  gli  tornavano  in  mente  i vasti  pensieri, 
giù  molto  innanzi  da  lui  spiegati  al  direttorio,  di  vo- 
lere andar  ad  assalta^^alicando  i monti  del  Tirolo, 
il  cuore  della  Germania,  per  conciilcarvi  del  tutto, 
congiunto  che  fosse  con  Moreau  c Jourdan , die  guer- 
reggiavano sul  Beno , la  potenza  dell’  Austria.  Le 
fresche  vittorie,  ed  il  terrore  concetto  per  loro  dai 
popoli  e dai  soldati  nemici,  era  occasione  favorevole 
a così  gran  disegno.  Perlochè  si  acc^Lg^va  a voler 
ipsto  passare  il  Mincio , per  vedere  quBlo  che  pre- 
psràsse  la  fortuna  sulla  sinistra  sponda  contro  il  ca- 
pitano dell’ Austria.  A questo  fine  faceva  trarre  furio- 
samente da  Augereau  con  Te  artiglierìe  contro  Va- 
leggio  per  dare  in  questo  luogo  riguardo  al  nemico, 
mentre  Massena  sospintosi  avajip  per  Peschiera 
tenuta  tuttavia  da’  suol , sbaragliava , scqgpdandolo 
virilmente  Victor,  Liptay,  che  fu  costréttOj,  (fi  riti- 
rarsi a Rivoli.  Wurmser  veduto  da  questo  fatto 
. non  era  più  tempo  dà  aspettare  a ritirarsi  in  Tiifoltfr 
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rinfrescata  di  nuove  genti  Mantova,  si  metteva  in 
viaggio  per^salire  per  la  valle  dell’  Adige.  Il  seguita- 
vano Massena^  Augereau  e Fiorella.  Si  appresentava 
quest’  ultimo  alle  porte  di  Verona  con  animo  di  en- 
trarvi per  perseguitare  gli  Austriaci,  che  dentro, 
sebbene  in  piccini  numero  si  trovavano,  ed  in  fretta 
si  apprestavano  a partire  per  le  rive  superiori  dell’ 
Adige.-'Chiedeva  Fiorella  le  si  aprissero.  Il  provvedi- 
tore Veneto,  che  temeva  che  se  due  nemici  tanto 
sdegnati  l’uno  contro  l’altro,  e nel  boilordel  sangue 
dei  fa^d  repenti  si  azzuffassero  dentro  le  mura,  ne 
sarebbe  sorto  qualche  grande  esterminio,  rispon- 
deva che  le  aprirebbe,  passate  due  ore.  L’intento 
suo  era  di  dar  tempo  agli  mistriaci  di  sgombrare, 
acciocché  Verona  non  diventasse  campo  di  battaglia. 
Buonaparte  sopraggiunto  fulminava  le  porte  coi 
cannoni , ed  entrava  vincitore.  Successero  alcune 
sparse  zuffe  coi  Tedeschi , non  senza  terrore  de’  Ve- 
ronesi, e se  gli  Austriaci  fossero  stati,  o più  numerosi, 
o più  anim^,  seguiva  qualche  funesto  accidente. 
Ma  i repubblicani,  mostrando  moderazione,  eccet- 
tuate alcune  ingiurie  fatte  nell'oscurità  della  notte-, 
conservarono  la  terra  iqtatta. 

Entrato  per  tal  modo  in  Verona  il  generalissimo 
di  Francia^d  animati  di  nuovo  i suqì  con  un  mani- 
festo, in  cui  gl^aragonava , certo  con  ragione  pel 
Goraggiq,^.ai  soldati  di  Maratona  e di  Platea, .gli  con- 
duceva-alle  fazioni  del  'firolo.  Saliva  col  grosso  pel- 
are rive  dell’Adige , contro  Wurmser;  Sauret  in  quest» 
^elkTe/per  ordine  suo,  cami^nando  all’ in  su  della 
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sponda  oocìilentale  del  lago,  andava  a^rii'~c^^j||bsna'  j 
dowich  e il  principe  di  Reuss.  Dovevamo  entrambi 
raccozzarsi  in  su  quel  di  Ro 
poscia  ad  occupar  Trento  ^ meft^oli  ^Ijrirolo  Ita- 
liano. Furono  da  Sauret  cacciati  gli  Au^trj^i  da  ti^ 


o per  andarsele  St  * 
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d’ Anfo  e Lodrone si  ritirarono  ai  luoghi  su^Arion'^ 
di  Arco.  Dal  canto  suo  Buonaparte,  pe^ppera  di  Mas-"* 


—f  '*  *’ 

i posti  sul  lago  per  .modo  che,  abbandonata  R|6c^  • 
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sena  e di  Augereau,  superati,  non  ~ ^ 

forti  di  Corona  -e  di  Preabocco,  e pi^^ù^di  Alaj'f 
Serravalle  e di  IVIbri,  mentre  Vaubois,si  ajloggiavll 
Torbole,  compariva  con  mostra  vittorio^j^cc^BÈtto^  - ■ ^ 

di  Roveredo.  I Tedeschi  già  rotti  a Mori , ^ sp^qn||ti  C* 

da  un  furioso  assalto  di  Rainpon  in  Rover^db',  abban-  ^ 
donarono  frettolosamente  la  terra  con  andare  a po.» 
sarsi  nel  sito  fortissimo,  che  chiamano  il  castello 
della  Pietra,  e di  Galliano.  Solo  passo  a questa  terra 
a chi  viene  di  sotto,  è unf^  jtretta  forra,  che  è ser- 
rata  a destra  da  monti  inactessibil| , a sinistra  dall’ 

Adige.  La  terra  medesima  poi  distendendosi  anch' 
essa  dal  monte  al  fiume,  serra  il  passo,  ed  ^jppresenta 
verso  la  profonda  forra  un  grosso  muro  merlato,  che 
rende  assai  facile  Indifesa.  Per  questa  strettura  do- 
vevano passare,  e questa  muraglia,  munita  dai  Te- 
deschi di  grosse  artiglierie,  espugnare  i Francesi  per  ^ 
andare  all’  acquisto  di  Trento.  Speravano  gl’  impe- 
riali, se  non  di  arrestare  l’impeto  del  neinico  in 
questo  luogo,  almeno  di  starvi  forti  tanto,  che  ogni 
cosa  potessero  meft^p  in  sicuro  alle  spalle.  Ma  ^uei 
presti  repubblicanf^apaci  a sostenere  le  battaglie 
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giuste  nei  liiogiii  piani,  e mollo  più  capaci  rincora  a 
far  le  guerre  spedite  e spartite  dei  mouti , ebbero 
assai  presto  supei-a|j«utti  gli  ostacoli , che  e la  natura 
del  sito,  e l’ arte'"  del  rfemico  aveva  loro  opposto, 
imperciocché i*il  generale  Dammartin , allogate,  con 
^ . - mcredibileTatica,  alcune  artiglierie  in  un  luogo 

creduto  per  lo  innanzi  inaccessibile,  donde  feriva 
* di  fianco  la  stretta,  ed  i feritori  alla  leggiera,  destris- 
■■  fsiini  ed^animosissiini,  come  sono  ordinariamente  i 
'Francesi,  arrampicatisi  per  luoghi  dirupati  e preci- 
^ pitosi,  togliendo  sicurezza^a  quel^orte  passo,  tein- 
»:  pestavano  contro  i difensori  molto  furiosamente. 

ICi  ^gdiitòsi  da  Buonaparte  il  successo  di  queste  cose, 
comandliva'a  tre  battaglioni  di  disperato  Valore, 
dessero  dentro  alla  forra  a precipizio  senza  trarre,  ed, 
assaltassero  il  castello,  che  in  fine  di  quella  torreg- 
giava. Nè  fu  meno  pronta  la  esecuzione  di  quanto 
fosse  risoluto  il  comandaniento;  perché  messisi  i bat- 
tìiglioni  a quello^sbaraglio,  in  meno  tempo  che  uomo 
non  concitato  impresti  passi  farebbe,  passarono  la 
forra,  ni^ando  grande  strage  degli  Alemanni.  Spa- 
ventati e 'fotti  i Wurmseriani  abbandonarono  all’au- 
dacissimo nemico,  non  solo  la  strada,  ma  anche  la 
forte  muraglia,  ritirandosi  a gran  fretta  a Trento.  Nè 
credendovisi  sicuri,  e lasciandolo  in  balìa  di  se  me- 
desimo, e certa  preda  ai  repubblicani,  si  ritirarono 
sulla  destra  del  Lavisio  sulla  strada  per  a Bolzano. 
Tale  fu  l’esito  della  battaglia  diRoveredo,  combat- 
tuta il  di  quattro  settembiie,;  n^a  quale,  ri  splendè 
vieppiù  chiaramente  il  valor  dSftrancesi ,.  già  tanto 
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tiiaroper  le  precetlouti  fazioni.  Perdettero  j>li  .\uS*- 
Spaiai  con  venticinque  cannouff  tre  in  qu.atlroinila 
^^olifeti  rtorti , feriti,  o.prigionieri.  Del  Francesi  pochi  ^ 

mancàrono,  per  là  speditezza  del  fatto. 

Perduto  il  forte  'sito  di  Calliano,  restava  Trento  ^ 

sfaiza  difesa.  In  fatti  il  cinque  settembre,  ritiratosene^^ 
il  gioiHo  precedoùtfe  il  vescovo,  principe  dell’  impero  i;  , 
Germanico,  vi  entravano  i F’rancesi  vittoriosi,  prima 
Massena,  poi  Vauhois,  il  quale,  non  potendo  tolle- 
rare sotto  gli  occhi  sùói  proprj  i ladronecci  di 
calia,  e preferendo  i pericoli  di  morte  al  veder  1’!? 
tamia,  aveva  instanlemente  chiesto  di  esser  mandalo 
al  cai^^-|J^enuto  Buonaparte  signore  ili  Trento , 
vénivof  tosto  in  sulle  lusinghevoli  parple,  dichiarando, 
volere,  che  la*Ìittà  e principatò  di  Trento  fossero  per 
'sempre  liberati  dalla  superiorità  Tedesca',  é posti' in. 
libertà.  Laonde,  cacciati  tutti  coloro  che  per  parte 
deir  impero  Cfermanfco  vi  tenevano  i magistrati,  vi 
.surrogava  1 juativi',  con  eleggergli  fra  quelli  che 
erano  più  avYfersi  al  dominio  Tedesco,  o più  amatori 
del  nóme  Francese,  o più  zelanti'di  novità.  Del  rima- 
nente poco  importava  al  generale  della  repubblica  lo 
sfato  dei  ^poljl^^'^lini  : bensì  gli  premeva  di  solle- 
vare con  dolci  disedi^  i popoli  della  vicina  Germania, 
afiinchè  tumultuando  contro  i principi  loro,  gli  ren- 
dessero  facile  l’ impresa  di  congiungersi  coi  soldalMJi 
Ferino  mandati  avanti  da  Moreau  con  questo  intento. 

Certo  era,  che  chian^ta  a sedizione  la  Biiviera,  l’ im- 
peratore d’Alcmagna  sarebbe  stalo  ridotto  in  estremo 
pericolo,  o costretto  ad  accettare 'patti  i^onorevoli 
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* 5^uesti  erano  i pensieri  ai  quali  era  Venato  Buonj- 

* parte,  per  la  vastità^^ella  sua  mente  e per^  lo  stimoli;. 

* delle  vittorie.  ' ’ 

Gli  rompeva  questi  dhegni  l’antico 'Wurmser.  Aveva 
il  capitano  Austriaco  considerato,  che  Buonaparte  si 
.•  Aìra  recato  nell’  animo , eh’  ei  fosse  per  difendere  pf r 
quei  luoghi  alpestri  con  le  reliquie''dè’  suoi  i passi  della 
Germania.  Credeva  anzi , che  if  generale  di  Francia 
fosse  confidente  di  .venire  a capo  di  questo  suo  in-- 
tento  ; perciocché'  si  vedeva  proliabile , che  coloro  i 
qifali  avevano  vinto  con  tanto  impeto  le  strette  di 
Galliano , potrebbero  anche  facilmente^  superare  gli 
altri  passi  del  Tirplo.  Ma  il  pratico  e tenace  ^emanila 
fece  avviso,  che  quello  che  combattenda  di  fronte 
non  avrebbe  potuto'^  conseguire  , il  potrei^  per 
modo  di  diversione.  Deliberossi  adunque  con  animóso 
e beh  ponderato  consiglio  di  voltarsi  di  nuovo  all’ Ita- 
lia ; sperando,  che  per  la  sua  presenzSi^inopinata  ih 
questa  provincia,  aggiuntovi  qualche, rinforzo  che 
teste  gli  era  giunto  dal  Norico , ai^ltebbé  potuto 
farvi  qualche  variazione , od  klmeno  rìlàrarsi  al  sicuro 
nido  di  Mantova.  Qualunque  avesse  ad  essere  o pros- 
pero od  avverso  l’esito  di  questa  fifone’,  bene  era 
, certo  r effetto  di  tirare  nuovatsrate  Buortaparte  in 
Italia , e di  stornare  per  (piesto  mezzo  quella  terribile 
• tempesta  dalla  nativa  Germania.  Nasce  la  Brenta  poco 
lontano  da  Trento,  e correndo  nel  fondo  di  una  valle 
profonda  tra  monti  aspri  è discoscesi, Arriva  a Bassano, 
luogo  dove  incominciano  ad  aprirsi  le  dilettevoli  pia- 

del  e del  Vicèiitìno.  Questa  la* 
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Strada  t lieyconducc  da  Venezia  a Trento  |>er  Ja  più” 
diritta , se^  passar  per  Verona.  Adunque  ii  mare- 
Iciàllo,  gjà'fin  quando  si  combatteva  a Roveredo  ed  <• 
a Callianò,  s’incamminava,  scendendo  a gran  passi, 
per  la  valle  Brentana,  intento  suo  essendo  di  cpngiun- 
gersi  in  Bassano  con  gli  ajuti,  cTie  venuti  dal  Norico 
sott^  condotta  dei  generali  Mitruski  e Hohenzollern 
si  ridotti  ad  aspettarlo  in  quella  città.  Si  era"  - ' 

persuaso  clic  il  suo  avversario,  udita  la  strada  presa 
da  lui,  non  solamente  deporrebbe  il  pensiero  di  as- 
saltar la  Germania , ma  ancora  scenderebbe  a graj|^ 
passi  a sfonda  dell’Adige  per  andare  a far  argine  a 
quel  nuovo  impeto  nelle  vicinanze  di  Verona.  Della 
prima  opiniorté  non  s’ingannava  Wurmser,  perché 
èffettivamente  Buonaparte , abbandonata  l’impresa 
di  G^ania,  si  rivoltava  verso  l’Italia;  ma  bene  non 
prese  la  via  dell  Adige,  anzi,  sprolungata  la  destra 
de’  suoi  per  la  valle  medesima  della  Brenta,  seguitava 
. frettolosamente,  divallandosi  ancor  esso,  le  genti  Ale- 
manne. Eranoiguidatori  principali  di  questi  presti 
soldati,  secon^  il  solito, quei  due  folgori  di  guerra 
Massena  e Augereau.  Questa  deliberazione  fece  Buo- 
naparte per  interrompere  a Wurmser  ogni  comuni- 
cazione coi  corpi  che  lasciava  ai  luoghi  più  alti  del 
Tirolo,e  perché  non  altra  speranza  di  salutè  restasse"  ^ 
al  capitano  dell’imperatore,  se  non  quella,  o di  riti- 
rarsi  piu  che  di  passo  alle  montagne  donde  sórge  la 
Piave,  o di  far  opera  di  condursi  a Mantova.  Marcia- 
rono tanto  speditamente  i repubblicani,  che  giunsero 
gl’ imperiali  a Primolano,  e gli  vinsero  «on  prfs.‘i<b 
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molti  spieiati, non  però  di  quattioinila,  com^fu  scritto, 
,chc  è.  un’ amplificazione  di  parple  molto  evidente.  Si 
combattè  poscia  a^Cismone,  si  combattè  Selagho  , 
e sempre  felicemente  pei  Francesi.  Già  qiiel  nembo 
era  vicino  a scoccare  contro  Bassano , dov’era  il  corpo 
• principale  di  Wurmser.  L’ assaltarono  correndo  Au- 
gereau  a sinistra,  Massena  a destra,  e tosto  il  .rup- 
pero, avendo  fatto,  in  ciò  dissimile  da  se  meAj^^o  , 
' invalida  difesa , con  grande  ammirazione  e sconforto 
di  Wurmser,  che  si  era  confidato  nella  fortezza  di 
^^^quel  passo  posto  alla  sboccatura  della  vallé  della 
firenta.  Ora  nissiin  altro  partito  restava  al  maresciallo 
d’Austria,  poiché  sì  presti  l’avevano  sopraggiunto  i 
Francesi, se  non  quello  di  ritirarsi  per  fanpruova  di 
guadagnare  le  sicure  muraglie  di  Mantova.  Adunque'; 
velócemente  marciando^  e velocemente  ancotà  svol- 
tato dai  repubblicani , passava  l’Adige  a Portolegnago , 
batteva  Massena  a Cerca,  Buonaparfe  a Squguinefo, 
ed  entrava  coi  soldati  tutti  sanguinosi , ma  con  aver 
fatta  sanguinosa  la  vittoria  anche  ai  nemico , dentro 
i ripari  della  forte  Malitova.  _ ' 

Questo  fu  il  fine  dell’ impresa  di  Wurmser  in  Italia, 
e del  poderoso  esercito  che  vi  condusse.  Ne  fu  afilitta 
la  Germania,  ne  fu  lieta  la  Francia,  nependèdi  nuovo 
incerta  Tltalia  dqj^desfino  che  4’tt^^asse;  perchè  np 
f Mantova  era^iazza  che  si  fwtesse  facilmente  espu- 
gp^,  nè  Timperator  d’Alémagna  era  tale,  che  non 
fo^^.per  fare  un  nuovo  sforzo  per  riconquistar  le  rive 
tanto  InfeKccmcnle,  fccoiKte  <leU’Adda , del  Ticino  e 
d^l  Po.  ' V 
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Siede  Mantova,  città  antica  e nobile’  in  mezzo  ad 
«n  lago  che  il  fiume*Mincio , calandosi  da  Goito  in 
una  gran  fondura,  forma, .§(1  imtre  parti  si  divide, 
separaté  tina  dall’  altra  da  due  ponti , dei  quali  il  su-  * 
periore,da  presso  a porta  Molina  dipartendosi , dov^^ 
sono  i molini  dei  Dodici  Apostoli , dà  I’  adito  dalla 
città  alla  cittadella  posta  a tramontana;  l’ inferiore 
apre  il  varco  dalla  porta  di  San  Glorio  ab  sobliorgo 
di  questo  nome  situato  a levante.  La  prima  parte  cfel 
lago  tra  la  bocca  del  fiume,  dove  entra  nel  lago  mede- 
simo,*^ il  superior  ponte  fi*apposfa,  chiamasi  col 
nome  di  lago  superiore;  la  secoiAla  tincbfusa  ' 

due  ponti,  con  quello  di  lago  di  mezzo;  e finahnenie 
quella  parte  che  dal  ponte  inferiore  partendo , insino 
qH’emissarlo  si  distende,  col  nome  di  lago  inferiore 
si  appella.  Nè  tutta  la  città  è circondata  da  acqlie  li- 
bere e correnti  ; conciossiachè  il  Mincio , a stanca 
verso  la  .cittadella  precipitandosi  , lascia  i terreni  a 
dritta,  o del  ti^tó^scoperti , o di  poche  acque  velati, 
ma  limacciosi  tuttf,  ed  ingombri  di  ^be  e di  canne 
palustri.  QuesUiè  la  palude ^..fibe  si  mlafii,  e^circniscè 
le  mura,  cominciando  da  porta  Pradclla  , per  cui  si 
ha  la  via  a Bozzolo  ed  a Cremona  , insirt7y*!^ porta  Co- 
resa, per  cui  si  va  alla  strada  di  Modena.  CifeV  girandoi 

t porta  Pradella  per  tramontala  e levante  fini?  il 
Òta  Qèrcsa,  è Mantova  bagnata  cfSìle  acque  dei  tre 
laghi  ;>€Ì'.dando  la  volta  dalla  medesinui  porta  Pradella 
per  ponente  ed  ostro  fino, a porta  Cerosa,  ^ circondata, 
da  un  profondo  ed’ instabile  malese,  ei'ceiluata  iTtia 
parte  di  terreno  più  .sodo  situata  guisa  di  penisola 
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da  porta  Postierla  a porta  Ccresa.  Quivi  sorge  il  eas- 
^ tello  del  Tj.cos'i  chiamato,  perchè  per  singoiar  guisa 
^ -d’architettura  ha%-ma  d^uesta  lettera  dell’ alfabeto. 
Si  ammirano  in  lui  quelle  hellp  pitture  a fresco,  die 
rappresentano  la  battaglia  di  Giove  e dei  Titani, 
opera  tanto  celebrata  di  Giulio  Romano,  nativo  di 
Mantova^  Questa  penisola  si  congiunge  al  corpo  della 
città  per  parerli!  jionti  ; ma  i principali  aditi  alla 
campagna  si  aprono  peijJue  suddetti  ponti  della  cit- 
' tadella,  e di  San  Giorgio,  e per  mezzo  degli  argini, 
che  partendo  dalle  porte  Pradella  e Ceresu,  éà  attra- 
, i^rsaado'»la  palude , menano  i viandanti  all' aperto. 

^Ttre  fè  anzidetto  porte  sonvene  alcune  altre  minori, 
o piuttosto  uscite  che  porte,  le  quali  danno  sul  lago., 
e sono  quelle  della  Galena,  della  Pomponassa,  di  San 
Niccolò,  degli  Ebrei,  d’Ozzolo,  di  San  Giovanni  e dd 
Filatojo.  Ma  siccome  la  palude  a nis^n  modo  varca- 
^ bile  è difesa  più  forte  del  Iago,  che  con  le  barche  si 
^ pup  passare,  cosi  per  assicurarcela  piazza  là  dove 
guarda  il  lago , fu  eretta  a tramontà'lia  la  cittadella , 
che  chiucl^L- plisso  a.^ii  venisse  da  Verona,  ed  il 
4>rte  Sart;  Giorno  a levante  contro  chi  volesse  andar 
contro  alla' «terra,  procedendo  da  Portolegnago  e da 
fias.tellaJCSv^pn  ostante , parti  pericolose  erana  le  due 
ntremi^à  della  palude,  perchè  là  sono  gli  argini  c^ 
accennano  alle  dl^  porte  principali  per  la  via  di 
cioè  PraddlS  eH^res^^ei’  questa  cagione  fuifìNio 
^rtificate  cèn  bastioni,  e con  altre  opere  di  difesa. 
Nè-iii  lasciata  senza  onupiùoni  la- porta  Postierla,  la 
quale,  avvegaadif  ||;';opra  quasi  nel  mezza  di  una 
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cortina,  iia  per  difesa  a destra  il  forte  bastione  di 
Sant’ Alessi,  a sinistra  un’alta  di  }niirn  cliiainatu  la 
torre  di  Sant’  Anna.  Per  dare  poi  maggio,rc  forza  a 
questa  parte.,  principRiiuentoiji  |K>rlu  Ceresii,  e per 
impedire  soprattuttp  che  Ì1  nemico'  non  possa  fare  un 
alloggiamento  nella  penisola  del  T,  furono  onlTnate  ' 
alcune  trincee  con  terrali  e terrapieni  sull’  orlo  di  lei , 
e nel  luogo  che  chiamano  il  Migjiarftttp.  Cosi,  olir» 
le  acque  e la  palude,  le  prjncipalì^difu$e  di  ^intova 
consistono  nella  cittadella,  nel  forte  San  Giorgio,  nei  ^ 
bastioni  di  porta  Pradella  e di  porta  Ceresa,  ed  in  al> 
tri  propugnacoli,  che  da  luogo  a luogo  sorgono  tutt’ 
all’intorno  nel  recinto  delle  mura.,%  f^aalraent^rollé'*^ 
trincee  del  T e del  Migliaretto.  y * 

Tutte  queste  difese  fanno  la  fortezza  di  Mantova , 
ma  più  ancora  l’ aria  pestilènte , che  massimamente 
ai  tempi  caldi  rende  quei  luoghi  infami  per  le  febbri 
e per  le  molte  morti,  e fa  le  stanze  pericolosissime, 
principalmente  ai  forestieri , non  assuefatti  allanaUira 
di  quel  cie)b.  Non  è però  che  nel  complesso  dfèlle 
raccontate  fortificazioni  non  vi  sia  una  parte  di  de- 
ijolezza,  perchè  nè  la  cittadella  nè  il  forte  San  Giqfc 
gio  sono  tali,  che  possano  resistere  lungo  tempo  ad 
un  nemico,  che  validamente,  e con  le^debite-àrli  gli 
oppugnasse;  e chi  fosse  padrone  di  questi  due  fortf, 
potrebbe  con  evidente  vantalo  battere  il  cofepo  dell^ 
piazza,  più  debole  assai  da  questo  hito  che  da  quollo^^^i. 
deJla  palude.  Male  altresì  la  cittadella  si  chiama  còti 
questo  nome,  poiché  non,  è tale  nè  per  la  grandezza 
nè  per  la  fortezza,. che  il  pr»5>idio4iJ^ntò'va  vi  sì 
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possa  ricoverare,  nel  caso  in  cui  non  fosse  pih  abile 
a tenere  la  cjttà.  ''^a  parte  poi  «li  porta  Pradella,  che 
e pure  il  lato  più  forte,  e con  più  diligenza  munito, 
^una  sola,  difesa  esteriore  l’assicura;  e. quest’ è un’ 
.opera  a corno  dominata  dall’eminenza  di  Belfiore.  Le 
sole  difese  del  corpo  della  piazza  in  questa  parte  sono 
il  bastione  di  Sant’ Alessi,  stimato  da  tutti  fortissimo, 
^ pure  troppo  più  piccolo,  che,  non  bisognerebbe  per 
poter  essere  guei  nitp  del  numero  di  difensori  e di 
l^^tiglierìè  necessario,  e la  niezzaluna  di  Pradella. 
li’  uno  e l’altra  poi  non  sono' coperti,  c le  loro  sca^-pe 
s’innalzano  tutte  sopra  l’orizzonte.  Oltre  a ciò  sonò 
tongmoti  fra^^i  l<fro  per  una  cortina  lunghissima , e 
per$à  malé  ’tiMa  ad  essere,  difesa  dai  fianchi  di  quei 
due  S^siiooi.  Vero«  che  per  rimediare  a questa  debo- 
. Iczza,  sono  state  sospinte  oltre  il  pelo  della  cortina,  a 
guisa  di  due  frecce , i due  ridotti  di  terra  JVuovo  e del 
jt^iiostro  ; nia  questi  due  ridotti  sono  e di  sito  troppo 
ristretto  e troppo  meno  che  si  converrebbe, 
sporgenti,  e male  anco  volti  rispetto  alla  cortina  di\ 
potere  e pel  numero  dei  difensori,  c per  quello  delle 
^tiglierìe,  e per  la  direziona  dei  tiri  acconciamente 
^servirle  di  difesa.  • 

' Ne  maggio?  fortei^.a  appare  nelle  mura  di  Mantova 
a mai\q.Jiianca  di  porta  Cer/ssa , andando  verso  il  lago 
inferiore,  perchè  quivi , eccettuato  un  debole  tor 
0il^^ìone  a guisa  d’oreccKiàn^  congiunto  alla  cortina,  è 
^ tre  piccole  e basse  puf^  di  bastioni,  ninna  difesa  si 

, ritrova;  Sapevansélo'i  Mancesi,  che  prima  dell’arrivo 
^di.  Wurni'ìS?%i*v^yano.  questa  parte,  e già 
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lauto  si  erano  condotti  avanti,  che  aperta  la  breccia^  * 
^lavano  in  punto  di  entrarvi.  A lutto  questo  pensando 
Buonaparte,  era  venuto  in  questa  opinione^  che  in 
venti  giorni  di  trincea. aperta  si  potesse  prender  Man- 
tova, ed  a questa  piazza  anteponeva,  per  la  fortezza, 
<|uella  di  Pizzighettone.  Aveva  anche  fatto  disegno 
d’ impadronirsene  per  un  assalto  notturno  ed  inopi- 
nato con  attraversare  il  lago  sopra  barche , che  a'  l.il 
uopo  aveva  fatto  apprestare.  Avvertiva  però,  che  la 
riuscita  di  queste  fazioni  notturne  dipende  da  un  gri- 
dare, o^di  cani,  o*di  oche.  Seguita  da  tutto  ciò,  che 
r oppugnazione  ' dà  questa  parte  non  è tanto  malage’ 
vole_y^|Uanto  porta  la  fama. 

A questo  si  aggiunge,  ohe  quello  che  a'  prima  vista 
pare  constìtuire  il  principale  fondamento  della'difesa, 
neda appunto  la  debilitazione,  e questa  cagione  sono, 
gli  stretti  argini  per  cui  il  nemico  debbe  jjecessarù»- 
mente  passare  per  arrivare  alla  città;  iinpercioccliè  ^ 
siccome  i più  efficaci  mezzi  per  ritardar  le  op'pugna- 
zioni  e per  prolungar  la  difesa  delle  piazze  sono  le 
sortite  forti  degli  assediati,  che  rovinano  le  opere 
degli  assediànti,  così  questi  argini,  rendendo  1»J  sor- 
tite più  difficili , nuocouo  alla  difesa;  perchè  dovendo 
gli  assediati  uscire,  e passare  per  un  luogo  certo, 
jitretto  e lungo,  facile  cosa  è agli  assedianti’ di  sco- 
® combattergli  quai^do  escono,  od  innan^ 
sopraggiungano  loro  addosso.  La  quale  facilità  è , ' 
anche  più  grande  a Mantova- che  in  altre  piazze,  a 
* cagione  che  per  le  acque  del  lago  possono  agevol-^  ' V 

mente  pervenire  al  campo degli  assediatori  i rappor- 


K 


>• 


Diniti?  v!  ! ..  ('.  .nglt' 


^ 5o6  STORIA  d’ ITALIA. 

yitorì'  e le  novelle.  Questa  natura  dei  luoghi  è ,ca- 
^ioiie,  che  con  poche  genti  si  può  fare,  se  non  la 
oppugnazione,  almeno  l’assedio  di  Mantova,  perchè 
il  nemico,  senza  che  sin  in  necessità  di  circuire  tutta 
la  piazza,  ponendosi  solamente,  e facendosi  forte 
alle  punte  dei  ponti  e degli  argini,  verrà  facilmente  a 
capo  di  ridurre  il  presidio  alla  necessità  di  capitolare 
per  mancanza  di  vitto.  Quindi  è vero  quello  eh’  era 
solito  dire  Buonaparte  il  quale  se  n’intendeva,  che 
con  settemila  soldati  se  ne  possono  bloccar  dentro 
. Mantova  ventiinila.  Per  la  qual  sì  vede,  che  se< 
nuoce  agli  assaltatori  l’aria* infetta  di  miasmi  pestiferi, 
nuoce  ai  difensori  la  fame  focilmente  indotta. 'Tutti 
questi  accidenti  e di  sito  e di  natura  e di  arte , ope- 
rarono a vicenda  ed  efficacemente,  o negli  assedj,  o 
nelle  oppugnazioni  di  Mantova,  come  si  renderà 
manifesto  dal  progresso  di  queste  storie. 

Era  giunto,  come'abbiam  narrato,  il  maresciallo 
Wurmser  in  Mantova  con  un  grosso  corpo  di  genti 
avanzate  alle  stragi  di  Castiglione  e di  Bassano.  Questo 
sussidio,  mentre  dava  maggior  forzaglia  guernigione 
già^^tanca  da  molte  battagliele  da  troppo  frequenti 
vigilfe,  induceva  nondimeno  una  prìi  grande  neces- 
sità di  vettovaglia.  Difettava  particolarmente  di  erba 
e di  strame  per  pascere  i cavalli , ebe  erano , rispetto 

ai  fanti,  in  numero  assai  considerabile.  Adunque  il* 

* 

capitano  Austriaco , vedendosi  potente  per  la  molti- 
tudine dei  soldati , massime  di  cavallerìa , sortiva 
,^pcsso  per  allungare. i pericoli,  con  grosse  cavaic.ate 
a foraggiare  alta  campagna;  il  che  tanto  più  faeil- 
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mente  poteva  fare ^ guanto  più,  esseftdo  tuttavia  pa- 
drone della  cittadella  e di  San  Giorgio , aveva  le  uscite 
spedite,  senza  esserp.  obbligato  di  restringer^ le  genti 
in  lunghe  file  per  passare  i ponti  o gli  argini.  Queste 
cose  infinitamente  cuocevano  aBuonaparte,  il  quale 
sapendo,  che  l’A^jstria,  malgrado  delle  rotte  avute, 
non  avrebbe  omesso  di  mandare  nuovi  soldati  in  Ita- 
lia , desiderava  di  venirne  presto  alle  strette  per  aver 
Mantova  in  )nano  sua,  innanzi  die  gli  ajuti  arrivas- 
sero. A questo  fine , essendo  giutito  alla  metà  del  suo 
tgprso  il  mese  'di  settembre  , comandava  a’  suoi, , an- 
^.cm^eto  all’  assalto  di  San  Giorgio,  perchè  quello  ora 
U principale  sbocco  degli  Austriacr  alla  campagna. 
Nel  tempo  medesimo  il  generale  Sahuguet  dava  l’ as- 
salto alla  Favorita,  sito  fortificato  dagli  Austriaci  ^*e 
pòsto^  a tramontana  tra  San  Giorgio  e là  cittadella. 
Attraversò  questi  disegni  il  vivido  e sagace  Wurmser; 
perchè  cacciatosi  di  mezzo  con  la  cavallerìa , e re- 
presso r impeto  dei  repubblicani , gli  sbaragliava , e 
se  non  era  la-  trigesimaseconda , valorosissima  fra  le 
brigate  Francesi,  che  sostenne.^’ urto  del  nemico, 
sarebbe  seguitq  qualchb  gravd'  danno  a Buraaparte. 
Rimasero  i TeOTschi  in  possessione  della  Favorita  e 
di  San  Giorgio  ; Sahuguet  fu  costretto  a tirarsi  indie- 
tro malconcio,  e con  le  genti  sceme  pei  morti  e. pei 
ipriti.  Ma  l’audace  fiuonaparte  non  era  uomo  da  in-, 
terrompere  i suoi  pensieri  per  un  piccolo  tratto  di 
fortuna  contraria.  É -però  avvisandosi  che  il  suo 
avversano  , fatto  confidente  dalla  prosperi tà.»*della 
fazione^  certherebbè' ad  allargarsi  vieniniaggiormente 
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i^Ua  c*aìiipagii.i , volendo  nutrire  >n  lui  questa  bal- 
danza nuova , ritirava  i suoi  più  lontano  dalla  piazza. 
Era  il  .suo  fine  di  tirar  Wurmser  tanto  discosto  dal 
suo  sicuro  nido,  che  a lui  nascesse  la  occasione 
d’ impadronirsi  improvvisamente  di  San  Giorgio , per 
vietare  all’  avversario  ogni  comodità  del  paese.  Eransi 
gli  Austriaci  ingrossati , coll’  intenzione  di  conser- 
varsi libera  la  campagna  , a San  Giorgio  ed  alla  Favo- 
rita : avevano  anzi  spinto  molto  avanti^ip  loro  guar- 
.die  fuori  di  questi  alloggiamenti.  Per  h^gllo  mandar 
a(^  efTetto  il  suo  pensiero , aveva  Buoiùt]^Ve  comao^ 
dato'ad  Augereau , che  stanziava  a Governolo  , salis^, 
per  la  riva  del  fitame,  ed  improvvisamente  urtasse  il 
fianco  destro  dell’  inimico.  SaRflguet  occupava  i passi 
tra  la  Favorita  e San.Giorgio  ; ma  non  avendo  forze  * 
bastanti 'per  resistere  al  nemico  potentissimo  di  ca- 
valli , ordinava  Buonaparte , che  a questa  schiera  si 
accostasse  quella  di  Pigeon , che  veniva  da  Villanova , 
perchè  dal  tagliar  la  strada  fra  San  Giorgio  e la  Fa- 
vorita dipendeva  in  gran  parte  l’  esito  della  fazione. 
Ma  perchè  Wurqj^r , avendo  che  fare  sulla*'  stia 
fronte,  potesse  cerere  contro  l^ali  dei  repub- 
blicani'elicsi  avanzavano,  imponeva  a quel  pronto 
e valoroso  Massena , urtasse  francamente  nel  mezzo 
il  soblwrgo'di  San  Giorgio.  Fu  l’indu.stria  e la  virtù 
del  generale  di  Francia  ajutata  dal  benefizio  delia 
fortuna;  perchè ’Wufmser  essendosi  di  soverchio 
allargato  nella  campagna , non  fu  difficile  a Pigeon 
^i  cqffginngersi  con  Sahu'guet  ad  interrompere  It^ 
strade^'fra  i due  nominati  luogl^x  Augereau  arri-  . 
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vava  lenipestaiulo  a l'ompere  l’ala  tlrina  degl’ impe- 
riali. Il  maggior  dauno  fu  quello  recato  da  Massena; 
poiché  fu  tanto  forte  l’ impeto  suo , che  prostrando 
ogni  difesa , entrava  per  viva  foitea  in  San  Giorgio , 
e se  ne  faceva  padrone.  Nè  in  alcun  modo  soprastsyi- 
ilo,  per  non  Corrompere  con  la  tardanza”!!  corso  della 
fortuna  fa\orevole , metteva  anche  in  suo  polare  il 
rapo  del  ponte,  che  dal  sobborgo  porta  alla  città. 
A questo  modo  gli  Austriaci  rotti  e dispersi , parte 
Itirono  presi  o morti  in  numero  dì  éirca  tremila,  e, 
^rte  si  ritirarono  fuggendo  alla  cittadella  : pcrdet- 
leVo  venti  bocche  da  fuoco.  Questa  faiifonc,  avendo 
posto  in  poter  dei  Francesi  i luòghi  piì<  opj^òrtuni 
ali’ ossidione  , e fiacciRdo  l’ardire  deg^  Austriaci , 
restrinse  molto  la  piazza  ; e sebbene  di  quando  in 
quando  il  generale  dell’  imperio  , condotto  dal  pro- 
prio coraggio,  e tirato  anche  dalia  necessità  ,•■  per 
fuggire  le  molestie  della  fame  , facesse  , per  andar  a 
saccomanno,  sue  sortite,  non  si  affìdava  però  più  di 
correre  cosi  liberamente  la  campagna;  ìIq^  rendè  in 
!>rev^  temp^le  sue  condizioni  peggiori^'  perciocché 
còirbinciava  a patire  maravigliosaincute  di  vettovaglie. 
Già  sorgevano  segni  di  mala  contentezza , che  obbli- 
gavano Wurmser  a star  vigilante  cosi  dentro,  come 
fuori.  Munivano  i Francesi  con  fossi  e con  trincee  il 
conquistato  San  Giorgio,  ^ dimostra,yano  grandissima 
confidenza  d’entrar  presto  in  Mantova. 

Era  Buonaparte  d’ ingegno  vastissimo  , e>di  .attività 
tale,  che  occupato  m imprese  di  grandissimo  mjQir^ 
niento,  non  omelle^*^di  condurre  al  tempo  mède-' 
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simo  altre  (li, minore  importanza.  Perlochè,  mentre 
ciali’una  p^te  pensava  a tener  lontani  dall’Italia  gli 
Àlemiìnni^ed  a cona^uistar"  Mantova,  dall’ altra  non. 
trascurava  le  cose  del  mediterraneo , e principalmente 
t]q^lle  delia  C^sica.  Eransi  in  quest’ìsola  maraviglio- 
samj^nte  solitati  gli  anjmi  a cagione  delle  vittorie 
dei  F^ncesi  in  Italia  ,.H  quale  moto  tanto  si  mostrava 
più  grande , quanto  qiiù  alla- contentezza’ dei  prosperi 
succiasi,  delle  i^irmi  si  aggiungeva 'quella , che  princi- 
à^lTs-simo  operatore  fosse  quel  Buonaparte,che  quan- 
tunque iganiirito  in  tenera  età  a tfrearsi  in  Francia, 
era  per  alt^«hato  e cresciuto  fra  di  loro., Per  la  qual 
cosa  si^ed^a,  che-se  le  vittorie  di  Francia  in  paesi 
tanto  ^in^allà  Carsica  davS^o  in  lei  nuovo  animo 
alla  parte  Francese , l’ essere  ac(piistate  da  Buonaparte 
le  dava  un  capo  e'tin  guidatore  valoros'o.  Questi  umori 
erano  anche  ingrossati  dalle  insolenze  degl’ In'glesi , e 
dalle  taglie  che  avevano  poste.  Quest’ erano  le  ca- 
gioni, per  cui  la  parte  Francese  in  Corsica  andava 
ogni  di  acquistando  nuove  forze  e nuovo  ardire] 
mentre  la^nglese  perdeva  continuament^  di  for;m  e dj 
riputazione;  già  il  dominio  d’Inghilterra  vi  titubava. 
Accadevano  non  di  rado  nelle  più  interne  regioni 
(lell’isola  ingiurie  e violenze  contro  il  nome  e gli 
uomini  Ing^^y^ontro  coloro  che  a loro  aderivano. 
Era  l’autorità  de^^vicerè  ridotta  alle  terre  forti  e mu- 
rate nei  Iffoghi  dove  poteva  avere  accesso  il 

forte  na^lio  d’ Inghilterra.  Queste  cose  si  sapevano  da 
JjBiionaparte  ; e siccome  qu^glij^gk^  era  sempre  pronte 
*5SPu8are.-le  occasioni,  aveva  p^o  piede  in  Livorno, 
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non  solamente  col  fine  di  serrare  questiT porto  agl’ In- 
glesi, ma  ancora  per  muovere  la  Corsica  a danno  loro-. 
Laonde  indotto  in  ispcranza  di  poter  tosto  farvi  rivortar,__!^  - 

10  stalo  a favore  della  Francia,  avWva  mandato  a Li- 
vorno, aspettando  tempo  d’insorgere  pid  vifamente^ 
un  colonnello  Bonelli  Corso , cori  alcuni  altri  ^Idiiti* 
del  medesimo  paese , e provvedutolo  di  denari , d’arm^  » 
e di  munizioni,' gli  comandava  andasse  in  ^oreica,  e ‘ 
con  la  presenza  e con  le  esortazioni  desse  speranza  • 

di  maggiori  sussidj.  Era  il  passaggio  di  mare  assai  pè^^^  ♦ 
ricoloso,  per  le  na^  Inglési  che  continuamente  il  cor-"^  jà 
revano  ; ma  Ifuonaparte , confidando  riSi’  opera  di  w 
Sapey,  un  Delfinate  mol^  sagace  ed  attivo,  che  aveyp 

11  darico  di  quel  passo^  gliene  commetteva  l’itopresa.  A' 
questi  primi  principj  crescendo  vieppiii  le  speranze  del  . 
feliceiiiié,  mandava  a Livorno , perchè  fossero  pronti 

a salpare  i generaIi'*Gentili , Casalta  e Cervoni , nativi 
dell’ isola  4 e che  potevano  pel’  ereditò'  e dipendenza 
loro  ajutare  l’impresa.  J*repdneVa  ad  essa,  come  capo, 
G^jjfali,  vtotfto  d’intera  fama,’ e savio  ‘pe|| natura  c 
péc^a.  I Corsi  fuorusciti,  per  intenzione  di  Buona- 
parte  concorrevano  a Livorno , e si  ordinavano  in 
compagnie.  Una  comfljignia  di  ducente  più  attivi  e 
più  animosi  degli  altri,  doveva  essere  il  principal 
nervo  dei  crinquistatori  di’  Corsica.  S’a^ungevano 
alcuni  pezzi  d-  artiglierie  di  montagna  j e canno-  . ^ 

nicri  pratichi  per  governarle.  Eran^vicine.ajmutarsi 
in  prò  della  Fraricia  le  sorti  della  patria  dfBuona- 
parte.  ^ y 

Avevano  molto  pW  feiripo  gl’  Inglesi  avuto  aV- 
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ili  tulli  'questi  preparainenli , u stavano  vigr- 
lanli  nell’  impedire  il  passo  del  mare.  Nè  parendo 
k -^^loro  che  ciò  basasse  alla  sicurezza  dell’ìsola  dopo  il 
perduto  Livorncjif^ applicarono  l’animo  al  farsi  si- 
-^nori  di  Poko  Ferrajo,  terra  forte,  e principale  dell’ 
^sóla  (^’Elba.  Pervenuto  sentore  di  questo  tentativo  a 
IJliot,  ministro  di  Francia  a Firenze,  richiedeva  con 
^ • viva  instanza  dal  gran  duca,  dSsse  lo  scambio  al  go- 

• vetnalore  di  Porto  Ferrajo,  sospetto,  secondo  l’opi- 
• sua,  di  (fessere  aderente  agl’inglesi.  Il  ricercava 

“ .„/%llresi,  mettesse  in  quel  forte  un'^residio  sufficiente 
ad 'assicurarlo.  Voleva  hnulmente  che  si  aggiungessero 
cjiuecento  s_^ldati  Francesi.  S^^ddisfece  alla  prima  do- 
fnanda  il  principe,  scarnbiando  il  governatore,  ma  fon- 
. dandosi  sulla  neutralità,  legge  fondamentale  della 
Toscana,  accettata  dalla  repubblica  di  Francia,  e 
confermata  da  tulle  le  potenzi  amiche  e nemiche  , 
non  conserrtl  à maiidaf  nuove  gènti,  è TrioÌtò'’mèhò 
soldati  Francesi  a Porto  Ferrajo.  Si  scusò  eziandio  al- 
legando, iqhc  gl’inglesi  proibivano  l’uso  del  mafe,,e 
che  perciò  non  era  in  sua  facoltà',-  ancorché  volesse, 
di  mandar  nuovo  presidio  in  quell’isola.  Certamente 
non  si  può  biasimare  Miot,  d^p  aver  domandato  al 
gran  duca  ^ello,  che  credeva  essere  sicurtà  del  suo 
governo;  ma  bene  gli  si  può  dar  carifco  dello  aver 
usato  parole  intemperanti  parlando  della  nazione  Ita- 
liana, quando  scnsse,  di  questo- fatto  gravemente  la- 
'mentandòsi,  a Buonaparte,  badasse’bene  a schivare 
le, minacce  vane^  principalmÉJ6Ìe'fn  Italia,  dove  i po- 
poli accrcsCev.àno  i màTr  coli  là  fantasìa,  ma  tosto 
% • 


* 


Digiti. 


I 


¥ 


LIBRO  SETTIMO.  *796.  . ; ,5l3 

trapassavano  dal  terrore  all’  insolenza , ({uan(j|o  non  • 
pruovavano  tutto  quello  che  temevano;  perchè  stava , ' 
continuava  dicendo  Miot,  nella  natm'a  vendicativa 
degl’italiani  di  veder  sempre  nei  nemici  loro  la  im- 
potenza, non  mai  la  generosità.  Quale  generosità  poi‘. 
fosse  in  coloro , che  sotto  specie  di  belle  parole  erano 
andati  ad  ingannare  ed  a spogliare  l’ Italia , toccherà 
a Miot  lo  spiegarlo.  Intanto  sapranno  i posteri  come 
egli  parlasse  di  una  nazione  illustre , in  quel  mo-  • 
mento  stesso  in  cui  ella  era  raiserabil  preda  di  Fran- 
cesi e di  Tedeschi , ridotta  per  cagione  degli  uni  6 
degli  altri  in  durissimo  servaggio,  spogliata  de’ suoi 
più  preziosi  ornamenti , rotta  tutta  e sanguinosa  nelle 
parti  più  nobili  c piìi  vitali  del  corpo  suo.  V 

Intanto  non  portarono  gl’  Inglesi  maggior  rispetto 
a Porto  Ferrajo,  che  i Francesi  a Livorno  portato 
avessero.  In  tal  modo  fu  trattato  Ferdinando  di  Tos- 
cana dai  capi  di  due  potenti  nazioni , infelice  condi- 
zione di  un  principe,  che,  non  avendo  armi,  volle 
fondare  la  propria  sicurezza  sulla  integrità  della  vita, 
in  tempi  in  cui  il  più  potere  era  stimato  ragione.  S’ap- 
presentavano  il  di  nove  luglio  gl’  Inglesi  in  cospetto 
. di  Porto  Ferrajo,  con  diciassette  bastimenti,  die  por- 
tavano duemila  soldati;  richiesero  la  piazza.  Scriveva 
il  viceré  di  Corsica  al  governatore,  volere  occupar 
Porto  Ferrajo , perchè  i Francesi  avevano  occupato 
Livorno  , e macchinavano  di  occupar  ' anche  Porto 
Ferrajo  ; ma  non  volere , negando  con  le  parole  quello 
che  faceva  coi  fatti , solito  costume  di  quella  per- 
versa età,  offendere  la  neutralità.  1 capi  della  dotta. 

I.  * 


■ ’♦ 

1 


rf.- 


■X 


Cìoogle 


STORIA  l>  ÌTA1.IA. 


poi  iniiiuccìnvano , se  non  fossero  lasciati  > entrar  di 
qucto,  entrerebbero  per  forza'. 

Avuto  il  gi-aiif  duca  queste  moleste ■ novelle , co- 
mandava al  governatore,  protestasse  della  rotta  neu- 
tralità , negasse  la  domanda,  solo  cedesse  alla  forza. 
Ma  già  gl’  Inglesi  procedendo  dalle  minacce  ai  fatti , 
erano  sbarcati  sulle  spiagge  di  Acquaviva,  luogo  di 
confine  fra  lo  stato  di  Toscana  e quello  di  Piombino, 
e marciando  per. sentieri  iqontuosi,  erano  giunti  in 
cima  al  monte  che  sta  a ridosso  del  forte  di  Porto 
Ferrajo;  quivi  piantarono  una  batteria  di  cannoni  e 
di  obici  con  le  bocche  volte  contro  la  città.  I sol- 
dati scendendo  da  quei  siti  erti  e scoscesi  nella  strada 
iHie  dà  l’adito  alla  terra,  stavano  pronti  ad  osser- 
vare quello  che  vi  nascesse  dentro,  per  le  intimazioni 
e presenza  loro.  Mandava  Orazio  Nelson  da  parte 
del  viceré  di  Corsica  intimando  al  governatore,  vo- 
lere gl’  Inglesi  Porto  Ferrajo  e i forti  per  preservar- 
gli dai  Francesi;  porterebbero  rispetto  alle  persone, 
alle  proprietà,  alla  religione;  se  n’ anderebbero , fatta 
la  pace,  o cessato  il  pericolo  dell’  invasione;  se  il 
governatore  consentisse,  entrerebbero  pacificamen- 
te, se  negasse,  per  forza.  Adunava  il  governatore  gli 
ufficiali,  i magistrati,  i consoli  delle  potenze,  i capi 
di  casa  più  principali , acciocché  quello  che  far  si 
dovesse  deliberassero.  Risolvettero  di  consentimento 
concorde,  che  si  desse  luogo  alla  forza,  che  si  rice- 
vessero gl’  Inglesi,  ma  che  si  protestasse  delle  se- 
guenti condizioni  : non  potessero  a modo  ninno  i 
Toscani  essere  sforzati  a combattere,  se  qualche  forza 
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nemica  si  accostasse  all’  isola;  provetlesseio  gl’  Inglesi 
alla  vettovaglia  ; i soldati  nelle  case  particolari  non 
alloggiassero.  Accettate  le  condizioni  , entrarono 
nella  Toscana  isola  gl’  Inglesi.  Poco  dopo  s’ iinpa- 
dri^iirono  anche  dell’  isola  Capraja , di  stato  Geno- 
vese , meno  per  sicurezza  loro , che  per  dispetto  del 
senato,  contro  il  quale  avevano  risentimento,  per 
essersi,  come  credevano,  accostato  recentemente  alla 
parte  Francese.  Acquistate  Elba  e Capraja  , corre- 
vano più  molesti  che  prima  contro  i hastimcnti  Ge- 
novesi, e gli  mettevano  in  preda. 

In  questo  mezzo  tempo  bollivano  le  cose  nella  par- 
tigiana  Corsica  perturbata  da  gravissimi  accidenti  , 
ed  andavano  a versi  di  Ruonaparte.  Bonelli  condottosi 
nell’isola,  c spargendo  voci  di  prossimi  ajuti,  e de- 
testando la  superiorità  Inglese,  c spargendo  ogni 
dove  faville  d’incendio,  e turbando  ogni  villa,  ogni 
villaggio,  massime  su  i monti  vicini  a Bastìa  ed  a San 
Fiorenzo,  aveva  adunato  gente,  che  apertamente  re- 
sisteva al  dominio  del  viceré.  A Bastìa,  scndovi  ancora 
presenti  gl’inglesi,  una  congregazione  di  patriotti, 
come  gli  chiamavano,  o piuttosto  di  partigiani  di 
Buonaparte  e di  Saliceti,  nemicissimi  al  nome  di 
Paoli  e d’Inghilterra,  avevano  preso  tanto  ardire,- 
che  addomandarono  al  viceré  la  libertà  del  carcerata 
e scrissero  a Saliceti,  già  avesse  Bastìa  in  luogo  di 
città  Francese.  Vedutosi  da  Saliceti  e da  Gentili,  che 
quello  era  il  tempo  propizio  per  restituire  la  patria 
loro  alla  Francia,  mandarono  Innanzi  Casulta,  con 
una  banda  di  fuorusciti  Corsi,  affinché arrivando  a 
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Bastia,  ajustasse  quel  moto,  cagione  probabile  tli 
cambiamento.  Fu  opportuno  il  disegno,  non  fu  infe- 
lice il  successo,  percbè  giungeva  sul  finire  di  ottobre 
Casalta,  tanta  fu  la  destrezza  di  Sapey  nel  procurare 
il  tragitto  malgrado  del  tempo  burrascoso  e (|flle 
navi  Inglesi  in  vicinanza  del  porto,  e sbarcava  le  sue 
genti,  alle  q'uali  vennero  a congiungersi  i partigiani 
in  grosso  numero.  I soldati  di  Casalta,  divenuti  forti, 
occuparono  i poggi  che  dominano  Bastia.  Intimava 
Casalta  agl’inglesi,  che  tuttavia  tenevano  il  forte,  si 
arrendessero;  quando  no,  gli  fulminerebbe.  Soprav- 
vennero intanto  le  novelle  che  gran  tumulti  nasce- 
vano in  tutta  r isola  contro  il  nome  Britannico.  Gl’ 
Inglesi  per  tanto  si  risolvevano  ad  abbandonar  quello, 
che  più  non  potevano  conservare;  e precipitando 
gl’  indugi  dal  forte  di  Bastìa , perchè  avevano  paura 
che  i Corsi  di  Casalta,  calando  dai  monti,  impedis- 
sero loro  il  ritorno,  lo  spacciarono  prestamente,  e si 
ricondussero  alle  navi.  Nè  fu  senza  danno  la  ritirata, 
o piuttosto  fuga  loro; perchè  sopraggiunti  per  viaggio 
dai  Corsi,  meglio  di  cinquecento  restarono  cattivi. 
Perdettero  anche  i magazzini  ; di  cannoni  alcuni 
trasportarono,  altri  chiodarono.  A tale  fatto  i tumulti 
crescevano,  gli  alberi  di  libertà  si  piantavano:  San 
Bonifacio,  Ajaccio,  Calvi  chiamavano  il  nome  di 
Francia.  Restava  pei  patriotti,  che  si  cacciassero  gl’ 
Inglesi  da  San  Fiorenzo,  dove  avevano  adunato  le 
maggiori  forze,  ed  anche  la  fortezza  della  piazza  gli 
assicurava.  Ma  il  precipizio  era  tale , che  si  resisteva 
senza  fruito-  Guadagnava  Casalta,  non  però  senza 
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difiìcoltà,  le  fauci  di  San  Germano , per  cui  si  apre  la 
strada  da  Bastìa  a San  Fiorenzo , ed  arrivava  improv- 
visamente • sopra  quest’  ultimo  luogo  , cacciandosi 
avanti  gl’  Inglesi  fuggiti  da  San  Germano.  Diedero 
tostamente  opera  a vuotare  la  piazza;  vi  entrarono 
con  segni  d’ incredibile  allegrezza  i Corsi  repubbli- 
cani. Conquistarono  sei  pezzi  di  artiglierìa  buona  e 
due  mortaj , che  in  tanta  fretta  i vinti  non  avevano 
avuto  tempo  di  trasportare  j i soldati  sezzaj  vennero 
in  poter  del  vincitore.  Tuttavia  1’  armata  Inglese 
stava  sorta  sull’  ancore  poco  distante  da  San  Fiorenzo 
in  prospetto  di  Mortella;  i soldati  avevano  fatto  un 
forte  alloggiamento  su  i monti  a ridosso  di  Mortella 
medesima,  non  che  volessero  continu.^re  nell’inten- 
zione di  conservare  la  Corsica,  ma  solamente  per 
acquare,  vettovagliarsi,  e raccorre  gli  sbrancati  sì 
magistrati  del  regno  che  soldati,  che  per  luoghi  inco-  • 
gniti  e per  tragetti  arrivavano  ad  ogni  ora,  fuggendo 
il  furore  Corso  che  gli  cacciava.  Partiva  frattanto  da 
Livorno  Gentili , conducendo  con  se  nuove  armi  e 
munizioni,  ducento  soldati  spigliatissimi  e trecento 
fuorusciti  di  Corsica.  Arrivato  a Bastìa,  dato  riposo 
alla  truppa,  squadronati  nuovi  Corsi  che  accorrevano,  ’ 
si  metteva  in  viaggio  per  a San  Fiorenzo , con  animo 
di  cacciar  gl’  Inglesi  da  quel  loro  ultimo  nido  di 
Mortella.  Urtava  l’oste  Britannica,  ne  seguitava  una 
mischia  mortalissima  : fuggirono  fìnaimente  gl’  In- 
glesi, ricevendo  per  viaggio  molti  danni,  e si  ridus- 
sero, prestamente  camminando,  e tutti  sanguinosi 
alle  navi.  Conseguito  quest’intento,  saliva  Gentili 
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sopra  certi  monti , donde  speculaqdo  vedeva  l’ annata 
Inglese,  che  continuava  a starsene  con  l’ ancore  ag- 
grappate in  poca  distanza  : preparava  una  forte  bat- 
terìa per  fulminarla.  Non  aspettarono  l’ ultimo  mo- 
mento; chè  anzi,  date  le  vele  ai  venti,  si  allargarono 
in  alto  mare  alla  volta  di  Gibilterra,  lasciando  tutta 
r isola  in  potestà  di  coloro,  che  la  vollero  restituire 
all’  antica  madre  di  Francia.  Si  ricoverava  Elliot  vi- 
ceré a Porto  Fcrrajo , dolente  che  quella  preda  si 
trasferisse  di  nuovo  nella  potenza  emola  all’  Inghil- 
terra. Per  cotal  modo  furono  spenti  in  un  giro  di 
pochi  mesi  un  parlamento,  un  reggimento  ordinato, 
un’  autorità  di  un  re  della  Gran  Brettagna.  Al  tempo 
stesso  abbandonarono  gl’  Inglesi  le  testé  conquistate 
isole  d’Elba  e Capraja,  brevissimo  frutto  di  violata 
neutralità.  ' 

Fatte  tutte  queste  cose , arrivava  Saliceti  in  Corsica 
'Con*fàcoltà  di  perdonare.  Veniva  annunziando,  che* 
la  generosa  Francia  perdonava;  che  mandato  per  lei 
espressamente  recava  a’  suoi  conipatriotti  constitu- 
zione  e libertà;  una  insolenza  insopportabile, prbscri- 
zio'ni  ; esigji , carceri  essere  stati  i doni  dell’  Inghil- 
terra ; avere  l’ Inghilterra  ingannato  i Corsi  con  pre- 
testi di  religione,  come  se  la  Francia  fosse  nemica 
alla  religione.  A questo  eravam  serbati , sciamava  fór-  * 
temente  Saliceti , di  vedere  gl’  Inglesi  divenuti  amici , * 

e protettori  del  papa;  non  essere  la  Francia  nemica 
alla  religione;  solo  volere  la  libertà  di  ogni  culto. 
Vedete,  gridava,  come  i traditori,  che  all’  Inglrilterra, 
quale  vii  gregge,  vi  venderono,  fuggonof  vedete 


# 

Digitized  by  Google 


i 


LIBRO  SETTiyO.^  *796-  SlQ 

come  non  osaqp  combattere;' vedete  come  presta- 
mente hanno  sgombrato  da  queste  terre,  che  con  In 
presenza  e coi  delitti  loro  han  voluto  rendere  disono- 
rale ed  infami  : or  sen  vadano  essi  pure  vagando  per* 
istrani  lidi  con  la  vergogna,  e coi  rimorsi  compagni, 
e se  qualche  traditor  resta , punirallo  la  repubblica  ; 
questi  svelate,  questi  punite;  con  ogni  altro  vivete 
come  con  fratelli  : unitevi,  affratellatevi;  giurate  sull’ 
are  vostre,  e per  l’ ombre  dei  compagni  morti  nelle 
battaglie  a difesa  della  repubblica,  giurate  odio  eter- 
no alla  monarchia.  Queste  incitate  parole,  che  prp- 
ducevano  fruiti  conformi , dimostravano  quanto  gli 
uomini  si  soddisfacciano  meglio  delle  esagerazioni , 
che  della  temperanza. 
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